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CAPO  xvni. 

Liguri. 

Lje  ftorti  delle  nazioni  e  dei  popoli  clie  abitarono 
r Italia  meridionale,  e  che  abbiamo  finora  descritte, 
aono  talnaente  separate  e  distinte  dagli  eventi  che  suc- 
cessero nelle  regioni  settentrionali,  che  quasi  direbbonsi 
spettare  ad  altri  secoli  e  ad  altre  genti.  I  grandi  mo* 
timenti  della  fortuna  che  avvennero  ne^  primi  si  tro* 
vano  in  certo  modo  collegati  uno  coli' altro,  e  proce- 
denti dalla  forza  o  dall' influsso  [di  stranieri^  con  i 
quali  i  paesani  ebbero  gravi  e  continovate  brighe,  sia 
in  pace,  sia  in  guerra.  Laddove  nulla  dì  somigliante 
per  accertale,  o  almen  probabili  storie,  si  può  dire 
di  coloro,  che  sotto  il  nome  di  Liguri  e  di  Veneti 
occuparono  quanta  è  l'Italia  superiore,  che  giace  ti  a 
il  mare  e  le  Alpi.  Nulla  è  più  incerto  della  razza  coi 
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e  controverse  ipotesi  à!  eraditi  moderni  circa  la  prò* 

**enienza  tracia^  celtica  o  iberica  de' Liguri,  han  potuto 

*Qora  meglio  schiarire  a  quale    stirpe   dessi  scappar- 

engano^  o  d^  onde    primieramente   qua    venissero.-  Si 

>oò  pertanto  dir  de*  Liguri ,  come  di  molti  altri  pò* 

ioli  mal  conosciuti  per   diFetto   delle    nostre  istorie  ^ 

Muttosto  ciò  che  non  erano,  di  quel  eh*  egli  si  fossero 

*almeote.  Nulladimeno   sotto   questa    denominazione 

ledestma  di  Liguri ,  distesasi  lungo   tratto  dal  mare 

•sino  alle  pendici  meridionali  delle  Alpi^  sì  trovano 

neralroente  intitolati  sena*  altra  distinzione  non  solo 

più  antichi  popolatori   cogniti   di   una  grandissima 

rte  dell'alta  Italia,  ma  gli  stessi  loro  discendente,  tra 

divisi  in  molte  diflferenti  tribù:  tanto  è  vero,  che 

.iomi  delle  nazioni  una  volta  posti  a  suo  modo  dalla 

ce  pubblica^   per   qualunque   accidente,  sempre  si 

ntengono.  Cosi  dunque   oltre    la   scoscesa  riviera , 

jpriamente  detta  Liguria,  il*  nome  gentilizio  de*  Li- 

ì  s*  estese  largamente  nella  pianura  intorno  al  Po 

PÀppennino  e  l*Alpi.  Levi-Ligurì,  gente  antica,  si 

.  engono  presso  al  Ticino  ^  :  alla  unistra  del  Po  i 

Tini^  insieme  con  i  loro  clienti  7,  dimoravano  per 

o  il  Piemonte  sino  alt* Alpi  Cozie  :  e  fra  gli  stessi 

oli  «Ipini  retarono  nel  più  interno  alcuni  rami  di 

uri ,  come  gli  Stoni,  riposti  nel  Trentino,  e  vera- 

Amiquam  gentem  Laevos  Vgurei  incolaUes  circa  Ticìnum 
m,  Liv.  V.  55. 

Stbab.  IT.  pag.  i4i*  Tdn/piyoi  rf  iotouai  ùjyvmttcf  tìyùs  »   xai 
Aiyvig,  ;  Puh.  ui.  17,  Jniiqua  Ugunun  kUrpe* 
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mente  iMitoIaiì  di  quel  nome  nei  Fasti  trionfali '. 
Ligure  era  la  alirpe  de'  Libui  alle  radici  delle  Alpi  :  e 
pare  che  si  possano  probabilmente  aver  per  Liguri 
anche  gli  Orobi^  situati  dentro  a  brevi  termini  tra  il 
Iago  di  Como  e  quel  d^  Iseo,  benché  il  Polistorci  gran 
favolatore,  desse  loro  nome  greco  9.  Ne' quali  luoghi  sì 
queste,  che  altre  tribù  Liguri ,  stavano  di  fatto  sepa- 
ratamente collocate  e  accomodate  ^  come  in  propria 
terra,  fino  dai  primi  tempi  istorici. 

Ma  qualora  poniamo  mente  alla  natura  del  paese  ^ 
ch^  elleno  abitavano  in  comune ,  ai  rappresentano  con 
molta  veriiìk  i  grandi  ostacoli  e  impedimenti ,  che  le 
prime  genti  trovarono  da  per  tutto  nello  scendere  dai 
monti  dintorna  al  piano;  e  quasi  maravigliamo  degli 
ardui  lavori  che  di  mano  in  mano  vi  fecero  [>er  li- 
Ware  il  terreno  dalle  acque  ^  e  ridurlo  a  sanitìi^  in- 
nanzi di  porvi  sicura  e  stabile  abitazione.  La  molta 
quantità  di  fiumi  e  di  torrenti,  che  dall'alte  montagne 
che  la  cingono  da  tre  parti  cadono  rovinosamente  nella 
pianura,  detta  di  Lombardia,  la  qual  nella  prima  epoca 
ba  dovuto  essere  assai  più  depressa  di- quel  che  appa- 
risce oggigiorno ,  ci  mostrano  queir  ampio  territorio 
allagato  per  la  grandissima  copia  delP  acque*  E  tal  si 
fu  veramente,  altra  volta  la  sorta  di  questa  regione,  o 

8  Lrguribus  Stoenis. 

9  CoRir.  Alex.  ap.  Puir.  ni.  17:  da  *'Opof  monte  e  fiiof  yìta. 
TullaTÌa  Catone  né  di  loro^  né  de'  Liguri  in  genere^  non  ave^a 
potuto  rinvenire  qua!  fosse  Torigìne.  MonterobiOy  di  là  di  Ma- 
nte prts^o  l'Adda,  serba  nel  stio  noma  mi' orma   degli  Orobì. 
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piuttosto  Tasta  paludej  visibilmente  (brinata  dall'  ìnoa« 
damento  di  tutti  i  fiumi^  cha  senza  ritegno  alcuno  cor- 
reano  per  la  sua  superficie,  e  la  diedero  naturalmente 
Tessere,  sollevando  sempre  il  piano  per  continui  se- 
dimenti, e  respingendo  il  mare  a  levante.  L'  elevazione 
del  suolo  di  Lombardia  dovette  formarsi  nel  mede- 
simo tempo  che  s'andava  distendendo  la  sua  superficie, 
massimamente  allorché  le  montagne  fornivano  mag- 
giore abbondanza  di  materiali  ai  fiumi:  tanto  che,  per 
osservazioni  fisico-^d^aolicke ,  valenti  matematici  son 
d'avviso,  che  il  Po  mettesse  foce  una  volta  cento  e 
più  miglia  addentro,  verso  V  imboccatura  del  Taro ,  e 
di  Ik  fino  all'isole  venete  esistesse  mare  aperto,  od 
una  vastissima  laguna  '^.  Comunque  però  questo  si 
fosse  in  tempi  per  certo  inaccessibili  alla  storia,  T  il- 
lastre Muratori  "  ha  dato  pienamente  a  conoscere  con 
qual  faciiiUi  ritornino  paludosi  i  luoghi  di  quella  pro- 
vincia, ovunque  cesai  la^ckifa  degli  uomini  per  la  di- 
fesa. Le  osservazioni  geognostictie  fatte  nel  modenese 
han  provato  similmente,  come  quel  suolo  sospeso  so- 
pra d'  un  profondo  adunamenlo  d'  acque  sotterranee  e 
correnti,  a  è  formato  col  giro  di  molti  secoli  pel  suc- 
cessivo rialzamento  de' suoi  piani  verdeggianti  >>:  lo 
che  può  aversi  per  una  conferma  certissima  delle  fisi- 

IO  y.  BEBTir<aoLO|  Del  soste§^  di  Govemohj  Tasvibano^ 
Della  Laguna  di  Venesùaj^  Siltbstai  ^  Paludi  Atrianc.  c£  Cuvisa. 
Disc,  sur  ies  rtvoL  de  la  surf,  du  Globe  §  ai6. 

il  Rer.  ItaL  script.  T.  ii.  p,  691.  AnL  Ilal,  diss.  ai. 

12  BjkMittuni  ^fintìwn  Mulm.\  Vallmitiiiii^  Opun:,  p.  58. 
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vhe  riToItmODÌ  ^  coi  andò  generalmente  Mggetla  V  U 
tdlia  superiore^  per  effetto  ordinario  e  costante  delF  9t* 
sione  naturale  de*  fiumi.  Or  dunque  assai  miserai  con-* 
traslala,  dura  e  faticosa^  ba  dovuto  essere  la  vita  dé^ 
primi  popolatori  della  contrada.  Me  quindi  fa  specie 
che  una  medesima  tribù  cangiasse  spesse  Tolle  di  ter- 
ritorio e  di  nome^  innansi  di  prendere  una  sede  ferma. 
Vicissitudini  delle  quali  ci  ék  presso  cbe  sicuro  indi- 
zìo  non  solo  1*  incerta  loro  slama  ora  ne'  monti ,  ora 
nel  piano,  ma  di  più  la  tanto  mutabile,  variata ,  e 
dubbia  nomioaùone  delle  genti,  bencbè  in  genere  so- 
prannomate  Liguri. 

Però  sotto  questa  universale  appellazione  di  Liguri- 
non  dobbiamo  gik  riconoscere  un  popolo  d^un  solo 
seme,  e  molto  meno  Tunica  o  pura  discendenaa  di  que' 
primi  Liguri  stranieri,  che  dalle  parti  del  moderno 
Delfinato  e  della  Provensa  passarono  in  Italia.  Percioc- 
cbè  se  una  porzione  di  costoro  dalla  riviera  ligustica 
potè  facilmente  transitare  per  PAppennino  nella  pia* 
nora  del  Po,  non  per  questo  è  da  credersi»  che  le  ge- 
nerazioni loro  vi  dessero  da  se  nascimento  ai  |M>poli 
numerosissimi,  che  iodi  risedevano  in  quelle  parli. 
Non  eran  certo  cotesti  luoghi  per  tutto  disabitati  o 
solilarj.  Gente  paesana  v^  albergava  ;  e  gente  paesana 
dovette  probabilmente  por  mano  prima  d'ogni  altro 
al  diseccaménto  e  bonificamento  del  proprio  terreno. 
Per  modo  che  alPapparire  dei  Laguri,  occopatori  nuovi, 
gV  incoli  stessi,  non  trovando  salute  fuor  che  nella  fuga 
e  nella  sommissione ,  si  può  credere ,  che  in  grandis* 
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timo  numero  si  congiungessero  eoo  (Jnelli ,  pigliando 
tutti  insieme  uno  ste^iso  nazional  soprannome.  Così  di 
fililo  air  epoca  della    grande   invasione   etrusca  ,  non 

trovarono  i  conquistalori  per  queste  regioni  altro  che 
Liguri. 

Abbiamo  per  avanti  narrato  in  che  forma  gli  Elru- 
aclii  s*  inoltrarono  armati  di  Ih  delFAppennino^  e  come 
iri  fondarono  una  nuova  Etruria  ^h  Pare  nondimeno 
che  la  loro  conquista  non  s' estendesse  óltre  il  Ticino^ 
dove  i  Levi-Liguri  trovarono  difesa  nel!'  acque  copiose 
di  quel  fiume  repente,  e  nelle  paludi:  così  pure  allato 
all'Appennino  settentrionale  rimasero  fermi  i  Briniati 
situati  neir  odierna  vai  di  Prino,  che  si  jirolunga  fino 
alla  Trebbia  :.  ne*  quali  luoghi  e  soprattullo  nel  parmi* 
giano,  modenese  e  bolognese ^  dove  ipaolti 'fiumi  met- 
tono in  Po,  abbondavano  tali  e  tanti  luoghi  paludosi, 
e  •antichi  stagni ,  che  non  vi  poterono  esser  seccati 
prima  che  Emilio  Scauro  vi  facesse  ripari  <4^  nò 
questo  bastò,  perchè  nel  medio  evo  tornarono  ad  es-. 
sere ,  come  per  Y  innanzi ,  a  natura  di  palude  '^«  Oc 
da  questo  puossi  più  maggiormente>comprendere  quanto 
ardua  e  perseverante  fosse  stata  l'opera  degli  Elru* 
sebi  per  bonificare  e  migliorare  il  conquistalo  territo- 
rio <^;  donde  poi  furono  essi  stessi  discacciati  per  la 

i3  Vedi  p*  log.        ^ 

i4  Stbabo  y.  p.  i5o. 

i5  Tra  gli  altri  luoghi  Paìdej  aopìa  palude^  che  daUa  porta 
di  Parma  si  stendeva  sino  al  Po.  Affò,  Storia  di  Parma.  T.  i. 
L.  3. 

1 

|6  Vedi  p.    111. 
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{Preponderante  fdrxa  dei  Galli.   Dalla   parte   bensì  di 
ponente  TEtruria  propria  continuò  ad  a?er  per  con- 
flne  la  Liguria  con  limili  poco  certi  :  per  la  qual  cosa 
i  Liguri  j  feroci  per  natura  ,  non  si    stettero    mai    da 
questa  banda  in  pace^  ed  ora  in  un  tempo  ,  ora  nel- 
l'altro rompevano^  secondo  fortuna»  nel  territorio  etru- 
sco^ con  animo  di  recuperare  il  perduto  '7.  E  molto 
tensimile  cbe  gli  Etruschi  fondassero  quivi  Luni  non 
meno  a  fronteggiare  co^ Liguri,  chea  mantenersi  senza 
impedimento  il  possesso  del  golfo  della  Spezia ,  prin- 
cipalissimo  porto:  sicché  mai  sempre    il  breve  spazio 
tra  questo  golfo  e  TArno  fu  campo  di  frequenti  aspre 
contese^    per  le  quali   Tacque    della    Magra  vedeausi 
tinte  del   sangue  dei   guerreggianti    Liguri  e  Toschi. 
Se  pure  all'ire  antiche  non  s^aggiungea    anco  gelosia 
di  mestiere^  per  concorrenza  di  navigazioni  e  di  prede 
in  sullo  stesso  mare  Tirreno:    massimamente  dappoi- 
ché i  lidi  della  G>r8Ìca  si  trovarono  occupati  in  parte 
da  generazioni  di  Liguri ,  e  in  parte    dagli    Etruschi. 
L' uso  della  lingua  etrusca    tC  estendeva  non  pertanto 
da*  questo  lato  ne^  monti  alF  occidente  del  golfo  '^^  il 
che  prova  non  dubbiamente  che  il  dominio  etrusco  vi 
sovrastava  a  quello  de^  Liguri  slessi.  Etruschi  e  Liguri 

'# 

17  Secondo  Licofboiie  (i356),  che  teneva  i  TìrreDi  per  Lidj, 
Pisa  sarebbe  stata  io  suolo  ligure.  I  confini  furono  sempre  in- 
certi da  questo  lato  anche  pe'  geografi  (Mela  ii.  4-  );  uia  poe- 
tizzaTa  EuRiPiDB  ponendo  l'isola  di  Ciroe^  o  il  Capo  Circello, 
nella  Liguria.  TroatL  437- 

18  Vedi  p.  123. 
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tennero  del  pari  alternatacuente^  per  vicende  guerriere^ 
la  fertile  pianura  del  lacchese  con  V  adiacenli  colline 
fino  alla  marina  '9:  anai^  come  suona  Ja  voce,  il  fiume 
Serchio»  chiamato  jduser^  che  mettea  in  Arno  sotto 
Pisa;  ebbe  dapprima  nome  tosco  *<>.  Il  luco  di  Fero- 
nia,  posto  alia  bocca  d'Arno  *',  ci  mostra  quivi  colti- 
vata una  deità  tutelare  della  riva  etrusca  o  del  con- 
fine: neiristesso  modo  dal  suo  luco  e  tempio  presso 
al  Soratie  *^  vigilava  la  dea  sopra  il  Tevere^  estremo 
termine  delP  Etrurta  col  Lazio.  Nemici  a'  Liguri  ma* 
rittimi  furono  in  oltre  dall'  altro  lato  della  Li^ria  a 
ponente  i  Greci  dì  Marsilia,  venuti  colà  da  Fooea  del- 
rionia  circa  Fanno  i53  di  Roma:  poiché  mirando 
essi  ad  allargare  intorno  il  dominio^  ed*  insieme  ì  loro 
traffici;  si  presero  in  progresso  di.  tempo  di.  qua  dal 
Varo  quel  tratto  di  riviera^  dove  eresstsro  le  due  colo- 
nie di  Nizza  e  Monaco,  con  altri  luoghi  tra  ^9^  ^\ 
Né  da  quell'ora  in  poi  Liguri  e  Marsiliesi  inai  cessa- 
rono di  vessarsi  per  mare  vicendevolmente  con  atti 
d^  oltraggia  e  di  ostilità  *4,   quanto   almeno  Etruschi 

ig  De  Ligure  captut  in  ag^  eroi:  Eiruscorum  ante^  quam 
Ugurum  fuerat,  Liv.  xli.  i3. 

20 'Da  Aesar  Dio  (Svbton.  ^Aug,  97.):  alla  quale  nomioarioiìe 
divina  poteva  aver  dato  cagione  il  nùrabii  fenomeno  delle  sue 
acque.  Aocr.  de  Mirab.  p.  11 58.;  Stbabo  ▼.  p.  »54;  RiTTit.  x. 
563  sqq. 

SII  P&ttk  ui.  5. 

aa  Stbabo  ▼.  p.  i56. 
•  33  Straso  ni.  p.  ia4*>  ^^•-  P^  140*;  Vum.  iii.  5. 

a4  LiT.  u.  i8. 
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•  Liguri  81  Dimicavado  eoo  ugual  rancore  V  un  contro 
r  altro  per  V  opposta  marina. 

Riterrà  ti  di  lai  modo  i  Liguri  da  ogni  parte^  tra  i 
gioghi  dell'Appennino  e  il  mare,  venne  a  ristringersi 
la  Liguria  propria  in  quella  circonferenza^  che  di  |H)Ì 
ritenne  invariabilmente  sino  al  tempo  d'Augusto.  Chiusa 
entro  questi  termini,  ebbe  la  Liguria  per  suo  confine 
a  settentrione  il  Padp  o  Po  ^  chiamato  dai  paesani 
Podinco  ^^:  a  ponente  le  Alpi  e  il  Varo:  all'oriente 
l'Arno:  a  mezzogiorno  il  mare»  La  catena  dei  monti 
Appennini»  seguendo  il  naturai  suo  corso  da  ponente 
a  levante,  divide  tutta  questa  regione  in  due  parti, 
Tuna  mediterraneai  l'altra  marittima:  la  prima  tra  il 
Po  e  gli  Appennini:  la  seconda  tra  questi  monti  e  il 
mare.  Adunque ,  stando  a  questa  naturai  divisione^  i 
primi  popoli  che  s'incontrano  nella  marittima  erano 
i  Montaneschi,  i  Capillati|  griotemelii,  gli  Epanerii, 
i  Sabazi,  i  Genoati ,  con  altri  minori  popoli  collocati 
nelle  montagne  ^.  Di  qua  da  Genova  v'  erano  i  Te- 
gulii  e  gli  Apuani  ;  ed  in  mezzo  a  questi  gli  Ercati,  i 
Garuli,  i  Lapicini ,  e  forse  i  Friniali.  Nella  Liguria 
mediterranea,  cominciando  dalle  Alpi^  stavano  per  la 
valle  di  Stura  i  Veneni  ed  i  Vagienni  ;  seguivano  ap- 
presso gli  Staliellati  tra  il  Tanaro  e  1'  Orba  y  indi  per 
siti  meno  cogniti  i  Vibelli^  i  Magelli,  gli  Eburiati^  i 

a5  MetrOoor.  Sceptius  ap.  Pur.  iil  i6:  guod  signt/lcerU  fondo 
carentem.  Polyb.  ii.  i6. 

a6  Langausì^  Odiati,  Dectuninì  ec,  ì  cui  nomi  si  leggono 
ndla  tavola  di  bi-oozo,  che  nimmenleremo  più  sotto. 
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Casmonati,  i  Brlniaii  ,  i  Cerdiciati ,  i  Cellelati^  gì'  TI- 
vati  )  Bnalmente  per  la  valle  della  Scrivia  i  Libarnesi|. 
e  confinanti  con  questi  i  Veleiali^  la  cui  certa  sede  ai 
trova  nel  piacentino  presso  di  Macinesso,  dove  son  le 
ruioe  di  Veleja.  Tutti  questi  popoli,  benché  divisi  la 
tante  separate  tribù,  quante  erano  le  valli  principali^ 
e  spesso  nemici  infra  loro  j  continuarono  nondioieno 
ad  appellarsi  in  cenere  del  nome  di  Liguri  :  e  come 
tali  per  unità  di  sangue,  di  religione  e  di  costume, 
fecero  sempre  insieme  un  solo  corpo  di  nazione  alta- 
mente valorosa  e  franca. 

Ma  la  qualità  d' un  paese  sì  fattamente  montuoso , 
ingratissimo,  e  in  gran  parte  coperto  di  boscaglia,  ebbe 
veramente  grandissima  forza  a  stabilire  la  maniera  del 
vivere,  e  dei  costumi  :  perocché  natura  privando  per 
ìk  entro  i  Liguri  di  comodi  e  di  beni ,  die  loro  in 
compenso  robustezza ,  intrepidezza  e  coraggio  *7.  Fra 
tutti  i  Liguri  montanari  i  Cftpillalt  o  Chiomati  *^  fu- 
rono non  che  i  più  fieri,  ma  li  più  tenaci  dell'antiche 
costumanze:  equesC  uso  loro  di  portare  tuttavia  lunga 
chioma  nell'  etb  di  Augusto,  era  stato  parimente  con- 
sueto a  tutti  i  Liguri  nella  prima  salvatidiezza.  Niente 
meno  rustici ,  incolti  e  materiali,  han  dovuto  gli  Etru- 
schi trovare  quelle  generazioni  dì  Liguri ,  che  abita- 
vano per  avanti  sul  Po,  e  eh*  eglino  ridussero  in  buona 

37  Ltgures  nkoniam^  duri  iUqut  agrestes.  Doeuii  ager  ipse^  mhil 
ferendo^  nisi  mulia  cultura,  et  magno  labore  qumittum,  Ciceii. 
jigrar,  11.  35. 

18  Copulati  et  ContatL  Puh.  ni.  %o.;  Dio  Ca$s.  uv.  p.  754* 
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lagni!  f«nDO  anche  oggidì  ^7.  E  chiunque  va  passando 
colà  oltre  ne' monti  liguri  vi  vede  il  villano  agile  e 
spedito  portare  in  capo  enormi  fardelli  di  gran  peso 
per  picciolo  salario.  Perciò  maravigliando  i  molli  greci 
dicean  per  dettato;  che  le  donne  liguri  aveano  in 
ae  la  gagliardia  del  aesso  virile^  e  questo  la  forza  delle 
fiere  ^. 

Tanti  naturali  incitamenti  a  vita  guerriera  rende- 
rono i  Liguri  in  qualunque  tempo  audaci,  precipitosi^ 
e  quasi  che  invincibili  nell'  armi  ^.  Già  per  le  prime 
ostinate  oppugnazioni  coloro  vicini  ebbero  nome  di 
gente  più  bellicosa  dei  Tirreni  4o.  YalentissÌDii  della 
guerra  alpigiana  per  la  natura  del  terreno  difendevole, 
vinti  é'si  mettevano  in  difesa  tra  boscaglie  e  balze 
inaccessibili  ad  ogni  altro:  vincitori  inondavano  come 
torrente  impetuoso  le  valli^  e  furiosamente  cacciavano 
il  nemico  di  casa.  In  questa  forma  terribili  sempre, 
ma  disuniti  per  mancanza  d^un  centro  di  governo,  e 
di  stabile  concordia^  pugnarono  essi  l' un  dopo  V  altro 
quaranta  anni  centra  Roma,  giìi  trionfante  della  Mace- 
donia, della  Grecia  e  dell'Asia:  nessun  grande  sacrifi- 

37  La  delicatezza  greca  ebbe  per  cosa  miracolosa ,  che  una 
donna  ligure ,  cui  sopravvennero  i  dolori  del  parto  trovandosi  a 
salario  d'un  roarsiliese,  si  scostasse  alquanto  di  là  dove  lavorava, 
ed  avendo  partorito  tornasse  all'opra.  Aucr.  De  Mirab,  p.  itSB.; 
PosiDOir.  ap.  Stbab.  iik  p.  ii4*>  Dìodor.  iv.  20. 

38  DioDOB.  T.  3g:  altro  proverbio  m  Gracile  ligure  vale  più 
che  fortissimo  gallo. 

39  LfgureSy  durum  in  armis  geniis,  Lit.   xivìu  48*9  xsxix*   i. 

40  Kfltr  yip  fiv/ifiwTfif^ì  Tv^nvStv  uirìip^ay.  Stbabo  ▼.  p.  i54. 
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tioy  nesrana  peDa^  parea  lor  bastevole  per  la  conser- 
vazione della  domestica  libertii  :  il  perchè  i  Romani 
non  vedendo  mezzo  a  domare  totalmente  le  schiatte 
liguri  adoprarono  il  crudele  spedrente  o  d^  estirpare  i 
più  feroci,  o  di  trasportarli  violentemente  dal  luogo 
natio  in  più  lontani  paesi.  Queste  barbare  traslazioni 
di  popoli  sommessi  4%  de^  quali  il  vincitore  non  si 
fidava,  le  appresero  i  Romani  dai  dispoti  dell'Asia , 
che  molto  frequentemente  le  usarono  :  e  tal  fu  la  dura 
sorte  degli  Apuani,  messi  fuori  in  nomerò  di  quaranta^ 
mila  uomini  con  le  mogli  e  figliuolanza,  e  di  ìk  tra- 
sportati senza  commiserazione  alcuna  in  Sannio  nella 
regione  degPIrpini.  Non  ebbero  miglior  sorte  gFIn- 
gauni,  abitanti  la  riviera  di  ponente^  acquali  fu  mu- 
tato sino  a  trenta  volte  il  terreno  4^^  così  come  i 
mandriani  tramutano  di  luogo  in  luogo  le  mandrie 
loro.  Nella  pompa  di  tanti  ripetuti  trionfi  sopra  i  Li- 
guri domati  era  molto  discaro  ai  Romani.  iu>n  aver 
mai  OTO^  né  argento  predato  da  mostrare,  forte  appe- 
tito da  loro  nella  guerra»  ma  soltanto  grandissima  co- 
pia d'armi  43.  E  se  ben  nelP ebbrezza  dell'orgoglio 
eglino  chiamassero  trionfi  castellani  cotesle  sanguinose 
vittorie  44,  pure  è  certo ,  che  ancorché  soggettata  la 
Liguria  non  cessava  il  senato  d'invigilare  con  cautis- 
sime  difese  al  governo  di  quella  indocile  provincia. 

4i  Anastaset. 

43  ìngauiiis  Liguribtià  agro,  trities  datOi  Plot.  ih.  5. 

43  Liv.  XI.  38. 

44  CicBR.  Brulé  73. 

Tom.  II.  ^ 
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■  Abitavano  generalmeote  i  Liguri  per  villaggi  4^^  ed 
i  hiogbì  loro  principali  sì  della  montagna^  come  delle 
due  riviere,  erano  più  tosto  castella,  che  vere  cittìi. 
Con  tale  appellaliyo  son  chiamate  nel  mentovalo  de- 
creto dì  Roma  Taliabo,  Yelurio,  Langasco  e  Mani- 
ceno  4^.  .CeraeIio,;i  cui  avanzi  ei  veggono  a  Cimez , 
tre  miglia  discosto.'  da  Nizza ,  si  vuol  che  avesse  suo 
principio  da  una  ^ mano  di  predatori  fuggitivi  4?..  Bensì 
oou  titolo  di  capitale  citlk  troviamo  qualificata  GeDOva^ 
e  ben  le  competeva  qual  emporio  de^  Liguri  e  piazza 
cottiune  di  mercato  4^.  Comechè  inculta  apparisca  gran- 
demente la  natura  propria  dei  Liguri,  e  povero  il  loro 
stato,  non  per  questo  si  meritarono  essi  giammai  quelle 
brutture  di  ladroneggi,  di  menzogne  e  di  frodi,  in  che 
ai  dicevano,  allevati  49.  Illetterato  per  certo  era  un 
popolo ,  che  con  tante  pene  reggeva  sua  vita  ;  vuol 
aversi,  anche  per  cosa  di  momento ,  che  nessuna  scrit- 
tura antica  siasi  trovata  finora  nel  paese  proprio  de* 
Liguri  j  nia  pure  non  senza  romano  rancore  venian 
cLianiati  ladroni:  nota  di  dispregio,  che  i  vincitóri. su- 
perbi posero  del  pari  ai  Sanniti,  perchè  presso  a^  più 

45  Strabo  ▼.  p.  i5i. 

46  CasttUum  Ttilianus,  Pllun'orum,  Larignnsium,  MankeUum. 

47  DiODOR.  in  fragni,  Val.  T.  11.  p.  ya. 

48  Strabo  V.  p.  146. 

49  Sed  ipsi  linde  orìundi  sunt  exacia  memoria  ilUterati^  men^ 
dacesque  sunt^  et  rera  minus  meminere,  Cato  in  Orig.  ap.  Sbrv. 
XI.  75:  uè  di  Tersamente  dìcea  dì  loro  Nicidiq  Figulo:  nam  LigU" 
res  qtd  Appenninum  Unuerunt  latrones  insidiosi ^  fallaces ,  menda- 
cts,  cf.  ViKGiL.  XI.  71 5. 
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vecchi  non  avea  quel  vocabolo  altro  vero  significalo  se 
non  che  d^  uomini  di  guerra  insidiosi  e  astuti  negli 
aguati  ^:  ed  espertissimi  in  queste  maestrie^  che  sup* 
pliscono  con  la  sagacitk  al  difetto  della  forza,  si  mo-^ 
strano  pur  sempre  i  Liguri  per  arte  consueta  di  guer* 
reggiare  nelle  montagne.  Le  leggi  sacre  ognora  costu- 
mate dai  Liguri  ^*  al  modo  degli  altri  italici  y  dan 
mezzo  a  conmcere,  eh*  essi  vivevano  ugualmente  sotta 
r impero  d^un  reggimento  sacerdotale:  riconoscevano 
e  rispettavano  il  dritto  Feciale,  poiché "deniMizia vano 
la  guerra  col  mtnisterio  di  nunzi  ^  :  e  le  stesse  loro 
religioni  antichissime  non  differivano  né  meno  da 
quelle  che  si  trovano  proppgate  per  altre  giogaie  ^ 
dove  gli  alpigiani  sotto  il  nome  di  Penino,  trasfor- 
mato poscia  in  Giove,  adoravano  il  nume  sovrano. 
Natura,  costume  e  religione,  mantenean  di  tal  modo 
fermi  i  Liguri  nel  rozzo  stato ,  e  non  curanti  di  que' 
progressi,  che  danno  nuove,  tempre  allo  spirito  umano 
con  affrettare  P  operosa  cultura  dei  popoli.  Nò  val- 
sero tampoco  le  consuete  navigazioni  dei  Liguri  ma- 
rittimi per  aliene  contrade  a  dirozzarli  con  migliori 
discipline.  Fenomeno  in  vero  notabile,  che  soprat- 
tenne con  più  lungo  indugio  il  corso  delia  loro  edu- 
cazione morale;  mentre  che  gli  altri  italiani  aveano 
qual  più,  qual  meno,  ingentilita  la  maniera  del  vi- 
vere, e  raddolciti  gli  animi  con  temperati  costumi. 

So  Quod  liUeni  ad  insiditu  faeiemUas.  Vabso  l.  Lì  vi.  3. 

5i  Liv.  XXXVI.  38< 

52  DfODOB.  in  fragm.  Vai,  T.  u.  p.  72. 
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Non  possediamo  alcun  monumento  originale  delfa 
lingua ,  o  del  dialetto  particolare  de'  Liguri ,  il  qual 
possa  schiarire  alquanto  più  P istoria:  ma  il  citato  de* 
creto  dì  Roma  ne  porge  tuttavia  buon  numero  di 
nomi  affatto  locali,  che,  sebbene  abbiano  inQessioni 
e  ortografia  latina ,  ne  lascian  chiaramente  vedere  la 
forma  e  desinenza  primitiva:  nomi  tanto  più  certa* 
mente  nazionali ,  in  quanto  che  quella  parte  della 
Liguria,  dove  stanno  i  luoghi  e  popoli  ivi  stesso  men-* 
tovati  j  non  fu  in  nessun  tempo  occupata  da  stranie- 
ri j  né  mai  soggetta  alle  mutazioni  di  sorte ,  che 
provò  la  regione  ligure  intorno  al  Po.  Neil* elenco 
che  diamo  qui  sotto  di  questi  nomi  si  voglion  notare 
due  titoli  di  famiglie,  liguri  entrambi  :  dov^  è  da  con- 
siderarsi  specialmente,  come  la  sola  diversitìt  d'una 
vocale  distingua  il  nome  paterno  da  quello  del  fi- 
glio ^^:  proprietii  di  lingua  che  s^  osserva  alle  volte 
anche  ne' titoli  delle  famiglie  etrusche,  atteso  f  indole 
sintetica  dell'idioma.  Ma  quale  correlazione  potesse 
realmente  aver  l'etrusco  coir  estinto  ligure  questa  è 
cosa  impossibile  a  dire. 

53  Fluvius  Neviatcaj  F'eraglascaj  Tutelascaj  Percobera  (  la  Polr 
enrra)\  Edus;  Lemuris  —  Rii^us  Erùsecaj  Comberanaj  Fìndiipalej 
Fenelasea  —  Mons  Lemunnusj  Procavusj  Tuledon  :  Bengiema^ 
Prenieusj  Bobloj  Claxelusj  lovcntìo  —  ConvalUs  Caepdemaj  Biu- 
stiemeUis  —  Lebrientulus  fons,  —  Moco  Meticanio  Mcticoni  F. 
Meco  MetkaDÌo  (figlio)  di  Meticoni.  Plancus  PeUani  PeUoni  F*. 
Fianco  Peliani  (  figlio  )  di  Peliooi.  Ambedue  Legati  dei  Geooali 
e  Vituri. 
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CingOQQ  Italia  di   verso   seUentrione   le    Alpi   per 
ona  continovata  giogaia,  la  quale  dalle  inaritiiaie  «ino 
air  Istria   si   stende   sopra   uno   spazio   irregolare   di 
circa  io5o  miglia.  La  saa  larghessa  media  paò  avere 
lao  miglia;  e  questo  gran  riparo,  che  gli  aotichi  chia- 
mavano muro  inespugnabile  H ,  divide  al  tutto  la  no* 
atra  penisola  dalP  Europa  occidentale.  Non   altra   av- 
verata »  né  più   antica  memoria   po^e   ristoria    del 
passaggio  di  popoli  transalpini,  fuorché  Tinondacione 
gallica  regnando  in  Roma  Tarquinio  prisco;  ansi  qual* 
volta  consideriamo  la  insuperabile  difficollìi»  che  oppo- 
neva nella  sua  salvatichezaa  cotesto  serraglio  d*  aspris* 
simi  gioghi^  dove  pochi  sono  i  luoghi  che  dieno  un 
aditOy  e  sicura  l'uscita,  non  fa  maraviglia  che  i  trans* 
alpini,   sempre  che  si  cimentavano  al  varco,  o   tós* 
aero  ributtati  da  invincìbili  ostacoli,  o  solo  in  queir  e- 
poca  di  Tarquinio  riuscissero  nelP  impresa  di  sforzare 
nn  vallo,   quasi   a  studio  fortificato  dalla   natura  ^. 
Né  aì  dica,  che  le  stesse  chiuse  o  impedimenti  uguali 
trovarono  i  primi  Liguri ,   poiché  venendo  essi  lungo 
marina  dalla  Provenza,  poca  o  lieve  opposizione  per 
via  facean  loro  le  ripe  alpestri  della    riviera   di    po- 
nente. La  massima  parte  delle  Alpi  fu  sconosciuta  ai 
Greci  aotichi,  salvo  che    una    porzione   delle    Marita 
time  e  delle  Pennine^  più  note  per    la    vicinanza   di 
Nizza  e  Monaco  ai  Marsigliesi,  i  quali  favolosamente 

54  Inexpugnabili  munimenio.  Plih.  ih.  5. 

55  AìpibuM  Jtaliam  munienU  ante  nodum,  non  rine  àUquo  di' 
ma  msmine,  Cicn*  de  provf  consul.  iJ^ 
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le  dicean  valicate  dal  loro  Ercole  ^.  I  Romani  stessi 
non  conobbero  a  pieno  questi  passi  e  monti ,  se  non 
dopo  che  Annibale  gli  ebbe  superati  per  venire  ad 
assaltarli  in  casa  propria  :  onde  sì  dagli  uni ,  come 
dagli  altri ,  poche  accurate  notizie  possono  aversi  in- 
torno a^  pi[imitivi  abitanti  di  questa  montuosa  regione. 
Catone,  grande  indagatore  d^antichitii ,  o  non  potè 
procacciarsi  buone  informazioni ,  o  errava  egli  stesso 
pigliando  i  Salassi,  che  abitavano  la  vai  d* Aosta  e  il 
Canavese,  per  Taurisci  Norici  ^:  tanto  era  incerta 
sin  da  quel  tempo  F  origine ,  non  meo  che  le  atte- 
nenze, di.  questi  popoli'-alpini ,  quasi  che  totalmente 
segregati  dal  corpo  delP  Italia.  Polibio '^/«benché 
meglio  conoscesse  i  lìioghi ,  non.dk  pii  scrddiifirtfentt 
relazioni  de'  popoli.  Pure  abbiamo  Veduto  di  sopra  che 
gli  Stoniì  situati  ne^  monti  del  Tirolo  presso  a  Treu- 
tO|  s'intitolavano  del  nome  di  Liguri:  ed  altre  genti 
d'uguale  stirpe,  o  almeno  d'ugual  cognome,  abita- 
rono al  pari  non  dubbiamente  per  quella  porzione 
delle  basse  Alpi,  che  guiirdano  Italia  dal  Piemonte 
insino  al  lago  di  Garda.  Più  addentro  nel  cuore  delle 
Alpi  dimoravano  numero  di  nazioni  feroci,  per  la 
massima  parte  d' origine  ignota,  benchò  talune  di  loro 
si  possan  credere  assai  giustamente  di  rassa  celtica; 
famiglia  come  ognun  sa  di  specie  differentissima.  Ma 
qui  dobbiamo  tralasciare  indagini  aliene  al  nostre  pro- 
posito, per  ritornare  alle  cose  più  propriamente  italiche* 

56  Niti  de  Heradt  fatulis  cred&re  UhtL  Lrr.  v«  33. 

57  Pub.  m.  ao, 

58  11.  i5. 
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Euganei  «  feneti. 


Lje  più 


antiche  tradizioni  storiche  ci  mostrano  gli 
Euganei  collocati  fra  l'Alpi  Rezie  e  il  mare  ':  lad^ 
dove  nei  tempi  posteriori ,  e  seguentemente  sino  '  ad 
Augusto^  li  ritroviamo  con  propria  e  stabil  sede  po- 
aati  tra  TAdige  e  il  Iago  di  Como.  Per  tal  guisa  pare 
accertata  la  narrazione  ,  che  eglino  fossero  discacciati 
oltre  l'Adige  dal  prepotente  popolo,  che  indi  portò  il 
nome  di  Veneti.  Sino  a  tanto  che  durarono  i  rocKli 
della  vita  pastorale,  e  quando  un  popolo  accompa- 
gnato dalle  sue  gregge  poteva  facilmente-  trasportarsi 
da  un  luogo  all'  altro ,  simili  emigrazioni  erano  non 
sol  coerenti  al  costume,  ma  comandate  anche  dal  ge- 
nio altero  d'un'eth,  incapace  affatto  di  piegarsi  alPav- 
vilimento  della  dipendenza.  E  siccome  la  semplicità 
del  vivere  produce  sempre  un  eccesso  di  popolazio- 
ne^ che  in  difetto  dell'  arti  meccsfUiche  iitipiega  na- 
turalmente nella  guerra  ogni  sua.  attività  e  gagliardia, 
cosi  le  tribù  più  valorose  spesso^  s' invaghivano  di 
•luoghi  più  fortunati^  e  ne  discacciavano  con  facilità 
ì  padroni  non  ancora  cinti  di  mura.  La  prima  storia 
italica  ò  piena  di  siffatte  vicende  occasionate  dalla 
forza  o  dal  bisogno  altrui:  nò  diversamente   le   eoo* 

I  Inter  mare  alpcsque  mcolebant,  Ltv.  i.  i. 
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trade  più  fecoode  della  Grecia  andaron  soggette  in 
pari  circostanze  a  perpetue  mutaziooi  di  abitatori  *  : 
essendo  vero^  che  le  medesime  cause  faan  generato 
sempre  e  in  ogni  luogo  ì  medesìnii  effetti.  Vana** 
niente  però  vorremmo  rintracciare  l' origine  degli  Eu- 
ganei. I  Greci  stessi ,  dai  quali  siamo  par  sempre  in 
necessilìi  dedur  la  storia  primitiva  ^  non  la  conobbe- 
ro :  per  modo  che  essi  stessi  ^  non  sapendo  sostituire 
di  meglio^  usarono  cotesto  soprannome  d* Euganei  | 
come  la  voce  suona  ^  qual  sinonimo  di  valenti  o  glo* 
riosi:  nò  dobbiamo  maravigliarci  tampoco ,  che  un  re 
chiamato  Eneto  fosse  reputato  dai  novellatori  meno 
antichi  autore  della  nazione  ^.  Convien  dichiarare 
francamente,  che  di  tutte  le  contrade  dell' Italia , 
quella  che  i  Greci  conobbero  il  meno  fu  sicuramente 
la  regione  superiore  j  che  vedevano  in  oscura  lonta- 
nanza. E  tutto  ciò|  che  scrissero  di  quella ,  o  mani- 
festa la  loro  ignoranza  del  paese  e  degli  uomini ,  o 
soltanto  la  poetica  vena  delP  usato  ingegno. 

La  pianura  posta  fra  l'Alpi  e  il  mare  è  un  ampio 
terreno  d^ alluvione,  il  quale  fu  prima  una  grandia- 
sima  palude,  o  un  profondo  stagno  ingombro  dal  se* 
dimenio  di  tutti  i  fiumi ,  che  irrigano  quanta  ò  V  I* 
talia  superiore  intra  gli  Appennini  e  PAlpi,  ed  hanno 
quivi  un  centro  per  metter  foce  in  mare.  Che  gli 
Euganei  abitassero  prima  d' ogni  altro  per  questi  luo* 

a  Tbuctd.  I.  a, 
3  Sav.  t.  ^4* 
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gbi  )  si  coArerma  in  certo  modo  col  nome  slesso  che 
perpeiualmenle  porlSDO  air  oriente  delle  lagune  i  colli 
Euganei ,  gruppo  isolato  e  considerabile  di  monli  » 
che  han  natura  Tisibilmente  vulcanica.  Ma  chi  fosse 
il  popolo  che  sotto  il  nome  di  Eneti  o  Veneti^  se* 
coudo  r usata  pronunzia  italica^  discacciò  gli  Euga* 
nei  dal  suo  territorio  |  è  ancora  problematico,  se  non 
piuttosto  del  tutto  ignoto,  Erodoto ,  il  più  antico 
scrittore  che  faccia  menzione  degli  Eneti ,  li  colloca 
fra  gP  Illirj  4  :  però  dal  tenore  del  suo  discorso  ben  si 
?ede  ch^ei  riferiva  ciò  per  bocca  altrui:  e  di  più  non  sa* 
pendo^  dovette  contentarsi  alle  relazioni  dei  navigatori 
focesi  deir  Ionia  ,  che  prima  di  tutti  i  Greci ,  come 
narra  egli  stesso ,  scuoprirono  l'Adria  e  la  Tirrenia  ^. 
In  quel  tempo  i  Greci  non  conoscevano  se  non  molto 
imperfettamente  l'interno  delPAdriatico ^  cui  davano 
nna  estensione  oltremodo  vasta  e  ideale.  Per  questo 
Scilace^  il  qual  non  fa  motto  dell* orìgine,  pone  gli 
Eneti  in  sulla  costa  orientale  ^.  E  fino  al  tempo  di 
Timostene  e  di  Eratostene,  famosi  geografi  della  scuola 
alessandrina  9  continuarono  i  Greci  ad  esser  -poco  o 
male  informali  dei  lidi  dell* Adriatico  7,  atteso  le  rare 
navigazioni  loro  per  quel  mare  naufragoso,  e  mas-» 
simamente  temuto  per  le  scorrerie  de*  pirati  Illirici  e 
Liburni.  Era  in  fatti  la  Venezia   divisa    soltanto   da^i 

4  HnoDOT.  I.  196, 

5  HcsoDOT.  t.  t63. 

6  ScTtAX  p.  6. 

7  Staiio  I.  p.  64« 
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Libnrni  per  mezzo  della  penisola  degrislrì)  che  Seimila 
Chio  chiama.  Traci.  Ma  del  racoonto  che  udì  Erodoto 

« 

non  può  .farai  eaao  venrao:    e   ne    acema   di   più  la 
credenaa  il  veder  che  Bolibìo,  il  quale  conosceva  ot* 
tioapiénte  ^rillirjy  e  potea  disdngaere  l'idioma  loro, 
afferma  benàì  che  i  Vedeii  avean  lingua   diversa   dai 
Celti  I  ma  non  dice  g\k  eh'  ella  tenesse  qualcosa  dell'il-^ 
lirica  ^.  «Né   mai  in  verun  altro  scrittore   0   greco   o 
roncano,    conoscente  gì' Iltirj ,    si    trovai  che   questi 
avessero  agnazione  coi  Veneti.. AlP opposto    i  -Greei, 
posteriori  ad  Erodoto  ^  e  forse  Timeo  alla  .lóro  testa, 
trovarono,  pel  nom^  degli  Eneli  materia*  per  accòmo* 
darvi  fatti  e  leggende    narrate   dai    Ciclici  :   come    la 
trasmigrazione  d^l  profugo  Antenore  co'  suoi  troiani  j 
ed  una  moltitudine  di  quegli  EpaU  di  Paflagonia,  che 
penduto  il  re.  Filamene  voliera  aeguiae   la   sorte  del 
duce  troialaOy  il  quale  Rivenutosene  in   Tracia,    passò 
di  colii  in  Italia  a. fondar  l'impero  nel  fonda  dell'A* 
driatico  9.  Dice  Polibio  <^  che    molte  cose  narravano 
i   tragici   favoleggiando   intorno   ai  Veneti.   Sofocle, 
nella  presa  di  Troia  '%    raccontava   tutto  il  fatto   di 
Antenore  :  né  certo  egli  era  il   solo  |   poiché   la   ve- 

8  PoiTB.  n«  17,  Pumo  distingue  parìoiente  la  liogua  de' Ve- 
neti daUa  celtica  :.flifi/ctf  autetn  quam  Galli  sic  vocani,  F'eneti 
eotoneam, 

9  Mbandhius  ap.  Steab.  xu.  p.  874.  38o,  ;  Sctmu.  Cb.  358.; 
SiBY.  L  ^43  '  f*on  JlUricum ,  non  Libumiam  sed  Fentliam  ttmtiu 

10  IL  17. 

11  *IXi«t/  iktHfts.  ap.  Stia»,  xni.  p.  ^ì9* 
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nula  del  fuggitivo  troiano  vien  narrata  molto  diver* 
samente  dagli  scrittori  '*•  Altre  favole  ponean  Dio- 
mede regnatore  d' una  parte  della  Veneaia  :  e  il  nome 
delPeroe  convien  che  fosse  grandemente  caro  ai  pae- 
sani, perocché  non  solo  v*  avea-  tempio  in  sul  Timavo 
e  onori  divini,  ma  di  più  volean  che  presso  di  loro 
unicamente  terminasse  sua  vita  mortale,  e  conseguisse 
colìi  r  apoteosi  *\  Tuttavia  quando  i  cronisti  romani 
cominciarono  a  dettare   la   loro   istoria  ,    divulgando 

origini  troiane ,  non  tennero  nessun  conto  delle  ma- 



ravigliose  sorti  del  figlio  di  Tideo  >  ma  per  Io  contra- 
rio accettarono  e  ampliarono  la  graziosa  novella  della 
passata  di  Antenore  e  degli  Eneti  paflagoni  nel  seno 
Adriatico,  dove,  vinti  gli  Eagainei,  presero  in  comune 
il  nome  di  Veneti.  Cosi  Catone,  seguitando  là  leggenda 
greca ,;«  diceva .  essere  i  Veneti*  di  stirpe  ^troiana  '4; 
e  Io  xipéteva  con  altri  iti  vi  o^,  che  nato  nella  citili 
d'Antenore  riproduce  per  adulazione  istorica  questa 
vana*  pómpa  ciltadinesbaV  Plinio'  però,  né- Quinto  Cur- 
zio '^*iion  si  nàostmno 'persuasi  di  tale'  raccónto;  e 
Strabene  n'ei:a  sì.  poco  convinto  che,  in  dovendo 
acerre  tra  I9  due, opinioni^  amò  meglio  credere  i  Ve* 


./  • 


la  Ynon.  f.  a4a  /iqq.)  Seev.  ibid.  ;  S<mou  vn,  i.  %^j.  ;  En* 
STBAT.  ad  Pemeg,  378»    . 

i3  AuGT.  di:  Mirab.  p.  ii56.  ;  Stbabo  t.  p.  i48.  x49- »  vx» 
p.  196. 

i4  Ap<  Puv*  ni.  19. 

i5  Liv.  I.  I.  add.  Cobr»  Mbp.  ap,  Puiv,  vi*  a.)  Justis.  xx.  i. 

16  Puh.  vi.  a.  ;  Q.  Ciiisx.  ui.  i.  * 
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lieti  originali  dalla  Gallia  Celtica,  o  sia  dai  Veneli 
deirArmorica  alle  ri?e  dell'Oceano  '7.  Così  dunque 
non  sapeva  affatto  istoricaraente  rantichilii  chi  fos- 
sero nel  vero  i  Veneti,  né  donde  qua  venissero.  Se* 
condo  che  T  ingegno  spira  si  van  presupponendo  i 
Veneti  dai  ricercatori  moderni  Slavi ,  Venedi ,  Traci- 
Illirici,  Celti,  ed  anche  Greci.  Pure,  sénsa  andare 
sì  lungi,  si  può  avere  per  molto  accettevole  supposto, 
che  alcuna  tribù  dei  montanari  stessi  delle  Alpi  si 
calassero  di  su  dalle  Carniche  nel  piano  tra  quei  monti 
e  il  mare,  e  di  colk  respingessero  indentro  verso  po- 
nente gli  Euganei  primi  occupanti. 

Fatto  nazionale  ha  dovuto  essere  la  caeciala  degli 
Euganei  dalle  loro  sedi  per  la  violenza  d' un  popolo 
straniero  venuto  di  fuori,  lungo  tempo  innanti  alla 
fondazione  dì  Roma.  Dione  Crisostomo,  nella  orazione 
intitolala  l'Iliaca  '^^  dice  fra  Maitre  cose,  che  i  Ve- 

17  Stbabo  IT.  p.  i34*k  V»  p.  1461  però  soggiunge  l'ayveduto 

geografo:  Kly»  X*  ovk  ì^x^pi^ftcydfk  àfnii  yà^  nifi  r^r  roiùurwr  ri 
•    * 

ifXOf. 

18  Orat.  ZI.  p.  189^  Il  sig.  Raoìd-RacheU»  mi  rampogna  a  que- 
sto proposito,  e  replicatamente  due  volte  p  di  avere  citato  Dionbx 
il  est  fiichcux  pour  notre  autetir  ttet/9  reduìt  à  invoifuer  le  temoi» 
gnage  de  celie  haraague  (tua  sopkisie  moderne  (  t.  f.  p.  ia8.  ): 
voleva  dire  del  primo  secolo  della  nostra  erat  benché  égli  stesso; 
contraddicente  a  me,  si  bccia  forte  dell'autore  del  pbcoboitb: 
ecrìvain  da  quitaihme  s&cle  de  notre  óre  (novelliere  incerto  del 
trecento  ) ,  qid  décrit  tétablistemeni  dAnXesnor^  tjììtU  pritend  avoir 
eie  accompagné  de  doiae  mille  pertonnes  ec*  (  HisL  erit  des  colon. 
grec^uesT,  11.  p.  364).  Con  di  nuovo  in  q^ta  storia  critica  si  trova 
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neti  diraorarano  In  Italia  molto  prima  della  Favolosa 
venuta  d^ Antenore.  Ch'eglino  fossero  antichissima  gente 
lo  afferma  espressamente  Polibio  <9:  e  con  pari  cer- 
tezza dice  Livio,  che  al  tempo  della  invasione  etrusca 
di  giii  tenevano  in  sua  signoria  tutto  l'angolo  e  spazio 
d'iolorno  al  seno  Adriatico  *^.  Quivi  ai  rimasero  i 
Veneti  sicuri  contro  V  armi  de^  conquistatori  ^  difesi 
dalle  paludi,  e  dalPacque  copiose  e  sparse,  tra  le  quali 
alava  rinchiùsa  la  regione  dal  lato  di  ponente  e  mez- 
aogiorno.  Ma  qual  fosse  la  capacitai  del  luogo  che  abi- 
tavano là  entro^  parve  alimento  di  grave  controver- 
aia  agli  eruditi.  Non  per  tanto  sembra  Certo,  che  i 
dubUosi  confini  della  Venezia  non  oltrepassassero  mai 
a  ponente  il  fiume  Gbiesio,  e  suoi  limiti  naturali  fos* 
aero  a  settentrione  le  Alpi;  a  levante  il  Timavo;  al 
mezzogiorno  le  paludi  veronesi;  indi  il  Po  sino  al 
mare. 

Gli  Euganei ,  discacciati  dalle  piagge  deirAdriatico 
nondimeno  serbarono  sotto  quel  nome  V  indipendenza 
e  lo  stato  libero  nei  monti  veronesi,  trentini  e  bre- 
sciani y  dove  ancor  risedevano  qual  gente   alpina  nel 

citato  e  il  Peooroae  (p.  3i5)  e  GioTanni  YiUani:  cédhre  histo^ 

fitn  floTtntàn  du  XV.  sAck  (  mon  per  la  peste  del  i348  )»  ^ui 

don»  sa  cronique  dii  que  VoUcrra,  vitk  Crfef  ancienne  d'Italie^ 

a»ak  éiibatiepar  les  de$eendants  d^Ittdus^  et  que^  doni  f  origine, 

eUe  a»oii  porte  le  nom  ^Aniùnia*  T*  l  p.  3i(k 
ig  Vifoe  mufv  «aXoioy.  ii.  i^. 

lo  Liv.  v«  33.  Trantpadanwn  omnia  loca  excepio   Fendorum 
angolo,  qm  sùuun  dreumlocuni  màris. 
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ftecolo  d^ Augusto  ^'.  Confinavano  essi  presso  al  lago 
di  Como  con  gli  Orobi,  i  quali  ayean  Barra  per  terra 
principale,  d^ onde  Catone  pare  che  originasse  Ber- 
gamo ,  Como  y  e  altre  coniunitìi  vicine  situale  per  le 
montagne  ^^  Non  sappiamo  quel  che  T  autor  delU 
Origini  si  pensasse  circa  il  primo  seme  degli  Euganei^ 
ma  bensì  egli  noverava  trentaqualtro  luoghi  di  ragione 
loro  nelle  basse  Alpi,  tra  li  qilali  j  Trimupilini  ed  i 
Camuni ,  popoli  abitanti  l' odierna  vai  Trompia  e  vai 
Camonica ,  erano  i  maggiori  di  quel  corpo  ^*  Pos- 
sedevano anche  la  Yaltellìua  ^  traversata  dalPA^lda , 
sino  al  lago  di  Como.  Per  V  opposto  i  Veneti^  il  cui 
nome  ai  trova  spesso  confuso,  massime  dai  poeti,  eoo 
quello  degli  Euganei,  abitavano  una  delle  più  fertili 
e  deliziose  regioni  d'Italia,  dove  si  contavano,  dice 
un  geografo  antico ,  cinquanta  terre  *4.  Padova ,  la 
maggiore  di  tutte,  traeva  gran  vanita  del  suo  fonda- 
tore Antenore  ^^  :  ed  anche  oggidì  non  v^  ha  uomc 
volgare  padovano,  il  qua!  volesse  dubitarne.  Benché 
suo  vero  e  laudabil  vanto  si  fosse  il  buon  costume,  li 
copia  de' cittadini,  e  la  ricchezza  del  comune,  princi- 
patissimo  frutto  dell'arti  paesane,    e    nominatamenU 

ai  PuN.  m.  30.      ..    . 

32  Gato  ap.  Puir.  dL  17. 

a3  PraeslmUes  genere  Euganei,  Cato  ap.  Puv.  ni.  30.  Triunrpiliri 
e  Comuni  ù  trovano  ugualmente  mentovati  nd  Trofeo  di  Au 
gusto. 

^  Senni.  3oo. 

a5  Taot.  XVI.  21. 
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del  lanificio  od  opera  di   drapperia  ^^.  Per  un'  antica 
memoria  ai  diceva  che  Padova   avease   tolto  il  nome 
dalla  palude  Patina  presso  la  ciltk  *7^  situata  alla  si- 
nistra riva  del    Medoaco  o  sia  la   Brenta;    fiamicellò 
mediante  il  quale    trafficava  Padova    anche   sul  mare 
pel  porto  di  Malamocco.  Non   adduce    perciò  veruna 
maraviglia  se  fino  dalla  più  remota  *etìi  ebbero  i  Ve- 
neti al  di  fuori  grido  d'  illustre  .nazione,  e  se  nel  loro 
paese  fingono  i  poeti  le  favole  più  celebri    dell'  Eri- 
dano e  di  Fetonte.  HaL.  sapevano  gì' inventori   stessi 
del  mito^  o  piuttosto  i  suoi  promulgatone  dove  fosse 
quest^  Eridano    alle    cui   sponde    cercavano   l' ambra 
gialla.  Esiodo  n^avea  ragionato    in  un'opera  ora  per- 
duta ^®:  Ferecide  divulgò  maggiormente   la  favola  al 
suo  teqipQ:  e  di  mano  in  mano. rabbellirono £schilo. 
Euripide  ^9,  Filosseno>  Niòandro'.a  Satiro  ^.  Pure  si 
vede  che  ignorava  Erodoto*  del  tutto , .  che   al  nostro 
Pado  avessero  appropriato  i   Greci,  il  '  nome^  poetico 
d^ Eridano,  ch^ei  .cercava   col  /misterioso.' elettro  nel 
Baltico  ^^  Ma,  non  poco  notàbile  si'  è  il  racconto  cha 
di  lui  abbiamo  d^  un  costume  degli  Eneti,  se  pure  il 
fatto  ch'egli  udì  narrare   è   vero:  cioè   T  usanza  che 


t  •      » 


•  ' 


•  • 


a6  Stbabo  in.  p.  n6.,  ▼.  p.  147.;  Pim.  1.  qpift  i4«;  Maitui. 
xu  cp.  17. 

37  Sery.  I.  246. 

aS  HTGor.  Fab,  iS^i  intitolata  naeton  BesiodL 

ag  In  Phaeton.  HippoL  j35é       '. 

3o  Plik.  xxxtl  a. 

3i  Hbbodot.  01.  ii5.  . 


ti  CAPO    XIX. 

avri^bbono  avutd  comune  coi  Babilonesi  di  far  rendere 
dal  banditore  ad  una  ad  una  le  vergini  nubili  per 
ispose  a  chi  più  le  pagava,  cominciando  dalia  più 
beila:  il  che  avea  per  fine  prudente  non  lasciarne  ve« 
runa  senza  marito;  perchè  col  danaro  ricavato  dalle 
belle  si  maritavano  le  brutte  e  le  difettose  ^>.  Per  ve- 
ri tb  altre  strane  costumanze  ebbero  i  Veneti  primi  ^ 
siccome  quella  di  fare  spontaneamente  alle  cornacchie 
copiose  oflférte  in  tempo  della  sementa,  onde  liberarsi 
dalle  rapine  di  questi  arditi  ladroni  ^\  Ben  si  conosce 
però  che  sì  fatti  costumi,  e  le  fogge  del  loro  vivere, 
sbandavano  mitigando  e  dirozzando  col  commercio  di 
popoli  più  colti.  Né  piccola  parte  han  dovuto  avervi 
sì  la  vicinanza,  come  la  scambievole  comunicazion  di 
cose  tra  l  Veneti  e  le  colonie  etrosche  più  prossime 
al  loro  paese.  Di  ciò  quasi  è  certezza  il  nome  di  al- 
cune comunità  del  distretto  veronese,  chiamatevi  Arw^ 
snates  ^4  :  nella  qual  voce  si  riconosce  un  titolo  etru- 
sco. Non  poche  iscrizioni  ritrovate  nel  territorio  veneto 
ban  pure  caratteri  e  dialetto  molto  simili  all'etrusco  ^. 
Ed  in  conferma  di  qualche  affinità  o  parentela  antica 
delle  genti  si  possono  anche  citare  i  sepolcri  etruschi 
della  (amiglia  de^  Veneti  o  Eneti,  trovati  non  ha  guari 
tempo  nel  perugino  ^.  Era  la  Venezia    un    paese  di 

3a  HERODOt;  1.  196. 

33  Ltcus  Rbb&  et  Tbofomp.  ap.  Asuàir.  de  AnimaL  ztii. 

34  Maffo,  Per,  iìlust  i.  p.  17. 

35  Haptbi,  Oss.  leUer.  T.  ▼.  Lanzi,  T.  ir. 

36  ^1^3H3^  Vermiglioli,  della  genie  Feneia  0  Eneta. 
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tnìrabile  feconditìi,  massimamenle  copioso  di  candide 
lane  ^,  e  di  generose  razze  di  cavalli  ^,  dei  quali 
correva  tal  fama  in  Olimpia  ^  che  i  veneti  puledri  di 
grandissima  lena  e  velocitìi  vi  prendevano  il  soprannome 
di  portanti  corona  ^.  E  quesla  medesima  cura  che  po-^ 
ne  vano  i  Veneti  in  allevare  diligentemente  bravi  cor* 
sieiriy  parve  appunto  ai  vanissimi  greci  buon  argomento 
a  giudicarli  discesi  dagli  Eneti  di  Paflagooia,  ne'  quali 
Omero  laudò  consimile  industria  4o.  Opportunamente 
i  Veneti  si  giovarono  della  comoditii  del  luogo  e  della 
fortuna  in  accrescimento  della  nazionale  prosperiti } 
ma  posti  nel  mezzo  ìli  paludi  maremmane  ali' estre- 
mitìi deirAdriatico^  non  si  vede  che  mai  si  travaglias- 
sero di  cure  d^  ambizione  fuori  della  loro  frontiera. 
La  vicinanza  de*  Galli,  che  sottentrarooo  agli  Etruschi 
sul  Po,  tenne  per  verità  svegliate  le  genti  della  ter- 
restre Venezia  4^^  benché  le  azioni  loro,  tutte  dome- 
stiche e  locali,  non  si  trovino  in  verun  tempo  colle- 
gate con  i  gloriosi  fatti  de^ prodi  difensori  delF  italica 
liberta.  Se  ciò  successe  per  troppo  affetto  alle  sue  salse 
lagune,  o  per  solo  amordi  riposo,  ne  pagarono  anche 
le  pene  :  perchè  i  Veneti,  dopo  la  disfatta  degP  Insubri 

37  Et  Euganea  t/uanùan  vis  mollior  agna.  Juveval.  tiil  i5.  ; 
Martial.  zìi.  ep.  i55.  ;  Steph.  ▼•  'Aè^lau 

38  Stbabo  ▼.  p.  i47>  ;  Puir.  zxxv.  4* 

3g  Hetsico.  v.  *£k€ti3m  n^X^i;.  •  Euaipm.  HìppoL  33o«  11 32. 
et  ScHOL.  ibid. 

4o  Iliad.  II.  358-59. 

4i  PouB.  II.  18.  ;  Liv.  X.  3.  Sèmper  auiem  eos  in  amUs  acco" 
lat  Galli  habebant. 

Tom.  II.  3 
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nella  guerra  cisalpioa,  vennero  in  comone  senza  con-< 
trasto,  e  senz'  onore  alcuno,  soggetti  a  Roma.  Da  quel 
tempo  in  poi,  sotto  il  duro  governo  provinciale,  fece 
la  Venezia  una  notabil  parte  della  sommessa  Gallia  tra- 

ft  spandano,  né  mai  più  rimaneggiò  Tarmi  a  recuperare 

la  perduta  libertà.  E  se  finalmente ,    per  una   conse- 

>,  guenza  della  guerra  sociale,  parteciparono  i  Veneti  del 

dritto  di  città,  il  doverono  all'  ambizione  di  Giulio 
Cesare,  non  al  valore  4^ 


1 
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4^  CicER.  Phib'p.  V.  i8. 
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Sicilia  )  Sardegna  y  e  Corsica  : 
marineria  degli  Etruschi  e  d^  altri  popoli  italici. 

Xja  favola  omerica  dei  Ciclopi  era  stata  assai  pi*o- 
babilmente  imaginata  io  sulle  inaudite  oarraziuoi^  che 
gli  antichi  navigatori  per  le  terre  occidentali  anda* 
vano  divulgando  intorno  a^  primi  selvaggi  e  inospitali 
sibitanti  della  Sicilia.  Ma  concordemente  le  storie  ri- 
conoscono soltanto  ne^  Sicani  i  più  vetusti  popolatori 
delV  isola.  Tucidide  '^  seguitato  in  ciò  da  Filisto  *  ^ 
e  da  parecchi  altri  scrittori|  li  teheva  per  Iberi  scac- 
ciati della  patria  loro  dai  Liguri:  pure  non  è  di  poco 
dubbioso  se  i  Liguri  «(vessar  mai  avuto  sede  oltre  i 
Pirenei  ^:  dove  cerca  vasi  invano  dai  geografi  anche 
quel  fiume  Sicanp^  che  si  dicew  aver  dato  il  suo 
nome  al  popolo  originario  :  così  meglio  si  vede  che 
riferiva  Tucidide  senz^  altro  esame  ona  tradizione  stra- 
niera^ piuttosto,  yerisinfiile,  che  cèrta.  Timeo  4  alF  op- 
posto redarguiva  CQlesta  sentenza,  ed  accusando  l'i- 
gnoranza di  Filisto  provava  non  dubbiamente  ^  y  e 
per  documenti  irrefragabili j  che  i  Sicani  furono  anzi 

1  TI.  a. 

3  Ap.  DlODOB.   T.   6. 

3  Vedi  sopra  p.  4* 

4  Ap.   DlODOR.   T.    6. 

5  ixfifiZs  oaròfiym. 
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popolo  indigeno ,  e  li  più  antichi  abitatori  o  cultori 
deir  isola:  alla  quale  opinione  positivamente  consente 
anche  Diodoro  ^.  E  nel  vero  i  costumi  stessi  de'  Si- 
cani  sparsi  per  campagne  in  buona  parte  incolte  y 
inFamali  per  ladroneggi ,  e  senza  stato  fermo  7,  ben 
manifestano  un  popolo  nativo  ,  mantenutosi  lungo 
tempo  nel  primitivo  essere  di  vita  sociale.  Niente  più 
civili  han  dovuto  ritrovarsi  i  Sicani  allora  quando  so- 
pravvennero in  moltitudine  i  Siculi  dalP  Italia^  ed  oc- 
cuparono grandissima  parte  de^  hioghi  che  tenevano  x 
Sicani ,  respingendo  indentro  con  la  forza  del  numero 
costoro  al  lato  occidentale  e  meridionale  deW  isola. 
Importantissimo  evento^  gib  narrato  di  sopra  distesa- 
mente j  per  cui  si  formaron  nuove  correlazioni  ^  pa- 
rentele, e  commerci  tra  Italia  e  Sicilia,  così  appel- 
lata quindi  innanzi  col  nome  de' suoi  più  potenti  do- 
minatori ^  Non  per  tanto  dimesticatisi  In  progresso 
di  tempo  Sicani  e  Siculi ,  si  ristrinsero  ambedue  quasi 
come  se  fossero  un  popol  solo  :  e  giustamente  son  dessi 
quei  barbari  siciliani  abitanti  T  interno  deir  isola,  mm 
pure  parlanti  un  dialetto  speciale  ma  in  ógni  etk  dt*' 
stinti^  |)er  la  razza  loro  diver^a^  sì  dai  cotoni  fenici' e 
cartaginesi,  come  dai  greci.  Senza  parlare  degli  Elrmi^ 
che  si  reputavano  per  solito  vanto  troiani  qua  venuti 
iu  fuggendo  gli  Àchivi^  e  dimoranti  in  Erice,  Egesta 
ed  Eniella.  '   - 

G  v.  6.  .       • 

7  DiODOR.  V.  6.  •  !     •  .  * 

8  Vedi  Tom.  i.  p.  70. 
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Molli  secoli  avanti  la  foodaziooe  di  Cartagine  i  Fe- 
nici di  Tiro  frequentavano  nelle  spiagge  deirASrica  ^ 
dove  àveano  stazioni    e    conìnierci    dai    conBni    della 
gran    Sìrti   e   Cirene   insino   alle   colonne   d' Ercole , 
cioè  del  massimo  eroe  Tirio.  I  cai  molli    viaggi   ac- 
cennano ,  sotto  figura  d' allegoria^  le  colonie  condotte 
fuori  dagli  slessi  navigatori  fenici.  I4on    diversamente 
approdarono  essi  in  Sicilia:  ed  a  comodo  dei  loro  traf- 
fici si  posero  principalmente  in  sulla  costa  di    fronte 
alPAflfrica  ira  occidente  e  meszogìorno ,  Ik  intorno  al 
capo  di  Lilibeo.  Benché  non  siavi  certezza  alcuna  in- 
torno r  epoca  delle  prime  colonie   fenicie    nell'  isola , 
si  può  ragionevolmente  credere,  che  elle  fossero  edi- 
ficate nei  tempi  più  floridi  della  citlà  di  Tiro,   circa 
un  secolo  dopo  la  guerra  troiana.  Teonero  ugualmente 
da  quel  lalo    le   isole    minori    di    Malta  ,    Gozo  9    e 
Cossura,    scale    opportunissime   alle    navigazioni    nel 
mediterraneo  occidentale ,  e   che   portano   ancora   nel 
nome  un  sicuro  vestigio  della  dominazione  fenicia  '^. 
In  sulle  tracce  della  metropoli  fa  così  agevol  cosa  ai 
Cartaginesi  il  passare  essi  stessi  in  Sicilia  ,   dove  ere- 
ditarono delle  possessioni  e  delle  colonie  maggiori  fou- 

g  Gawdesch  chiamata  oggidì  dai  paesanL  (Vassali,  I^ss,  malt, 
p.  323  ).  Quivi  sono  notabili  molto  le  rovine  d' un  vasto  edifizio 
chiamatovi  dai  paesani  la  tqm  dei  Giganti:  monumento  di  straor- 
dinaria forma,  benché  di  rozza  fabbricazione,  e  probabilmente 
lavoro  della  colonia  fenicia.  Vedi  la  desaizione  e  il  disegno  dei 
monumento  stesso  fatto  sul  luogo  dai  capitano  Smith:  Arclwolo* 
giViy  or  miscelL  tracis  relating  to  aniiquity,  voL  xzu.  p.  294* 

IO  Hamikeb,  Miscellanea  Phoenicia,  p.  4^.  i4^.  f46* 
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datevi  dai  Fenici^  tra  le  quali  Motia  j  Soloente  e  Pa-> 
nonno ,  mandandovi  gente  nuova  ovanque  elle  erano 
decadute.  D^ allora  in  poi  il  dominio  panico,  fattosi 
ognor  più  prepotente ,  non  cessò  d' aver  parte  gran-^ 
dissima  negli  affari  pubblici ,  fino  a  tanto  che  la 
Sicilia  non  venne  a  stato  di  provincia  romana.  Ma 
più  che  altro  T  immenso  traffico  che  facevano  in* 
sieme  Siciliani  e  Cartaginesi  j  permutando  in  grande 
le  loro  cose  venali^  era  stato  di  moltissimo  guadagno 
ad  ambedue  :  ed  è  pur  vero  ,  che  di  Sicilia  s*  espor- 
tavano in  gran  copia  per  TAffrica ,  e  con  largo  prò-* 
fitto  degli  isolani ,  vini  generosi  ^  olj ,  ^  altre  der-« 
rate  ". 

Maggior  fortuna  e  splendore  ebbero  tuttavia  le  colon 
nie  greche  che  passarono  in  Sicilia  dopo  i  Fenici  ^  e 
vi  tennero  un  più  durevole  e  florido  impero.  Primi 
di  tutti  si  (iirono  i  Calcidesi  d'  Eubea  ,  fondatori  di 
Nasso  diciassette  anni  innanzi  Pera  romana  <^  L^anno 
appresso  Archia  corintio  edificò  Siracusa:  e  ad  esem- 
pio loro  altre  generazioni  di  Dorj  e  lonj  vi  posero 
r  un  dopo  r  altro  sue  colonie,  che  occuparono  grande 
spazio  delle  marine  aJP  intorno  dei  tre  promontoii^ 
])e' quali  portava  Ti^ola'^in  bocca  de'  Greci  il  nome 
di  Trinacria,  Di  tal  modo  divenne  presto  la  Sicilia 
quasi  tutta  greca  :  e  fu  tale  e  tanta  V  ifluenza  della 
civiltà  e  della  lingua  ellenica  ^  che  vi  restò  preponde- 

Il  DioDOB.  xiir. 

la  OU  xj»  I.  A.  e.  736.  Eraoft.  ap.  Strab.  ti.  p,  184.J  Diodqb, 
KIT.  55.;  Tbvctp,  vit  2.  ;  Sorm*  371.  a^. 
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ranle  per  secoli  :  pare,  tuttoché  V  idioma  greco  fosse 
il  più  ositato  nel  ci  vìi  commercio^  non  per  questo  yi 
•ì  spense  del  tutto  il  proprio  dialetto  siculo^  né  tam- 
poco il  punico  '^;  ond'é  che  i  Siciliani  in  genere  squo 
pure  chiamati  trilingui  *4. 

La  Sardegna  e  la  Corsica^  situate  ambedue  quasi 
nel  centro  del  Mediterraneo  y  non  potevano  non  essere 
visitate  ugualmente  nella  più  remota  etii  dai  primi  na- 
vigatori. Soprattutto  la  Sardegna  di  tanto  più  grande^ 
più  fertile,  e  di  facile  accesso  per  la  comodità  dei  suoi 
porti ,  e  di  numerose  cale ,  si  molto  acconce  ai  ma- 
rinari ,  che  andavano  cercando  alla  ventura  bramate 
sorgenti  di  ricchezze^  ha  dovuto  invogliare  per  tempo 
animosi  stranieri  a  posar  quivi  sue  dimore.  V'appro- 
darono dapprima  i  Fenici  ;  e,  come  in  Sicilia,  avvedu- 
tamente si  stanziarono  nel  Iato  meridionale  di  contro 
air  Affrica,  che  di  sua  natura  é  anche  quasi  per  tutto 
arabile  e  piano^  e"  circuito  d^una  spiaggia  meglio  ac-* 
cessibile  alle  navi.  Ivi  intorno  alPentrata  del  maggior 
golfo  stava  Nora  col  suo  porto  :  Carali ,  o  Cagliari  j 
occupano  il  fondo  del  golfo  stesso:  ed  ugualmente  Ik 
presso  sul  lido  di  mezzogiorno  trovavasi  Sulcì ,  porto 
e  citlà  nulla  meno  antica ,  né  manco  ragguardevole 
delP  altre  due.  Le  quali  terre ,  senz'  alcun  dubbio  di 
stato  fenicio-cartaginese,  furono  pure  abitale  ed  ac- 
cresciute di  mano  in  mano  dai  Cartaginesi  stessi^  la 
cui  repubblica,  al  principio  delf  impero  persiano,  già 

i3  Vedi  Tom.  i.  p.  71. 

14  Siculi  trilingties,  Apvl.  Mei.  xi. 
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teneva  in  suo  potere  parte  grandissima   della    Sarde* 
gna  con  certa  e  stabile  signoria.  Il  possesso  di  un'isola 
sì  lanto  ferace ,    copiosa  di  miniere ,  ed  il  cui  regno 
vegetabile  porge  a  un  tempo  e  le  piante  dell'Europa 
temperata,  e  quelle  deirAflfrica  settentrionale ^  era  al 
certo  di  moltissima  importanza  per  Cartagine,  se  non 
altro  per  potervi  cambiare  a  suo  total  profitto  le  pro- 
prie derrate  contro  legname^  pece^  ferro^  e  altre  oaa-* 
terie  gregge  abbondevoli  in  Sardegna ,    e  di  cui    più 
maggiormente  bisognava  il  comune  cartaginese  per  le 
sue  fabbricazioni  navali.  Onde  non  fa   specie    alcuna 
se  non  bastando  la  forza ,   adoperassero  i  Cartaginesi 
Ogni  più  estremo  spediente  a  soggettare  e  domare    il 
feroce  animo  de'  Sardi.  Con  tal  fine  si  vuol  cbe  usas- 
sero il  crudel  ripiego  di  disfare    tutto    ciò^   cbe    tro^t 
varon  di ^ colto  nell'isola;    d^ estirparvi  le    piante j    e 
di  più  vietare  sotto  pena  capitale  agl'indigeni   la  la-* 
vora^^ione  dei  terreni  '^;  mezzo   acerbissimo    per   cui 
tendevano  i  dominatori  a    mantenere    i    paesani    suoi 
vassalli    in    continuo    bisogno    deir  alimento ,    perchè 
fossero  miseri ,  poveri  e  deboli.  Ne   sicuramente    più 
mite,  o  men  confacente    al   sospettoso  tirannico  im« 
pero  di  mercatanti^  sarebbe  stato  il  loro   dritto    dellq 
genti  se,  come  dice  E^ratostene  '^j  statuirono  per  leg-» 

i5  AucT.  De  Miràb.  p.  iiSg. 

i6  Ap.  Strab.  XVII.  p.  55a.  £  fu  questo  appunto  uno  degli 
odiosi  pretesti  9  qhe  allegava  Catone ,  per  muovere  il  senato  ad 
occupare  la  Sardegna:  negoCiatores  spoliabaiisj  et  ut  scelus  late^ 
rei,  mergebads  it%  mare,  Gato  ap.  ArruRt  BeU.  Pan.  p.  85.  ci}, 
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gè ,  che  li  sommergessero  in  mare  le  navi  e  le  genti 
foresUere  colte  a  trafficare  neir  isola.  Con  tatto  quo* 
sto  i  Sardi  più  anim08Ì|  gik  riparatisi  tra  le  balze  èi 
scoscesi  moolii  dove  tenean  vivo  il  nome  d'Iliensi| 
Corsi  e  Balari,  mai  non  cessarono  nella  lor  salvati- 
chezza  di  contrastare  ferocemente  allVmi  paniche,  E 
par  di  certo  che  i  primi  fossero  anche  i  più  antichi 
e  indigeni  isolani,  somiglianti,  così  dice  Pausania^  in 
sembiante  e  costume  ai  Libj  '7.  Erano  i  secondi  ana 
mano  di  nativi  Corsi ,  discacciati  per  sedizioni  dome- 
stiche dalle  case  loro,  donde  passarono  ad  abitare  i 
dirupati  monti  che  fronteggiano  il  lato  settentrionale 
della  Sardegna 3  laddove  i  Salari,  d'origine  iberica, 
si  tien  che  fossero  una  generazione  di  stipendiar]  dei 
Cartaginesi,  che  malcontenti  si  rifuggirono  anch'essi 
nelle  montagne  j  e  narra  Pausania ,  che  ivi  stesso  i 
Corsi  posero  loro  l'appellativo  di  Balari,  che  in  suo 
dialetto  Talea  quanto  dir  fuggitivi  :  se  pure  non  eran 
coloro,  siccome  suona  il  nome,  una  banda  di  que^ 
famosi  arcieri  delle  Baleari ,  occupate  per  V  innanzi 
dai  Fenici  che  aveano  Gadira,  Tartasso,  e  altri  luo* 
gbi  della  Spagna  '^.  Benché  dai  geografi  sieno  men- 
tovate non  poche  altre  popolai^ioni  sarde  d^  oscuro 
nome,  Iliensi  Corsi  e  Baiar! ,  furono  sempre  le  mag- 
giori e  le  più  temute  '9.  Ma  di  gran  tempo  stanziati 

17  Paii|49.  X.  17, 

18  Steabo  m.  p.  ii6. 

49  Pini.  ni.  7.;  Mbla  n.  7.;  Stbabo  v.  p,  i55.  ;  Ptoum.  m. 
7.  à4  aicuoì  di  coloro  liao  doTuto  appartenere  le  figurine  'm 
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tra  monti  inaccessibili  vivevano  essi  senza  cultura   io 
povero  stato:  abitavano  per  entro  tugurj  o    caverne: 
vestivano  pelli  di  capre  o  di  muflone ,    razza    tuttora 
natia  della  Sardegna  :  si  nutrivano  di  soli  latticini  e  di 
carne  ;    e  sempre    armati  portavano  seco    targa  e  pu- 
gnale ^.  Così  fuggenti  lo  studio  e  le    fatiche  delP  a- 
gricoltura  ,  non  attendevano  essi  che   a   vagante   vita 
pastorale;  dalle  loro  alture  non  finivano  d'infestare  e 
depredare  intorno  i  luoghi  colti  sottoposti:  tanto  che 
ognor  molestevoli  allo  straniero ,  né  la  dura  severità 
cartaginese^  né  la    forza    bellica    de^  Romani^    furoQ 
mai  sufficienti  a  domare  la    loro    inflessibile    natura  ^ 
od  a  mutare  i  costumi  selvaggi  *^.  Che  giìi  tutto  non 
era  invettiva  in  Cicerone,    se  al    suo  tempo  ei  chia- 
mava ancora  per  nota  di  spregio    i  Sardi   mastrucati 
ladroncelli  **. 

L'opinione  che  teneva  principalmente  per  Punici  i 
Sardi  più  inciviliti^  era  altresì  quella  del  romano  ora* 


bronzo  di  varie  fogge,  al  tutto  deforcnt  e  senz'arte,  che  si  sono 
trovate  nell'isola.  Vedi  WierKeLMA^rn^  ni.  4*  4^*>  Caylus.  T.  ur. 
tav.  17.;  BiHTHELEMY,  Mdin.  des  IiiscripL  T.  xxvm.  p.  SgS.;  Musi- 
TEB,  Under  einìge  sardiscJie  idole,  p.  2. 

30  Nybipbodob.  ap.  Aeliav.  de  AnimaL  xvr.  34-;  Strado  v.  p.  i56.  ; 

DlODOR.  T.    i5. 

ai  Liv.  XLi.  6. 

22  Mastrucatot  latrunculos:  in  Orai,  de  pro\^.  cons.  7.  Cosi 
detti  da  Alastrttga,  vocabolo  sardo:  vestiario  di  pelle  usato  anche 
al  presente  dai  montanari.  Db  la  Marmoba^   f^ayage  en  Sardai» 
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tore  *\  E  di  vero  il  sangue  affrìcanò  non  ha  rùbH 
cessato  di  scorrere  nelle  vene,  del  sardo.  Perocché  i 
Cartaginesi  mischiatevi  le  razze  non  solo  renderono  al 
tolto  punica  la  miglior  porzione  delP  isola ,  dove  si- 
gooreggìavanO|  ma  perraezzo  delle  colonie  v'introdas-* 
sere  arti  e  cultore  sue  proprie.  Né  forse  ad  altro  po- 
polo sono  da  attribuirei  i  così  delti  Nuraghi^  che  in 
molto  numero  si  ritrovano  ancora  per  la  Sardegna. 
Son  quelli  certi  edifizj,  o  sien  torri  più  propriamente^ 
di  trenta  a  quaranta  piedi  d^  altezza^  costruite  di  pie- 
tre calcaree  del  paese  non  collegate  da  cemento,  e  di 
tal  forma  che  gradatamente  si  ristrigne  in  cono  alla 
fommilà  :  una  porta  abbasso  serve  d^  ùnico  ingresso  , 
e  al  di  dentro  han  d'ordinario  due  o  tre  camere  ar*^ 
cuate  soprapposte  P  una  all'altra^  dove  si  sale  per 
Doa  scaletta  piccola ,  o  per  una  cordonata  ^  la  qual 
traversa  spiralmente  la  grossezza  dei  muri.  Alcuni  Nu- 
raghi si  trovano  circondati  da  larghi  terrapieni ,  for- 
tificati intorno  da  muraglie  alte  circa  venti  piedi  ;  al- 
tri sono  di  più  fiancheggiati  da  coni  minori  o  torri  la- 
terali )  e  il  muro^  che  di  dentro  le  racchiude^  è  qualche 
volta  attraversato  nella  sua  total  lunghezza  da  un  tra- 
gitto^ il  qual  conduce  d^  uno  in  un  altro  cono^  e  mollo 
corrisponde  plf  uso  delle  nostre  casamatte.  In  queste 
straordinarie  ma  rozze  moli  ^  fabbricate  con  sassi  ir- 
regolari e  mal  tagliati  y  non  si  vede  per  certo  molta 
arte  d' edificare ,  ancorché  stabili  ^4.   E   in    ritrovarle 

a3  CicEiu  prò  Scauró  4^.  ed.  Petr. 

^4  Vedi  VsizaiUo  e  la  pianta  dei  Nuraghe  d'Isili.  tav.  lxzi,  4* 
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<j|^ua  e  là  per  lo  più  innalzate  a  sulla  cima  delle  col' 
line ,  o  per  falde  dei  monti  y  si  può  anche    presuoien 
te,    che  tali  fabbriche  di   solida   strattura    servissero 
generalnaente  ad  uso  del  pubblico.  Consimili  edifiz}  si 
osservano  nelle  isole  Baleari,  e  quivi,   come  in  Sar^ 
degna,  han  dovuto  esservi  costrutti  da  un  medesima 
popolo  dominatore.    Né  questi  può  credersi  mai   Te-, 
trusco,   il    quale    non  occupava  se  non  che  i  luoghi 
littorali.  Il  nome  stesso  antico  e  paesano,  che  serbano 
mai  sempre  di  Nuraghi^  non  è  lieve  indizio  dei  loro 
veri  fabbricatori.  Perchè ,  sebbene  una  tradizione  ge- 
nealogica attribuisca  a  Norace^  capo  d'  una  colonia  di 
Iberi  ^^1  la  fondazione  di  Nora^  o  Nura^  ella  fu  più  ve* 
risimilmeote  opera  dei  Cartaginesi  ^:  ed  anche  oggidì 
monte  della  Nutra  chiamasi  dai  Sardi  la  grande  gio- 
gaia ,  che  si  distende  al  settentrione  dell*  isola    verso, 
occidente ,  dove  forma  una  delle  cinque   catene ,   che 
8^  alzano  irregolarmente  in  sulla  sua  superficie.  AlPop- 
posto  neir isoletta   di    S.  Antioco,    detta  anticamente 
Enosi ,  prossima  a  Sulci ,    certissima  colonia    cartagi* 
nesé  ^7,  si  veggono  scavate  per  entro  il  monte  centi* 
naia  di  tombe,  che  al  presente  servono  di  casale    al 
popolo  :  come  sembra  vero  erasi  questa  la    necropoli 

a5  Pausan.  z.  17. 

a6  NuroU^  Ncwag^  Naraggara  sono  tanti  nomi  di  città  e  fiumi 
dell'Àfirica,  di  radice  fenicia.  Vedi  Hamakeb,  Misceli.  Phoenicia. 
p.  a6o.  269. 

27  Strado  t.  p.  i55.;  Mela  11.  7.;  Stepb.  v.  Tt/Axi/.;  Glauoiar, 
BeU.  Gild.  sub  fin. 
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stessa  di  Salci ,  in  cui ,  poco  innanzi ,  sono  stati  ri- 
trovati sopra  corpi  morti  alcuni  pezzi  di  notàbili  ar- 
mature di  bronzo  ^.  Non  diversamente  nell'  ìsola  di 
Gozo,  mentovata  di  sopra^  si  trovano  in  molto  numero 
altre  consimili  grotte  sepolcrali  ^  secondochè  portava 
l'immutabile  costume  e  rito  fenicio-cartaginese,  al  pari 
dell'etrusco:  in  vigor  del  quale  i  sepolti  non  aveano 
monumenti  allo  scoperto,  ma  tombe  cautamente  ce- 
lale sotterra.  Il  cbe  avverto  qui  espressamente  onde 
mostrare^  con  tutta  la  maggiore  probabilità,  die  i  Nu- 
ragfiii'  sardi  non  ban  potato  essere  con  proprietà  se- 
polcri »0. 

Ancora  cbe  Strabone  non  avesse  detto  affermativa- 
mente cbe  gli  Etruschi  abitarono  in  Sardegna  ^ ,  lo 
avrebbe    persuaso  sì  la  vicinanza  delle  coste  tirrene , 

18  Mem.  deWAccad.  delie  scienze  di  Torino.  T.  xxt.  ci.  delle 
aóeitte  morali,  p.  107.  p  iig. 

39  Espongo  i  miei  dubbi,  senza  coatraslare  all' opinione  al- 
tiuL  Ne  trovo  tampoco  ragioni  sufficienti  a  credere  i  Nuraghi  la- 
Tori  de' coloni  etruschi ,  e  molto  meno  de'  greci.  Se^  come  pare 
probabile,  l'autore  dei  racconti  maravigliosi  (p.  iiSg),  ebbe  in 
mira  cotesti  monumenti ,  dove  narra  dei  Tfioli  (  ^okot  )  «  edifìzj 
oostnitti  all'antica  maniera  greca  »;  questo  solo  basterebbe  a  prò- 
vare  cbe  gli  Elleni  non  udirono  altit>  che  relazioni  fantastiche  di 
viaggiatori:  quindi  v'accomodarono  «Ila  loro  maniera  la.  fàvola, 
die  lolao  ne  fosse  l'edificatore:  Forse  il  mirabile  raooonto .  veniva 
da  Timeo,  che  scrisse  a  un  modo  strànissiòie:  cose  della  Corsica^ 
e  ne  fu.  ripreso  da  Pobbio  agramente.  .1 

3o  Koi  auvomiffou  rais  tok  ytÌ^óv  Jé^voi  fiotfftùk^ts,  Tòppm^i  3'  ir5bn^. 
tk^ar  ih  ^ùinia$  fntrfxpscindRXK  ci  ix  lUrpXf^oVor.   STRAm>  v.  p.  i55. 
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come  le  possessioni  loro  nella  Corsica,  e  il  genio  m^ 
riltimo  della  gente.  Ma  nulla  sappiamo  di  più-.d^. 
modo  per  cui  v'ebbero  per  un  tempo  io  quelle  ma*^ 
rine  empQciO;  CQmmercio  e  padroi^ansu.  Pure  nel  nome 
degli  Àesaronensi  ^',  popolo  sa rdo^*  abbÌ9ia¥>  uo  vQca^ 
bolo  di  certa  origine  etrusca,  e. la  citta  n9ràeaima.di 
Feronia  ^^  posta  sul  mare  dirimpetto  al  lido  tirr:éii09 
v'era  sicuramente  intitolai^  d^l  nome  d^un^  divipì^lk 
tutrice  dei  Toschi.  I  Greqi  dell^  lodia^  regnando  Gironi 
giìi  conoscevano  per  racconti  di  navigatori  Ja  Sarde^ 
gna  qual  isola  grande  e  copiosa  di  tutto  -ciiE^y:  ch'i^>til 
vivere  necessario  ^^  :  per  il  che  in  rischiosi  frangoAti 
eglino  trattarono  anche  pi(i  volte  seco  insieme  di  lira- 
sferirsi  quivi  a  salvezza  della  comune  liberta  ^4.  Pau** 
sania  ^^,  relatore;  di  tutto  quel  che  si  diceva  inlomo 
la  Sardegna ,  parla  d^  upa  colonia  pretesa  greca  con- 
dottavi da  Àristeo  :  d^un^altra  colonia  di  Tespiadi-  sptio 
la  scorta  d^Iolao^  e  finalmente  di  profughi  Troiani,  che 
avrebbono  dato  Tessere  e  il  nome  agli  lolai^  o  altri- 
menti lliensi.  Ma  queste  novelle  di  mitologi  e  di  genea- 
logisti,  già  pienamente  rifiatate  dai  critici  ^^  non  ab- 
bisognano d'ulteriore  confutazione:  benché  sia  dubbioso 

3x  J^taa^wnumóu  Ptole!ì«  w*  7:  jiesaronensi  deriva^yo  di  AtUtr^ 
Sa  ^^ift.  «iXis:  tra  Olbia  e  il  fiume  Gedrìo.  Ptqlbm.  I.  e. 

33  Bbbqdot.  I.  I7a,  v.  107.,  vi.  2.;  Pauban.  it.  i3. 

34  HniotKiT.  T.  ia4i  x^- 

35  X.  17.  Al  dire  di  lui  h  Sardegna  èra  pochissimo  nota  ae 
Greci.  Gon£  Voss»  Véthmdt  p^;  z.  i. 

36  Cluteb.  Sari.  OfU.  p»  .484-  >  BogbaiTj  Geógr.  Sàcr.  p.  63o. 
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non  poco  se,  più  anlicamente  dei  Salari ,  altri  Iheri  si 
fermassero  nell* isola:  noa  essendo  poi  tanto  inverisi- 
mìle^  che  una  qualche  generazione  di  Baschi,  yì  giun- 
gesse per  mare^  e  vi  dimorasse  alcun  teoipo^  siccome 
avvenne  nella  propinqua   Corsica  ^1. 

QoesC  isola  situata  al  settentrione  della  Sardegna^, 
di  cui  segue  la  direzione  verso  mezzogiorno,  darebbe  a 
credere  per  la  sua  costituzione  geologica^  che  una  volta 
si  fosse  distaccata  dalla  maggiore,  divisa  soltanto  per. 
uno  stretto  braccio  di  mare  ;  quantunque  da  se  la  Cor- 
sica per  ogni  parte  montuosa,  ipculta,  e  piena  di  fo- 
reste, nulla  produca  che  paragonare  si  possa  alle  co- 
piose messi  della  Sardegna.  In  tempi  sconosciuti  vi 
navigarono  Iberi  e  Liguri  ^^:  ma  gli  Etruschi^  per 
la  maggiore  vicinanza ,  aveano  anche  più  facile,  e  «ir 
coro  tragitto  nelP Isola.  Quivi  infatti,  allora  che  più. 
signoreggiavano  i  mari ,  vi  fondarono  Nioea  ^,  colo- 
nia del  sangue  loro ,  la  quale  proteggeva  non  meno  i 
traffici  p  che  il  dominio  della  madre  patria.  Poiché 
baona  parte  degl* isolani   soggettati,    e    fatti  tributari 

37  Vedi  Humboldt^  Pri^ung  ec  o  sia  Esame  dette  ricerche  su 
i  primi  abitanti  della  Spagna,  p.  167. 

38  Sane  ad  Beh,  8.  ;  Sallust.  fragm,  hist,  n,  p.  aSg.  ed.  Bip. 

39  Tqy  Ih  "^lìiOUùv  (XTi^oLy  Tv^^nvól  ^oikxTróxfoiTóuyris»  DiopOR.  v. 
i3.  KvffixTou  venivano  chiamati  dai  Greci  i  coloni. della  Corsica, 
come  lraXiwSrx/9  SixeX/Cara/ ,  i  coloni  dell'Italia  e  di  Sicilia.  Senza 
ragione  gl'interpreti  han  dato  a  quella  voce  il  senso  di  Kvfvia  arnf 
Cymkun  malwn  :  motto  del  quale  Erasmo  adduce  una  ideale  spie- 
gazione, jddag*  UT.  7.  ga. 
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ngli  Etruschi  j  davano  loro  annualmente  certa  quantilti 
di  ragia ,  cera  e  miele  4o  :  soli  prodotti  di  che  soprab* 
bondassero }  anzi  .di  tal  natura^  che  fan  manifesta  Fim- 
perizia  della  sementa,  la  povertà  dei  paesani^  ed  i 
costumi  materiali.  Quindi  è  che  gli  scrittori  antichi^ 
e  massimamente  Timeo  4i,  esagerarono  di  tanto  la 
salvdtichezza  de'  luoghi  che,  al  loro  dire»  uomini  ed 
animali  v'erano  a  un  modo  indomabili.  Ma  i  Greci 
antichi  conosceano  sì  poco  questi  mari  di  ponente^  e 
la  mappa  stessa  dell'Italia»  che  la  Corsica  si  trova 
chiamata  da  Ecateo  unMsola  delPIapigia  4»:  e  vuol 
di  più  perdonarsi  a  Seneca  la  di  lui  esagerazione  ret? 
torica ,  per  riguardo  all'  infelice  esiho  4^.  Erano  certo 
gP  indigeni  Corsi  razza  feroce  44,  piuttosto  inasprita^ 
che  mitigata  dai  timore  dell'armi  forestiere.  Datisi 
per  natura  alla  vita  sciolta  pastorale  si  cibavano  uni- 
camente di  latte,  miele  e  carni  delle  loro  greggi  4^: 
tuttavia  ^  soggiunge  Diodoro ,  viveao  tra  se  non  senza 
giustizia  ed  umanità  :  né  scarso  guadagno  doveano  essi 
trarre  anche  dai  loro  boschi,  folti  d^ alberi  d'alto  fu-  . 
sto,   e  molto  acconci  alle  costruzioni  navali  4<^.    Non 

4o  DiODOR.  V.  i3.  Sitnilmenle  i  Romani  prendevaDo  il  tributa 
dai  Corsi  in  tanta  cera  (  Liv.  xlii.  7  ) ,  prapriamente  ckiamata 
Corsica  cera,  Pun.  xxi.  4* 

4r  Ap.  PoLYB.  reliq.  xii.  3.  4* 

4^  Ap.  Stepit.  t.  KvfYóf, 

43  SisffBc.  ad  Heh.  6.  8.  9. 

44  Stbabo  V.  p.  i55. 

45  DioDOR.  V.  i4*;  Lyc  Rheg.  ap.  Athen.  ii.  7. 

46  Theophr.  HisL  plant.  v.  9.  ;  Dionys.  Perieg.  v.  460.  ;  Eu- 
STAT.  ad  b.  I. 
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(brano  daoqae  i  naiivì  Goni,  dimoranli  oeU^  iolemo 
aflGilto  privi  dì  beai  naIoniU:  e  quanto  abbondante- 
mente  vi  crescessero  copiosi  di  numero,  ne  fanno 
certa  testimoniania  i  geografi  47. 

Allora  quando  i  Focesi  delP  Ionia,  soltraendoa  alla 
dura  servitù  dei  Persiani,  s^  erano  condotti  in  Corsica, 
dove  fondarono  Aleria  4^,  di  già  gU  Etmscfai  lenevan 
qoalcbe  parte  dell*  isola  con  islabile  signoria.  Perlochò 
collegatisi  oon  i  Cartaginesi,  padroni  della  Sardegna, 
ai  mossero  entrambi  per  gelosia  di  dominio  contro  gli 
lonj,  che  interamenle  disfatti  navigarono  appresso  eoa 
gli  avanzi  della  loro  gente  pe*  lidi  ddP  Italia  meridio- 
nale. Grca  oUant*anni  do[M>  stava  la  Corsica  ancora 
soggetta  agli  Etruschi  49;  ma  gli  emuli  Cartaginesi 
preso  ardire  per  b  declioaaione  marittima  e  terrestre 
della  potensa  etnisca^  duramente  angustiata  in  quel 
tempo  dai  Siracusani  e  Romani^  ruppero  gli  antichi 
patti  di  concordia^  e  occultarono  essi  stessi  sovrana* 
mente  la  Corsica,  cacciandone  i  coloni  toscani  :  ingiu- 
ria la  qual  diede  cagione  alle  acerbe  nimicixie,  che 
sempre  duravano  per  mare  tra  i  due  popoli  ostili  in- 
torno alla  metìi  del  quinto  secolo  di  Roma.  Di  tal 
maniera  la  Corsica  divenne  del   tutto  cartaginese  a) 

47  Pub.  m.  6L;  Hila  n.  7.;  Ptquii.  m.  6l:  tuttavia  è  un  fidlo 
elìdente  |id  tetto  di  Pusio  il  dare  alla  Conica  xxxm  tene  o  atA, 
nwatre  h  Sardegna»  di  tanto  maggiore,  ne  contafa  solo  xiv. 

48  HsMioar.  1.  i65.;  Aanoa  Sveac.  ap.  Stmab.  vi.  p.  174*; 
DioDOB.  V.  i3.  —  OL  Lvi.  a.  di  B.  ai4- 

49  DioDoa.  n.  88.  -—  Ol.  ixzxl  4*  ^  R*  ^eo. 
Toh.  II.  4 
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pari  della  Sardegna:  ed  ambedue  gìk  erano  in  potè* 
iestk  dì  Cartagine,  quando  soggettate  a  Roma  per  W 
vittoria  decise  la  forza^  se  dovea  dirsi  la  fede  pùnte* 
o  la  romana. 

La  dominazione  degli  Etruschi  era  stata  men  gi^Te 
ai  Corsi,  che  non  quella  dei  Cartaginesi  nella  SardeM 
gna  :  e  sempre  che  si  potesse  avere  buona  cogniztòoe 
del  dialetto  proprio  dei  montanari  Corsi  »  non  sarebbe 
impossibile  ritrovarvi  addentro  talune  radici  aflSni  alle 
antiche  lingue  italiche  ^.  Possedevano  ugualmente  gli 
Etruschi  IMsola  deirElba,  sì  abbondante  di  miniere^ 
con  tutte  le  isolette  attorno  dell'  arcipelago  toscano: 
Gorgona,  Capraia,  Giglio,  Pianosa,  Monte  Cristo,  Gia^ 
nuro  e  alcune  altre:  le  quali  poste  come  in  mezzo  tra 
il  lido  tirreno,  e  la  Corsica  e  Sardegna,  erano  tante 
sicure  scale  ai  primi  naviganti.  E  noi  abbiamo  per 
fermo  che  questa  grande  comodità  ch'ebbero  i  Toscani 
antichi  abitanti  la  riviera ,  di  provarsi  senza  timori 
negli  esercizi  marinareschi,  fu  anche  la  cagione  princi- 
pale per  cui,  prima  degli  altri  italici ,  eglino  attesero 
indefessamente  all'arte  nautica,  e  pei*  essa  salirono  in 
imaggiore  potenza  ^'.  Vero  è  che  il  vanto  dMntrepidt 
havigatòri  attribuito  anticamente  e  concordemente  ai 
Tirreni,  vuoisi  da  alcuni  moderni  eruditi  trasferire  ài 
misteriosi  Pelàsghi  :  ma  qui  replico,  che  Dionisio  lien 

« 

So  r^el  dialetto  corso,  uno  dei  meno  alterati,  s'adopera  eonitt- 
nèmentc  VU  per  O:  proprietà  dei  primi  linguaggi  il*lids  quindi 
dicono  i  nativi  duve^  truvaUi,  bianca,  specchia  ec. 

5i  Vedi  Tom.  i.  p;  107, 
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dislingue  a  proposito  gli  uui  da^li  altrìy  III  dove  dioe 
A  positivanienle,  aver  li  Pelusgbi  ijucaote  la  loro  di* 
mora  in  Tìrreoia  imparalo  dai  Tirreni  la  marineria  ^K 
Furono  al  certo  i  no3tri  Etruschi  o  Tirreni  antichis- 
simo popolo,  e  tale  in  somma,  che  dessi  facean  via 
alle  soe  fortune  per  terra  e  per  mare  qua  Dell'  occi- 
dente air  epoca  della  guerra  troiana*  Il  nome  loro  gik 
sonava  glorioso  in  quella  si  remota  etti  degli- eroi  ^ 
etìi  di  forasa  e  di  violenze.  Di  quanto  si  fossero  terrii- 
bili  ai  navigatori  gli  audaci  corsali  tirreni^  ne  son 
piene  le  memorie  antiche.  E  sicuramente  mediante  il 
frequente  corseggiare  sì  nel  mare  Trrreoo  e  SiciKano, 
come  neir  lomo  e  neir  Egeo^  dohde  praticavano  per 
le-  coste  asiatiche,  si  renderono  alfine  esperti  marinari 
quanto,  i  Cartaginesi:  ed  all^ {esempio  loro,  da  che  il 

R 

commercio  cessò  di  coiigiungersi  con  la  (nraterià,  di 
corsali  indomiti  si  'fecero  nabti  disciplinati  e  merca- 
tanti ^^  Fino  dai  tempi  che  immediatamente  prece* 
dettero  la  monarchia  pel-siana',  i  navigatori  etruschi 
s'inoltravano  arditi  per  tutte  le  vie  del  mare  internò^ 
sede  principale  della  navigazione  antica.,  All'  epoca 
della  presa  di  Mileto ,  la  quale  s' arrese  ai  Persikdi 
Panno  494  itmanti  Pera  volgerei  taavi  da  carico  tir« 

•  •  ■    ' 

5a  DiovTi.  I.  nS.  Vedi  T.  i.  p.  87.  n.  11. 
.  53  Nàm  e  barbaris  quidem  ipsis  nuUi  erani  ante  man'liniij 
praeier  Etruscos  et  Poenos,  alteri  mercandi  causa,  latrocinaruU 
oÙerL  CiGBB.  de  Rep.  11.  4-  I^cn  vuol  prendei^i  a  rigore  l'antitesi 
che  &  qui  CiCBaonB:  perchè  anche  Fenicj  e  Gartagineni  furono 
ogoaliaente  per  jiatura  di  cose  prima  pirati,  poscia  trafficanti. 
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rene  trafficavaiio  in  qQe'mari  d*  Oriente,  e  per  le  corte 
di  Fenicia  e  d' Egitto,  a  competenza  dei  Cartaginesi  H. 
Teneano  ugaalmenle  gli  Etrosclii  in  qaella  età  navi- 
gli armati,  galere,  e  legni  sottili:  se  pare  une  cittk 
loro  principale  Agilla,  non  avea  fornito  ella  sola  le 
sessanta  triremi,  colle  quali  furono  combattuti  i  Focesi 
nel  mare  di  Sardegna.  Or  questi  grandi  apparati  na- 
vali^ quest'  arte  di  coml>attere  in  ordine  di  ìiattaglia  , 
e  questi  studi  di  marineria ,  sì  ardui  nella  pratica , 
erano  indubitatamente  per  gli  Etruschi  non  che  il 
frutto  del  valor  de'  maggiori,  ma  continovate  fatiche  di 
secoli  :  quindi  più  maggiormente  si  conferma  di  quanto 
antica,  consueta  e  fruttuosa,  fosse  per  esso  loro  P  arte 
del  navigare.  Né  senza  veritii ,  giìi  nel  vigore  della 
confederazione  etrusca,  i  loro  popoli  marittimi  erano 
saliti  in  tal  possanza,  che  per  numero  e  forza  di  na« 
vilio  ottennero  anche  il  nome  glorioso  di  domina* 
tori  del  mare  ^.  Quanta  si  fosse  in  allora  T  audacia 
dei  naviganti  etruschi  ben  si  comprende  dal  tentativo 
elessi  fecero  di  condurre  una  colonia  de* suoi  ad 
nn'  isola  grande,  fino  a  quel  tempo  incognita  del  mare 
Atlantico,  che  può  credersi  una  delle  Canarie,  poco 
avanti  discoperta  dai  Cartaginesi,  ivi  arrivati  per  for^ 
tuna  di  vento  ^  :  però  i  nocchieri  toschi ,  cimentatisi 


54  HsiODOT.  yu  17. 

55  Veanixaifs  èwifuaiy  laxóaunif^  nau  rt^Xaùi  xfér^Vf  ^akxm  irp«* 
ticfxnts.  DioD.  T.  4°.  ;  Stbabo  ▼.  p.  i53.  ;  Liv.  i.  a. 

56.FiMve  Lanoerota  o  Fueute-Veotun,  le  pk  proMime  al  ccm* 
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a  ritentare  qael  intiero,  ne  furono  impediti  dagli  emuli^ 
mai  sempre  attenti  a  celare  altrui  le  vie  de'  traffici  ol- 
tremarini che  gli  si  erano  aperte  ^7.  Vero  è  che  il 
gius  convensionale  tra  Etruschi  e  Cartaginesi  ^  dovea 
determinare  i  diritti  res[mttivi  delle  loro  navigaaioni| 
limitarle,  e  assicurarle  :  poiché  ciascuno  imperava  solo 
ne'  suoi  mari.  E  se  con  tal  dritto  i  Cartaginesi  vieta* 
rono  la  navigazione  fuori  dello  stretto  di  Gadira  agli 
Etruschi,  si  rende  pure  ragione  perchè  dessi  stessi,  pa- 
droni assoluti  del  Tirreno ,  v*  esercitassero  anche  la 
guerra  piratica  contro  chiunque  non  avesse  seco  loro 
patti  e  convenzioni  legittime. 

Erano  di  fatto  gli  Etruschi  non  solo  padroni  del 
lido  tirreno  con  più  città  potenti,  ma  signori  altresì 
delle  spiagge  di  Campania  ne'  primi  secoli  di  Roma  ^. 
Per  la  qua!  cosa  postisi  a  far  T  assedio  di  Cuma  vi 
aostennero  quella  ostinatissima  infelice  pugna  navale, 
che  grandemente  abbassò  il  loro  imperio  marittimo  ^. 
La  memoria  di  sì  tanto  vituperio  vive  eterna  per  i 
Tersi  di  Pindaro  ^';  ma  ^  non  per  questo  eglino  s*  a- 
atennero  dall'  usare  la  prepotenza  tolta  innanzi  dai  loro 
li  nelle  acque  del  Mediterraneo   occidentale.  Nò 


tincnttt.  V.  GotSBLDi.  Red$.  sur  la  glogr*  syi&m.  des  ane.  T.  u 
p.  i4$- 

57  DiODOB.  V.  19.  ao» 

58  Abistot.  de  Bep.  ni.  6. 

59  Vedi  Tom.  l  p.  ii8. 

60  DioDOB.  ZI.  Su  et  SvMtyaryni  l&iùftm  ad  OL  uzn»  St  di  IL  279^ 

61  Ptvh*  od.  I.  139.  et  ScBOL.  ad  h.  I. 
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cessarono  tampoco  d'infestare  que*mari  per  arie  pi<» 
fatica^  ordinario  mestiere  d'animosi  naviganti.  Qae'di^ 
Lipari,  antichi  coloni  di  Gnido  ^^  dopai na tori  dell' i-« 
soie  Eolie,  ed  esercitanti  ugualmente  la  pirateria^, 
contendevano  di  lungo  tempo  cogli  Etruschi  ^^^  ed  eb* 
bero  anche^  la  sorte,  passando  dalie  rivalità  alle  ven* 
dette^  di  rompere  la  loro  armata  in  un  feroce  combat^ 
tiraento  navale  :  successo  si  glorioso  ai  Liparoii ,  'cke 
quel  comune  dedicò  al  dio  di  Delfo  tante  statue^  quante 
furono  le  navi  predate  ^^  Così  Rodi  mostrava ,  per 
trionfale  monumento  della  sua  vittoria,  i  ferrati  ro^ 
stri  tolti  ai  corsali  tirreni  ^.  Ed  Anassila,  signore  d^ 
Reggio^  dovette  egli  stesso  fortificare  V  istmo  Scilleo , 
onde  cautelarsi  da  quella  banda ,  e  gastigare  il  teme* 
rario  ardire  dei  pirati  ^.  Corseggiavano  essi,  cornee 
credibile  molto,  a  proprio  e  privato  rischio  e  profitto 
dei  padroni;  in  quel  modo  che  masnade  di  gente  ar 
piede,  secondo  il  costume  militare,  facean  la  guerra  n' 
conto  del.  condottiero  per  àolo  mestiero  ^.  Ma  di  cou-v 
sigilo  pubblico  degli  Etruschi    non  so   qual  cittii  ne^ 

6a  AvTioc  Sybac.  ap.  Pausaii.  i^  ìl;  Taupro.  ui.  98. 

63  LiT.  V.  28. 

64  DfoooB.  T.  9.;  Strado  vi.  p.  igo.  Pare  che  la  di  loro  inimi- 
cizia popaindatse  dopo  l'QL  l:  circa  la  fioe  dei  seoondq  secoki 
di  Roma. 

65  Pausait.  X.  II.  16. 

66  ABifTm.  Orai.  BhocL  T.  i.  p.  54o.  ed.  Iebb. 

6y  Strabo  ^1.  p.  177:  in  tra  Taoiio  ^60  e  a69  (Ql.  U(^vi,  |.) 
ia  cui  Afiaiiila  mancò  di  nta, 

68  l#iVt  nr,  53-,  vi.  6,     . 
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mica  ai  Siracusani^  nell'  impresa  degli  Ateniesi  contro 
Siracusa,  avea  dalo  per  aiuto  tre  navi  di  cinquanta' 
remi  ^3  e  di  più  le  sue  genti  d^  armi  combatterono  a 
terra  molto  valorosamente  in  quella  rotta  dolorosa  9^. 
Non  diversamente^  circa  un  secolo  dopo  regnando 
Agatocle,  per  uguale  nimìstk  contro  agli  odiati  Carta* 
ginesi,  diciotto  triremi  etruscbe,  unite  a  diciassette  si- 
racusane disfecero  Tarmata  punica  7<:  vittoria  che  die 
nuovamente  V  impero  del  mare  siciliano  ,  bendi'  ella 
sia  r  ultimo  fatto  isterico  del  valore  navale  dell*  Etru- 
ria,  già  prossima  a  soggiacere  tutta  insieme  alla  si- 
gnoria romana  1\  Gessò  con  la  perduta  libertà  ogni  suo* 
dominio  marittimo:  vennero  meno  i  porti ^  gli  arse* 
nali  y  le  navi ,  i  marinari  e  gli  usati  sludi  marinare- 
schi: laonde  di  tanta  scaduta  sua  forza  di  marineria* 
non  altro  restava  all'  Etruria  in  dui  finire  della  se- 
conda guerra  punica^  fuorchò  quella  si  abbondante,  ma 
inutil  copia  d*armi,  d'attrexsi^  e  di  strumenti  nautici, 
che  alcune  citta  trassero  fuori  delle  sue  vecchie  ar- 
meriep  per  provvedere  e  munire  la  celebre  armata  di 
Scipione  7^. 

6g  Thuctd.  vi.  88.  idS.  104» 

70  Tsocrn.  vii.  Oi.'  ici.  4*  di  &•  ^i> 

71  DioDOB.  zx.  71.  01.  c:^viii.  a.  di  R.  447* 

72  Àn.  47^*  473* 

73  LiT.  xux.  36.  Populoniesi  offersero  il  ferro;  Tarquiniesi  te« 
lene  per  le  vele:  Aretini  3o  mila  scudi,  e  altrettante  celate»  pili 
e  gesi:  aste  lunghe  di  ciascuna  sorte  sino  a  5o  mila:  scurì,  asoei 
falci,  vasi  da  serbare  acqua,  macinette  ed  altri  sUumeati,  quanti 
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Cosi  dunque  gli  Etruschi ,  fino  dai  tempi  mitioi , 
erano  stati  prodi  e  valenti  naviganti.  NelP  età  propria- 
mente  istorica  navigavano  essi  e  mercavano  per  la 
terre  dell'Asia  occidentale,  e  per  P Egitto:  frequeiita-> 
vano  a  un  modo  neìV  Eliade  propria ,  neìV  isole  del-> 
FEgeo  e  nelle  Sporadi;  e  solcando  altre  acque  del 
mare  interno  orientale ,  del  Tirreno  e  deirAdriaiico , 
potea  dirsi  che  praticassero  di  fuori  ed  usassero^  eoa 
quasi  tutti  i  popoli  civili  del  mondo  antico.  La  qual 
cosa  senz^  altro  basterebbe  da  se  a  confermare  per 
quanti  mezzi  validi  potessero  di  fatto  gli  Etruschi 
avanzarsi  in  civiltà,  recando  a  casa  tutto  quanto  rìco^ 
glievano  altrove  a  comodo  e  prò  della  loro  vita  poli« 
tica:  sì  che  giustamente  non  si  maraviglia  il  filosofo, 
ae  buon  numero  di  ordini,  di  religioni,  d' usanze  e  di 
dottrine  forestiere,  massime  egizie,  fenicie,  sirie  e  gre<t 
che,  si  ritrovino  introdotte  nel  costume  pubblico  degli 
Etruschi:  essendo  vero  che  migliore  ammaestramento 
non  soccorre  a  un  popolo  industre  ed  operoso,  quanto 
il  commercio  morale  d'  uomini  più  colti.  Pure,  non 
soltanto  le  genti  del  nome  etrusco  attesero  alla  ma-» 
rineria,  né  furono  le  sole  che  per  facoltà  d^  industria 
partecipassero  in  qualche  forma  dei  vantaggi  d' una 
professione  sì  utile  all'universale.  Principalmente  L|i- 
gurì  ,  Rutuli^  Volaci  e  Campani ,  posti  su^  lidi  suoi , 
esercitavano  con  più  ardita  competenza  Y  arti    naviilì« 


ne  bisognavano  a  fornire  5o  navi  lunghe.  Chiusini,  Perugini  e 
AoseUani,  diedero  gli  abeti* 
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Dalle  loro  riviere  solcano  t  primi  Tar  vela  per  la  Cor- 
MCa,  la  Sardegna  e  rAffrica,  sopra  piccole  naTioelle 
gneroite  di  rozzi  arredi  34  :  né  meno  sicuri  scorrevano 
i  marinari  Campani  (progenie  degli  Amalfitani)  gli 
stessi  mari,  con  una  specie  particolare  di  barche  lun« 
ghe  e  veloci  7^.  Con  pari  franchezza  i  Rutuli  d'Ardea 

andavano  visitando  i  lor   confratelli   neMidi    orientali  ^ 

della  Spagna  A  Ma  i  Volaci  d^ Anzio  e  di  Terracina^ 
forniti  di  migliori  navi,  furono  anche  li  più  temati  y 
come  audacissimi  neir  arte  marinaresca.  Valentìa  che 
insieme  coi  Gan^ani  doverono  principalmente  air  an- 
tica fratellanza  cogli  Etruschi  77.  Con  tutto  ciò  navi-* 
gando  essi  con  legni  fragili  in  un  solo  circuito  del 
Mediterraaeo  occidentale^  e  per  paesi  poco  in  allora 
civili,  non  aveano  nò  pur  modo  di  bastantemente  van<« 
laggiarsi  mediante  limitali  conmierci  :  onde  vennero 
poco  in  istato:  dove  che  al  contrario  gli  Etruschi  si- 
gnori di  tante  marine,  e  potentissimi  navigatori,  aventi 
in  casa  propria  il  materiale  più  bisognevole  alla  co- 
•tmziooe,  all'arredo^  e  ali* armamento  dei  navigli,  fu- 
rono  altresì  di  tutti  i  popoli  italiani  li  più  valorosi 
nelle  imprese,  ed  insieme^  i  più  inciviliti  per  costume 
e  per  aumentate  ricchezze. 

Quanto  attamente  natura  abbia  collocato   Italia  ad 
agevolare  e  mantenere  vivi  e  floridi  i  suoi  commerci 

74  DioDOB.  T.  sig. 

75  Noinus,  un.  7.;  Acbo  ad  Hoaat.  m.  odi  a*  ag, 
.    76  Vedi  Tom.  i.  p.  a!24* 

77  Vedi  Tom.  i.  p.  a3&37. 
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'  ollrómariui  per  tutto    il  Mediterraneo;   é  qnabto  pò* 
lente  insieme  sia    slato    in    ogni  tempo    il  genio  de* 
saoi  per  la  nautica^  lo   manifestano  al    mondo  le  ri- 
nate navigazioni  nelFetà  di  mezzo  per  sola  virtù  dei 
nostri  medesimi  popoli  italiani.  Ed  invero  ò  cosa  roi« 
rabile  a  dire,  che  in  quel  modo  che  gli  Etruschi  gik 
navigavano  e  trafficavano  per  le  coste    deirAsia   mi- 
nore,  e  fora' anco   più   addentro  nel  Bosforo  Tracio  » 
così  pure   i  navigatori  Pisani  dagli  stessi    lidi  tirreni 
dirizzarono  le  prode  non  solamente  alP  Occidente  e  al- 
rAffricai  ma  inverso  la  Soria,   TAnatolia,  e  il  Ponto 
Eusino.  Mal  avveduto  sarebbe  ristorico,  il  quale  vo- 
lesse  far  paragoni  e  agguaglio  dell'antica  navigazione 
italica  colla  moderna.  Però  se   Pisa  sola    giìi   nei  de* 
cimo  secolo  poteva  mettere  in  mare  trecento  navi  tra 
galee,  dromoni^  cocche^  e  legni  minori ,  certo  si  può 
presucpere.  che  Luni^  signora  del  magnifico  golfo  della 
Speziai  Populonia,  Pirgo,  con  gli  altri   porti  e  terre 
marine  lungo  la  riviera  occidentale  delfEtruria,  tutte 
insieme  tenessero  un    navilio  [»ù  numeroso,  atto  non 
meno  alla  guerra ,  che   alla  mercatura.   I   dominatori 
Etruschi  suir Adriatico  frequentavano  ugualmente  nelle 
contrade  di  levante,  né  forse  al  tempo  antico  essi  vi 
furono  men  operosi  trafficanti  dei  moderni  Veneziani. 
Il  valore  marittimo   dei  Campani    testé    mentovati  si 
rinnovò  colPistessa  ventura  nei  prodi  Amalfitani:  ma 
soprattutto  T  audacia  dei  Liguri,  franchi  sprezzatori  dei 
pericoli  del  mare^  ben  presagiva  qual  sarebbe  stata  un 
giorno  la  fortuna  navale  del  valente  popolo  genovese. 
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Tratterò  alquanto  distesamente  al  sao  luogo  del  fonilo 
e  del  materiale  di  questi  contino  va  ti  traffichi  italiani  l^. 
Qui  noD  curo  ripeteroii:  Tincivilioieoto  maggiore  ^  le 
dovizie,  Tarti  migliori»  tutta  fu  opra  anticamente  del 
commercio  marittimo^  e  delle  relazioni  vicendevoli  coi| 
più  coltivate  nazioni. 

78  Vedi  appresso  cap.  nvuf,  
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CAPO  XXL 

Instiùizione  politica^  governo^  e  leggi  civili 

degritali  antichi. 

Xjl  chiunque  ricerca  nelle  istituzioni  civili  la  natura 
delle  cause  che  le  hanno  prodotte ,  e  Io  spirito  delle 
nazioni  che  le  approvarono,  si  fa  ognor  più  manife- 
sta resistenza  d'una  costituzione  teocratica  primitiva, 
la  qual  porge  ne' suoi  ordini  fondamentali  il  princi- 
pio il  più  largo  della  giurisprudenza  dei  popoli  ita- 
liani. Uera  legislativa  sacerdotale  succede  in  fatti 
air  era  patriarcale^  e  precede  ovunque  P  epoca  civile 
in  tutta  r  antichità.  Perchè  la  legge  teocratica  è  vera- 
mente la  prima  delle  sperienze  politiche  messe  in 
opra  a  mansuefare  uomini  fieri  e  materiali,  ed  a  con- 
durli quietamente  a  vita  ordinata.  Il  dominio  del  sa- 
cerdozio si  mostra  dunque  di  per  tutto  fino  dalla  più 
vetnsta  istituzione  italica,  e  con  radici  profonde  si  ri- 
trova più  o  meno  internato  così  nella  credenza  pub- 
blica^ come  nel  governo  e  nel  costume  d' ogni  popolo 
nostrale:  dove  ugualmente  una  medesima  legge  divina 
era  unica  norma  e  fondamento  di  stato  civile.  Ben 
vorrebbe  V  isterico  poter  studiare  addentro  nei  monu- 
menti stessi  di  questa  filosofia  pratica  delle  nazioni , 
poiché  le  verità  morali  prendono  tanta  maggior  forza 
quanto  più  elle  muovono  da  lontano,  e  sono  state  o 
cognite  a  popoli  diversi,  o  insegnate  da  maggior  nu« 
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mero  di  savi.  Ma  ae  la  troppa  acaraitìi  delle  memorie 
fa  ostacolo .  insuperabile  a  portare  sì  oltre  T  investiga* 
zione  delie  cose,  pure^  quivi  in  Italia,  apparisce  non 
dubbiamente  V  azione  costante  e  vigorosa  del  govèrno 
teocratico,  qual  possente  macchina  di  tutto  il    rnovi^ 
mento  della  società.  Talché  il.  dritto   sacro,    il    pub* 
blico  e  il  privato,  strettamente  congiunti  Ira  di  loro, 
formavano  insieme  un  solo  e  unico  incommutabil  si- 
stema di  legislazione,  la  cui  tendenza  si  era  d^operare 
fortissimamente  con  comandamenti  prescritti  solPani* 
mo  arrendevole  dallq  genti,  onde  elleno  potessero  pi& 
fiicilmente  e  ucuramente   essere    infrenate   e   guidale 
da'  suoi  rettori.  E  in  vero  sì  grande  in  ogni  cosa,  ed 
a  un  modo  si  efficace  fu  tra .  noi  il  vigore  della  teo- 
crazia per  lunghissima  età,  che  col  sussidio  della  sola 
religione  si  reggevano  nel   popolo   paziente   gli   abiti 
deir  ubbidienza ,   la   fede  ne'  magistrati ,   il   coraggio 
pubblico^  la  costanza  nelle  avversità»   i   sacrifizj    più 
necessari:  in  somma  tali  virtù  civili,  che  per  esse  si 
avea  pronta  a  ogni  bisogno  la  forza  difensiva  e  con-, 
servatrice  della  città. 

Niun  fatto  più  notabile  adduce  V  istoria  della  uma- 
nità quanto  V  esistenza  d^  un  ordine  sacerdotale,  domi- 
nante gli  altri,  nel  corso  e  ricorso  di  quei  secoli ,  in 
cui  la  religione  si  rappresenta  come  il  grande  agente 
di  tutti  gli  affari  della  vita  umana.  Indiani^  Babilo*- 
nesi^  £gizj>  Etruschi^  Celti  j  in  fine  tutti  i  popoli  del 
mondo  antico  aventi  fra  loro  alcuna  scambievole  co- 
municazione d' idee }  ponevano)  del  puri  in  cielo  le  ra- 
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dici  il^  ogni  dritto ,  e  la  ragion  saprema ,  o  divina 
piuttosto  f  dì  quel  corpo  di  primati  insegnatori  e  cu- 
alodi  d^ogni  buona  disciplina^  i  quali  dopo  essere 
stati  i  benefattori  della  specie  umana  per  averla  inci- 
vilita^ finirono  per  esserne  i  tiranni^  adoperandosi 
per  tutte  maniere  a  porre  impedimenti  al  naturale 
progresso  della  ragione  ^  ed  a  stato  migliore.  Certa- 
mente  non  si  può  dubitare  che  per  tutta  Italia  la 
prima  istitosione  politica  non  derivasse  da  una  legge 
conforme  religiosa  propagatasi  da  un  luogo  all'altro: 
ne  son  prova  certissima  i  nostri  propri  miti  j  e  la 
soccessiva  diramatone  di  tante  colonie  sacre,  che  han 
dato  civile  cominciamento  a  numerosissimi  popoli  con 
modi  e  forme  dirittamenle  imposte  da  comandamenti 
sacerdotali  '•  Così  dunque  tosto  che  dalle  Alpi  al 
mare  siciliano  le  tribù  paesane  vi  formarono  tante 
distinte  societìi  civilmente  congregate,  il  principio  re- 
ligioso, base  della  cittii,  predominava  dovunque  nella 
giurisprudenza  pubblica  delle  italiane  genti,  qualunque 
ne  fosse  la  forza,  lo  stato  e  il  nome.  Sì  che  di  fatto 
il  principale  od  unico  legame  della  necessaria ,  come- 
chè  debole  concordia  loro,  stava  nel  culto  religioso, 
inseparabile  sussidio  nel  dritlo  delle  genti.  Le  ferie 
solenni  instttuite  fin  dall'  orìgine  presso  a  ciascun  po- 
polo confederato^  e  alle  quali  per  debito  d^  ufficio  in- 
tervenivano i  magistrati  delle  oittà  o  terre  coliate, 
avévioo  per  cerio ^  sotto  il  velo   della  religione,   Io 

I  Vedi  Tom.  i.  p.  Ss.  34- 
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scopo  salutare  di  fermar  V  amistìi  e  V  anione  dei  com* 
pagai,  invitandoli  a  riguardarsi  V  ano  l'altro  come  fra-» 
telliy  ed  a  sacrificare  concordemente  agPiddii  della  pa- 
tria: siccome  usavano  insieme  Sabini  e  Latini  per  le  fe- 
ste di  Feronia  *  j  i  prischi  Latini  tra  di  loro  ^  ;  Etraschi 
e  Umbri  4,  ed  altresì  Lucani  ^  Questo  satcro  e  fraterno 
vincolo  tendeva  così  palesemente  a  fortificare  il  patto 
della  lega  sotf  obbligo  stabile  di  religione.  E  per  lo 
stesso  principio  di  governo  tutti  gli  altri  popoli^  che 
si  reggevano  del  pari  a  stato  confederativo,  Convoca- 
vano  solennemente,  è  con'  religiose  osservanze^  i  pub- 
blici loro  parlamenti  sia  ne'  casi  urgenti^  sia  in  sta*'' 
gioQÌ  e  tornate  prefisse.  Di  tal  modo  soleen  congre- 
garsi gli  Etruschi  nel  temfHO  di  Voltùmns  ^y  i  Latini 
nel  sacro  luco  di  Aricia,.  o  in  quel  di  Ferentino,  ed 
i  Sabini  a  Cure:  siccome  spesse  volte  istericamente 
si  fii  ugnale  menzione  dei  concilj  degli  Equi,  Eniici, 
SkAacà  j  Sanniti ,  Lucani  e  Liguri.  Il  fine  primario  di: 
qocsle  adunanze  nazionali ,  legalmente  compriate  dei 
priaiatio  principi  del  governo?,  si  era  il  grande  af- 

a  DiovTS.  m.  3a. 

3  Vedi  Tom.  i.  p.  2|6. 

4  Tom.  I.  p.  8o.        •    •   ' 

5  Took  I.  p.  3o3.  3e4;' 

6  Co^  nel  ónedio  .^vp.:era  .cdosaetudme  tra  di  noi  che.  ì  con*' 
«gli  ed  i  xnagisU^.c]DnycHÌ8S(5^^  J^  cl^eff |^  ^piima;  che  iq  un 
Pàkgio. 

7  Princtpum  Etntriae  concilium:  Principes  popàt^rum.'ìjih!,  ir. 
44*  X-  ifi*;  Ifepesinonan  prìnceps.  Liv.  vi.  io.  —  Gmì  purè 'nelia 
Sebioa.  Lxv.  u.  i6.  »ir     -^ 
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fare  della  guerra  o  della  pace,  rammlssione  dei  nunij, 
la  ragion  delle  concordie,  e  ogni  altra  fecceoda  che 
riguardasse  alla  sicurezza  della  unione.  Ma  se  i  dritti 
di  sovranità   pertinenti  alla  difesa    scambievole  a*ap« 
parteoevano  di  ragione  al  consiglio  comune  dei  membri 
confederati ,   non    recava  poco   turbamento  alla  con* 
cordia  che  questi  medesimi  dritti  fossero  di  poi  pn* 
ticati  separatamente  dà  ciascun  popolo  senz^  altro  fhe* 
no,  in  tatto  (juel  che  concerneva  a' suoi  particolari  e 
privati  negozi.   Cosi  vuoisi  che  alcuni  popoli  sabini  ^ 
Geninesi  Grustumini  e  Antenhati,   senz^  attendere  gli 
aiuti,  s'opponessero  da  per  se  alle  prime  ingiurie  di 
Roma.  Pajredcbie  cittk  delP  Etruria  sostennero  per  se- 
coli guerre  parziali,  siccome  tra  gli  Ernici  quéi  d*A-, 
frigni,   contro  al  voto  della  lega^.  NelPistesso  modo: 
Tuscolo  si  dipartì  spontanea  dall'  unione  latina  9:  Stt^ 
trÌ0:da  quella  dei  Toscani  >o,    senza  che  i  compagni 
potessero' impedirlo  fuorché  colla  forza  deirarmi«  Ed 
ecco  in  qual  guisa  ciascuna  confederazione  delle  itali- 
che genti  portava  in  se.  fino  dalPorigine  il  germe  delhi[ 
sua  propria  debolezza  :    poiché  troppo  tarde   nel  mo* 
vimento,  e  troppo  fievole  il  vincolo  che  univa  in  nn 
solo  e  medesimo  corpo  i  diversi  membri    della  lega  , 
le  città  disciolte  dal  legame  comune    cadevano   aotlo 
r  iufluenza  di  particolari  ambizioni^  le  quali  non  man- 
cavano di  partorire  sovente  e  disunioni  e 

8  Liv.  IX.  43» 

.  9  Lnr.  vi.  33. 

IO  Lnr,  n.  3. 
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L^  antica  potcDsa  de'  Sabini^  de*  Volsci,  de'  Saoniti, 
e  priodpalinente  degli  Etraschi,  era  stata  nondimeno 
il  frutto  di  boone  istitazioni  e  di  leggi.  Ma  né  di 
queste  j  né  dei  savi  uomini ,  che  a  adoprarono  per  la 
prosperiti  delle  loro  patrie  " ,  non  abbiamo  se  non 
tronche  e  scarse  memorie3  daechè  la  romana  domina* 
zione  spense  con  la  fortuna  ancor  la  fama  di  quelle 
gentil  e  cancellò  quasi  ogni  traccia  dei  vetusti  ordini 
civili.  Tanto  che  appena  del  governo  medesimo  degli 
Etruschi,  che  Irasmessero  a  Roma  e  religioni  e  leggi, 
si  può  trar  norma  certa  dai  soli  cenni  che  si  ritrovano 
sparsi  qua  e  lìi  in  superBcie  per  la  letteratura  classi- 
ca. Gìk  dicemmo  come  TEltruria  per  originale  insti- 
tnlo  stava  in  dodici  corpi  civili  insieme  uniti  ^S  I 
supremi  magistrati  di  ciascon  popolo,  che  i.  latini 
scrittori  complimentavano  con  titolo  regio^  erano  elet- 
tivi d'anno  in  anno  '',  e  si  chiamavano  con  proprio 
vocabolo  Locumoni  '4  :  carica  che  di  fatto  importava  la 
piena  poteste  e  gli  onori  del  regio  governo ,  fondato 
in  una  giusta  obbedienza ,  ed  esercitato  con  modera- 
zione y  piuttosto  che  con  forza .  e  terrore.  Rendeva  ra- 

ir  iSi  singulof  numeremut  in  singulos,  quanla  jam  reperiaiur 
virorum  exceìlendum  muliitudo?  Quod  si  aul  Italia  Ladum,  atU 
efusdtm  Sabinam  aui  VoUcam  geniem,n  Sanmufn y  si  Elimriam  j^ 
si  maffuim  iiiam  Graedam  coUusirare  animas  vohurìmus.  Cicbb. 
de  Rpp.  m.  3. 

13  Vedi  Tom.  i.  p.  tSg. 

i3  Lrf.  ▼.  I. 

i4  CBzaoBoi.  4«;  Sbrv.  il  278.  Vedi  Tom.  1.  p.  12& 
Toh.  II.  S 
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gione  il  Lucumone  a^  suoi  ogni  nono  giorno  ^^  ;  o  sia 
quel  dì  che  seguiva  il  periodo  settimanale  chiamato 
Je  None.  Uno  di  essi^  generalissimo  in  guerra  e  capo 
della  unione^  veniva  eletto  in  comune  dai  dodici  po- 
poli confederati,  ciascuno  de'quali  per  mostra  d'u- 
gnale dominio  forniva  un  littore  '^.  La  veste  di  por- 
pora e  la  dipinta»  una  corona  d'oro^  lo  scettro  adorno 
alla  cima  di  un^  aquila ,  la  sella  curale,  i  fasci  e  le 
scori  ^ij  erano  i  tremendi  simboli ,  non  men  che  le 
divise  della  di  lui  alta  autoritìi|  e  del  poter  supremo 
che  usar  potea  liberamente  in  nome  e  vantaggio  della 
repubblica.  La  condotta  della  guerra  dava  soprattutto 
gran  moto  alle  ambizioni  di  cotesti  primi  uBziali 
della  nazione ,  che  in  promuovere  V  util  della  patria 
arrecavano  a  se  stabile  nominanza.  La  qual  cosa  av- 
venne non  tanto  a  Porsena  lucumone  di  Chiusi ,  ed 
a  quell'Arimno,  di  cui  Pausania  vide  un  donativo  ia 
Olimpia  ^^y  quanto  ancora  a  Celio  Yibenna»  altro  lu- 

i5  Tutd  nono  quoque  die  regeni  suum  salulabOfU^  et  de  prO' 
priis  negoiiis  consukbanL  Macbob.  Sat.  i.  i5. 

16  Ex  duodecim  populis  commurùler  crealo  rege,  singulo$  sin" 
guU  populi  Uctores  dederirU,  Liv.  i.  8.  Lucumones  in  iota  Tuscia 
duodecim  fuisse  manifestuni  est:  ex  quihus  unus  omnibus  impera^ 

viL  Serv.  vili.  4?^*^  ^-  ^^^* 

17  Liv.  1.  8.;  Diomrs.  ni.  61.  6a.;  Stbado  v.  p.  i52.;  Diodob.  ▼• 
4o.;  Puff.  IX.  39.;  Magrob.  Sat.  i.  6«;  J.  Ltd.  De  magisl.  p.  23. 
Queste  insegne  toscane,  usate  dai  re  di  Roma,  rimasero  ai  con- 
soli dopo  il  cacciamento  di  quelli;  eccetto  la  toga  /7/cM  adoprata 
dai  soli  trionfanti. 

18  Pausaji.  V.  12, 
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cunione  o  capitano  soltanto  di  guerra  ^  il  cui  fedele 
compagno  Maslarna ,  secondochè  riferivano  le  storio 
etrusché^  tolse  appresso  il  nooae  di  Servio  Tallo  ^  e 
tenne  il  regno  di  Roma  <9.  Con  tatto  questo  T  auto- 
rità loro  nella  città  era  talmente  limitata  dalla  predo- 
minante aristocrazìa  y  che  non  senza  grave  risobio 
avrebbero  potuto  abusare  delle  regie  prerogative^  o  in 
qualunque  altro  modo  eccedere  i  termini  d' un  potere 
rigorosamente  prescritto.  Quando  Mezenzio,  ritratto 
d^ animo  sì  empio ,  usurpò  la  signoria  di  Cerei  veg- 
gìamo  il  suo  popolo  precipitarlo  tosto  dal  soglio, 
senza  valutar  nulla  i  dritti  d^  un  figlio  infelice  e  vir- 
tuoso. Sdegnati  anzi  più  maggiormente  i  Ceriti  perchè 
Mezenzio  ha  trovato  asilo  fra  i  Rutuli ,  richiedono 
l'aiuto  dei  confederati.  Tutta  Etruria  è  in  arme  per 
lor  via  quel  tiranno  dalle  mani  de' suoi  difensori,  e 
per  condurlo  al  supplizio:  furore  ugualmente  appro- 
vato e  dalle  leggi  e  dagF  iddii  ^.  Benché,  per  avven- 
tura, altra  vera  colpa  non  avesse  dinanzi  i  suoi  P  au- 
dace lucumone  di  Cere^  fuorché  aver  tentato  cangiare 
in  monarchia  il  governo  aristocratico.  Sorte  poco  di- 
versa successe  a  quel  Metabo  ,  padre  della  fiera  Cara- 
iqilla,  cacciato  da  Priverno  ne'Volsci  pel  suo  feroce 
comandare  ed  animo  superbo  ''.  Ugualmente  per  odio 

ig  Claud.  Caesab.  in  orai,  ap.  Gbttter.  p.  dii. 
ao  Ergo  omrds  furiis  surrexit  Etruria  justis: 

Regem  ad  suppUcium  pratserUi  Marte  reposcunt. 
VuiGiL.  vili.  494* 
ai  ViBGiL.  XI.  535.;  Gato  ad.  Sert.  ad.  h.  1.  —  Questi  casi,  che 
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del  potere  assolato  furono  abbandonati  dalla  lega  in- 
tera i  Vejeoti,  che  in  rischioso  frangente  s^aveano  eletto 
nn  capo  investito  di  non  ordinaria  poteste  *K  La  dot- 
trina stessa  simbolica  degli  aruspici  dava  per  presagio 
funestissimo  di  governo  regio  la  caduta  di  certi  ful- 
mini in  libera  cittìi  ^^  Ed  a  meglio  manifestare  quanto 
inveterate  e  propagate  si  fossero  ancor  tra  i  vicini 
dintorno  queste  credense  etrusche  vaglia  il  racconto^ 
che  talune  rovine  di  edifizj  le  quali,  dice  Dionisio^  si 
resero  visibili  per  grande  siccitìi  nel  fondo  del  lago 
Albano,  confermarono  nel  popolo  la  tradizione  antica, 
eh'  elle  fossero  il  palazzo  sprofondato  d^  un  empio  re 
punito  dai  cieli  ^.  Di  tal  modo  religione,  leggi  e  co- 
stome,  salvarono  P  Etruria  dalla  tirannide  d^  un  solo; 
ma  non  pertanto  nulla  mepo  esorbitante,  benché  co- 
perta dal  dritto  sacro,  durava  Tautoritìi  dell' aristo- 
crazia potente. 

L'istituzione  del  governo  è  mezzo  indispensabile  a 
rendere  efficace  la  legge  fondamentale  della  cittìi.  La 
quale,  per  la  condizione  dei  tempi  che  qui  conside- 
riamo, era  unicamente  appoggiata  al  principio  leocra- 
tico^  convertito  in  domma  irrefragabile  di  diritto,  e  di 

trasse  YirgiKo  dalle  niemorìe  prische,  possono  fraDcaoiente  am« 
mettersi  nella  storia.  Il  cortigiano  d'Augusto  non  avrebbe  mai 
dato  posto  nel  *stto  poema  a  tali  eptsodj,  qualora  non  fossero 
stati  confermati  con  divolgate  narrazioni. 

aa  Liv.  V.  i. 

aS  CiBcuniA  ap.  Sm^c.  QuaesL  noi.  u.  49- 

a^  Diomrs.  i.  71. 
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respettiyo  dovere  pabblico  e  priyato.  Onde  tolte  le 
leggi,  e  ordini  e  costumi,  a  quello^  come  ad  an  sol 
centro  d^ azione,  si  riferivano.  Con  tal  forma  ritro- 
viamo presso  a^più  antichi  e  civili  popoli  italiani 
r  auloritìi  primaria  posta  già  nelle  mani  di  quella  pò* 
derosa  aristocrazia  sacerdotale  fondata  nel  giure  divino, 
e  neir  antichità  della  famiglia ,  e  che  dì  fatto  era 
ovunque  per  conformilìi  d' instituto  il  nerva  della  na- 
zione politica  e  la  proprietìi  territoriale.  I  membri  di 
quesC  ordine,  massimamente  privilegiati  del  dritto  di 
tirar  gli  aospicj,  erano  di  più  i  soli  maestri  di  tutte 
le  cose  divine  e  umane  ;  e  con  tal  grado  di  primati  *^, 
d*  insegnatori,  e  di  custodi  de'  misteri,  certissimo  è  che 
compone?ano  insieme  per  dritto  ereditario  l'ordine  re- 
gnante dello  stato,  e  il  solo  eligibile  a  qualunque  siasi 
dignitìi.  Che  però  il  patriziato  provenisse  originalmente 
in  Etruria  da  una  stirpe  di  conquistatori^  e  che  il  po- 
polo quivi  soggetto  a  permanente  servitù  feudale  vi- 
vesse inonorato  e  privo  di  liberta,  con  ordini  diversi 
a  quelli  che  reggevano  i  Yolsci  od  i  Sanniti,  non  può 
al  certo  sostenersi  con  ragionevoli  fondamenti:  per* 
ciocché  nuir  altro  che  una  bella  ipotesi  di  penne  mo- 
derne si  è  il  supposto ,  che  gli  Etruschi  stessi  divisi 
in  tante  caste,  al  modo  degli  asiatici,  avessero  ne* 
Locumonì  e  Larli,  o  propriamente  signori,  una  tribù 
dominante  sopra  T  altre  tribù  vassalie,  ognora  tenute 
in  bassa  condizione  servile  ^.  ]Nè  sussiste  tampoco  il 

a5  Primores  Eirurìae.  Claud.  Gassar,  ap.  Tagit.  xi.  i5. 

26  Vedi  NiEiuBB  T.  L  ia4~i2''»  Cbepxeb,  SjrmhoL  ▼.  a.  a.  Di 
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fatlo  allegalo  ^7  di  colossali  ediGzj  dei  dominalori  etruv 
scbiy  sì  che  non  potessero  esser  costruiti  di  tanta  mole 
fuorché  per  ^e  fatiche  de'  loro  propri  schiavi  :  laddove 
al  contrario^  forza  è  ripetere  io  questo  luogo ,  esser 
colali  opere,  quali  si  hanno  davanti  agli  occhi,  niente 
altro  che  ordinarie^  coroechè  niaestrevoli  fabbricar 
zioni  ^^.  Sicuro  è  bene  che  la  nazione  intera  degli 
Etruschi  non  ebbe  mai  ne'  suoi  tempi  istorici  un  ea? 
sere  politico  sì  mal  confacentc  al  costume  generale  ila-' 
liano:  ma  più  tosto  la  forza  reale  dell' Etruria,  come 
quella  d'  ognr  altro  popolo  nostrale,  e  di  Roma  stessa^ 
stava  posta  n^l  libero  stato  plebeo  temperatq  dal  solo 
padronato. 

Non  abbiamo  nessuna  informazione  certa  del  primo 
seme  di  queste  generazioni  maggiori,  in  cui,  ad  esclu- 
sione  d^  ogni  altro,  Torigioale  cittadinanza  trovavasyi 
congiuqta  colla  qualità  ereditaria  di  nobile.  Ma  se  ri- 
cordiamo  i  tempi  e  il  modo  per  cui  i  principali  aq- 

più  Malte  Bbur  (Précis  de  la  géogr.  T.  vi.  p.  loC)  vuol  la  na- 
zione intera  divisa  a  suo  modo  nelle  caste  dei  Larli  o  signori; 
dei  preti;  dei  guerrieri  e  del  popolo.  La  voce  etrusca  OQ/H  hea\ 
Ics,  benché  derivativa  da  Lar,  non  é  stata  mai,  nell'uso  civile, 
un  titolo  di  preminente  qualità  significante  principe  o  signore; 
era  bensì  un  mero  prononie  virìle,  o  nome  individuale  usitatis- 
sìmo,  le  naille  volte  ripetuto  nelle  iscrizioni  mortuali,  come  queilq 
di  Àrunte,  Atto,  Aulo  ec.  Larda  é  di  donna.  Per  tutt' aitilo  si- 
stema filologico  di  già  SwiNTOs  teneva  che  Lar  yale3se  quantq 
summus  in  linguai  fenicia. 
217  NlisBUHB  T.   1.  p.   i33. 

a8  Yc^i  'fpai.  I.  p,  lag. 
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tichissimi  popoli  delP  Italia  tolaero  stabilmente  forme 
civili  mediante  reggimento  teocratico^  e  la  successiva 
fondazione  di  vere  colonie  sacre ,  ne  parrb  pure  pro- 
babilissimo, e  al  lutto  conforme  alla  qualità  del  secolo^ 
cbe  gli  originali  membri  di  queste  comunità  mede- 
sime, tenuti  per  uomini  consacrati  ed  eletti  ^^  vi  di- 
venissero altrettanti  capi  di  una  stirpe ,  intorno  alla 
quale  si  ristringessero  con  vincoli  di  religione  comune 
gP  incoli  stessi  del  territorio  aggregato^  cbe  a  loro 
8^  unirono  per  difesa  e  protezione  sotto  tali  scambievoli 
obblighi,  cbe  indi  appresso  tolsero  V  essere  d'  una  le- 
gittima clientela.  In  qualunque  cittk  nuova  per  acces- 
sione ai  fondatori  di  colai 'gente  raccoltavi  del  con- 
tado formavasi  una  plebe:  ed  il  padronato^  o  sia  il 
patto  giurato  di  sì  fatta  unione,  v^  era  egli  stesso  ima 
cosa  santa  dala  in  guardia  agli  dei.  Potette  questo  modo 
nascere  e  mantenersi  senza  contrasto,  né  tumulto; 
perchè  chi  era  del  governo  e  reggeva  il  coniune,  non 
pure  teneva  in  freno  gli  uomini  aggiuntisi  con  loro, 
ma  non  gli  adoperava  in  cosa  dove  potessero  prendere 
autorità.  Per  certo  mai  non  poteva  capir  nell*  animo 
dei  cittadini  primitivi  di  qualunque  terra,  uomini  quasi 
divini ,  e  veri  eponimi  dei  loro  casati ,  V  ammettere 
altro  sangue  alla  partecipazione  di  privilegi  ben  acqui- 
stati, e  di  diritti  cbe  inalterati  passavano  nei  discen- 
denti. Né  solamente  gli  Etruschi  sino  dalla  prima  loro 
istituzione ,  civile  insieme  e   sacerdotale ,   avevano  di 

99  Vedi  Tom.  i.  p.  33. 
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ootalt  schìaUe  poliiiche  (Genies)^  che  soprastaTaiio 
emineotemoite  agli  altri,  ma  Sabini,  Yolsci  e  Sanniti, 
Tanta  fano  al  pari  famiglie  chiare  per  anzianità,  e  nulh 
neno  pri¥ilegiate^  nelle  coi  mani  stavasi  ristretta  la 
poteste  dello  stato  intero.  Così  da  per  tutto  le  ragioni 
deir  aristocrazia,  fortificale  colla  maestà  dei  sacerdozj, 
erano  consolidate  da  nn  lungo  e  non  conteso  po»> 
sesio.  Per  tutto  ugualmente  era  la  clientela,  onorevole 
di  sua  natura,  uno  de*  costumi  più  antichi  degli  stati 
d' Italia  :  e  senza  &II0  esisteva  appresso  gli  Etruschi  ^, 
Sabini  ^',  Latini  prischi,  Yolsci  e  Sanniti.  Di  modo 
tale  che  qoesti  medesimi  popolani,  tolti  già  in  prote- 
zione da'  più  potenti  sotto  V  obbligo  di  mutui  comodi 
e  benefizj,  comportavano  di  fatto  una  specie  di  co- 
perto vassallaggio,  che  obbligandoli  con  debito  dì  co- 
scienza ad  aiutare  e  onorare  V  ottimate  protettore,  in- 
ceppava e  limitava  molto  nella  città  le  ragioni  della 
plebe}  da  che  in  somma  nessun  cliente  era  libero  di 
dar  voto  contro  al  patrono  ^^  Per  le  costituzioni  me* 
desime  degli  Etruschi  ,  consacrate  ne'  loro  propri  Ri« 
tuali  ^^,  veniva  prescritta  la  distribuzione  importantis* 
sima  di  tutto  il  popolo  in  tribù  curie  e  centurie,  or- 
dine fondamentale  di  libera  città,  E  pare  cosa  indubi- 

So  LiT.  OL.  36.  j  JUJL  3.;  Dioirrt.  bl.  5. 

3i  LiT.  n.  16.;  DioHTs,  \.  14. 

33  Che  il  padronato,  quale  Teniva  attribuito  a  Romolo  dalla 
tradizione,  romana ,  fosse  un  costume  italico  d'assai  piU  antico,  si 
ricogiie  in  oltre  da  Dionisio  manifestamente,  u.  g«  10, 

33  FssTus  ?.  Himak*^ 
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lata  che  ì  savi  di  Roma  non  altronde  prendesaero  la 
norma  della  cittadinanza  novella  che  vi  fermò  Io  stato  : 
il  nome  stesso  delle  prime  tribù  romane  era  etrusco, 
al  dir  di  Yolunnio  autore  tosco  H.  Uguale  distinzione 
civile  avevano  stabilita  gli  Etruschi  in  Mantova. ^^^  se 
non  ancora*  in  tutte  Y  altre  colonie  loro,  del  pari  fon* 
date  con  materna  legge.  Medesimamente  Y  usarono  gli 
Umbri  di  tanto  conformi  nel  costume  agli  Etruschi  ^^. 
Né  soltanto  in  Tarquinia  ^7  e  in  Arezzo,  siccome  nar* 
rano  Dionisio  e  Livio  ^^,  con  autorità  di  vetusti  scrittori, 
erano  uomim  plebei  e  assemblee  popolari^  ma,  vuol 
ragione,  che  ordini  consimili  fossero  a  un  modo  sta-* 
tolti  nell'altre  citlk  maggiori  delP  Etruria  centrale. 
Dove^  a  che  sarebbe  servito^  come  in  Yejo  %^  Faver 
di  dentro  un  Foro  senza  adunanza   di   plebe  e  senza 

34  Varrò  l.  l,  iv.  io. 

35  Quia  Manluii  {Tusco  de  sanguine  vires)  tres  habuit  populi 
trìhus,  quae  in  quatemas  curias  dividebaniur.  Serv.  x.  301.  Vedi 
Tom.  I.  p.  iSa.     . 

36  Fatto  manifesto  per  le  tavole  eugubioe,  in  cijd  si  la  men- 
zione frequente  di  trìbù,  curie  e  centurìe. 

37  YLiKtas  li  ykfòs  70  TapxuviruDy  lo^ns,  nad  il  ixtìymf  inì  rnv 
kìoiXjitaìxv  92pax3i(^«  Diorys.  t.  3. 

38  Habeo  auctores , . .  seditionibus  tantum  Aretinorum  compo- 
9Ìtis^  et  Licinio  genere  cum  plebe  in  gratiam  reducto.  Liv.  x.  5. 
arret.  piebs  e  vETyioiiEifsivM  PLEBs  VRBARA  ^  sono  di  più  ram.men* 
tate  in  una  stessa  lapide.  GRzmsa.  p.  bcxxix.  7.;  Murator.  T.  u, 
p.  1094. 

39  Propert.  IV.  IO.  Mostra  di  più  in  sul  posto  la  topofgrafia, 
cbe  il  Foro  antico  ociuipava  una  buona  parte  del  sito»  dove  di 
poi  fa  piantata  la  nuova  Yejo, 
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suffragj?  Ben  di    più   dimostra  aperto  il  fatto  meda-  i 
8Ìmo  di  Vejo,  toccato  di  sopra,  che  in   cotesto  ado«  t< 
nanze  il  p.opolo  convocato  dava  il  suo  voto  per  Tè*  i 
lezione   annuale  del  magistrato  i^:  benché  non  posti   i 
dirsi  preciso  in  qual  forma  le   tribù  divise  vi  delifae»   i 
rassero,  o  vi  praticassero    il   dritto   di  far   la   soeltiu 
Senz^  alcun  dubbio  la  prescrizione  di  certe  osservante 
relative  agli  auspicj  ne^comizj  di  Roma,  che  confen- 
Tano  agli  auguri  una  specie  di  ueto^  si  fondavano  so- 
pra un  principio  di  opposizione  alla  plebe,  cavato  dalla  . 
dottrina  fulgurale  degli  Etruschi  4i.  Le  spesse  conten- 
zioni fra  patrizj  e  plebei,  come  quella  dei  prepotenti 
Licinj  in  Arezzo  4*,  o  dei  popolani  d*Àrdea  ne'  Ruta- 
li  4^y  aveano  per  eterna  cagione  Tabuso  che  ora  PunOi 
ora  l'altro  faceva  de' suoi  propri  diritti  nella  ci  tlii.«  Tal- 
ché in  somma  non  è  punto  dubbioso  che  il  corpo  in- 
tero de' plebei,  il  quale  conlava  da  per  tutto  uomini  ap- 
prezzati e  facoltosi^  non   rappresentasse  nella  costitu- 
zione un  ordine  popolare  legato  colla  gente  patrizia; 
ancorché  sia  impossibile  giudicare,  salvo  che  per  ana- 
logia agli  ordini  romani,  qual  si  fosse  la  debita  corre- 

40  LlY.  V.    I. 

4i  Itaque  in  nostris  commenlarìis  scriptum  habemus:  ioye  tq- 
iiijfTE,  FTicvRANTE,  comhui  populi  habcrc  nefas.  Cicer.  de  Dh.  11, 
18.  Jove  Tonante  cum  popolo  agi  non  esse  fas  quis  ignorai?  Idem 
Philip,  y.  3. 

4a  lÀcinium  genus  praepottns.  Liv.  z.  3.  Nelle  isGrisioni  il  gen- 
tilizio é  SHÌoeH,  Liciniusj  /liaìiJ^'ly  Liciacsia. 

43  LiT.  ui.  71.$  DiONTs.  XI.  5a, 
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lazione  di  qaellp  con  i  privilegi  dell'aristocrazia,  re« 
golatrice  e  rettrioe  di  tutte  le  bisogne  44.  Non  però  di 
meno  generalmente  in  Etruria  l'azione  interna  del  co- 
mune plebeo  vi  crebbe  a  misura  cbe  andava  declinando 
r  autorità  patrizia  sacerdotale  battuta  per  molti  latij 
l;ioniie,  sotto  la  dominazione  stessa  romana,  tanto  aU 
tamente  si  manifestavano  ne*  municipj  le  pretensioni 
legitlime  della  plebe  cbe,  malgrado  la  preminenza  ere- 
ditaria delle  onorevoli  prosapie,  non  potevano  i  nobili 
mantenervisi  in  maggioranza  senza  ricorso  alla  prote- 
zione esterna  o  tacita ,  o  palese.  Formava  in  oltre  la 
plebe  il  nervo  p  la  vita  della  milizia.  Tanto  che ,  se 
ben  ragguardiamo  ai  fatti  più  certi  narrati  nelle  storie 
romane»  V  ostinata  perseveranza  nella  difesa  delle  fan- 
terie coscritte  d^  ogni  classe,  e  gl'incessanti  sforzi  cbe 
^  mantenimento  4^1  vivere  libero  fecero  per  secoli 
l^etrusche  cittì  guerreggianti,  o  collegate  insieo^e  o  di- 
vise, si  $ostenevano  ogni  dove  per  la  virtù  di  comuni 
dritti  e  dovipri  operanti  con  forzsi  in  sulle  -masse  po- 
polari. 

Il  governo  di  ciascuna  delle  dodici  città  sovrane 
deirEtPuria  si  componeva  adunque  d^un  Lucumone, 
supremo  capo:  d^un  senato,  avente  tutta  la  maggio- 
ranza e  la  consulta  nelle  deliberazioni  del  pubblico  :  di 

44  Re^nsi  tuti^  le  genti  che  ci  sono  intorno  per  gli  oUimatij 
n^  la  plebe  in  alcuna  città  egualmente  delle  cose  con  essi  poNe" 
cipa.  D'i  tal  modo  rannalbla»  da  cui  Diohisio  (vi.  6a)  trasse  il 
discorso  che  pone  in  bocca  d'Appio  Claudio^  boevasi  una  giostis- 
ninia  idea  dell'antico  stato  dell^  cose. 


*, 
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più  un  comuDe  di  plebei.  Ma  qualunque  siasi  dignità 
politica  e  sacerdotale^  o  altrimeoti  la  somma  del  po- 
tere sovrano^  si  ritrovava  soltanto  nel  popolo  dei  pa* 
Irizj^  originali  e  legittimi  cittadini,    perchè  dessi  soli 
avevano  gli  auspicj  della  cittk.  Ogni  altro  sacerdozio, 
così  in  Etroria  4^^  come   altrove,  era  ugualmente  an 
prescritto  e  speciale    privilegio  delle    schiatte    nobilh 
Sicché   per  la  natura   medesima    di  cotal   reggimento 
deirEtruria^  misto  d^  elementi  sì  diversi,  ben  si  rav- 
visa, al  nostro  giudizio,  come  mitigatasi  in  progresso 
di  tempo^  e  addolcita  dall'  uso  V  istituzione  teocratica 
primitiva,  figlia  delP Oriente,  la  stessa  sapienza  politica 
si  fosse  air  ultimo  concordata  col  genio  più  mite  del- 
r  Occidente.  Nelle  famiglie  patrizie  sacerdotali  di  no- 
merò e  di  nome  immutabile,  veggiamo  in  fatti  la  sta- 
bìlilii  orientale^  e  in  certo  modo  il  coistume  delle  na- 
zioni asiatiche.  Dove  per  Io  contrario  nella  condizion 
del  comune  dei  plebei ,   partecipi  della   cittadinanza , 
manifestamente  si  rinviene  una  tal  qual  franchezza  di 
potere  individuale,  e  il  grande  principio  di  mobilitai, 
essenzial  carattere  della  civilitk    progressiva    in    Occi- 
dente. I  Greci  dal  lato  loro,  già  innanzi  al  tempo  di 
Omero,  s^avean  levato  affatto  dal  collo  il  giogo  sacer- 
dotale, indirizzando  V  umanità  a  tutt'  altro  sistema  di 
civile  governo.  Gli  Etruschi  non  progredirono  tant'  ol- 
tre ;  ma  conservarono  più  tenacemente    V  essenza  del 

45  Di  tal  modo  A.  Cecina  di  sangue  etrusco,  e  di  chiarìssioio 
nome,  aveva  imparato  quelle  dottrine  dal  padre.  Cicer.  Fam. 
VI.  6. 
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governo  teocratico  in  moltissimi  statuti  e  nel  costarne  : 
ed  il  loro  spiritO|  come  si  vede^  penetrò  molto  inden- 
tro  anche  nelle  prime  costituzioni  di  Roma.  Qua  e  Ik 
ugualmente  mirava  V  aristocrazia  a  infrenare  per  tutte 
vie  e  maniere  la  moltitudine:  mai  nessun  movimento 
a  prò  della  democrazia  non  s'appalesò  in  Etruria 
troppo  fortemente  contenuta  dal  sacerdozio:  né  tam- 
poco v'  avrebbe  potuto  profittare  a  fronte  delle  astute 
sue  arti  divinatorie:  onde  francamente  può  dirsi  che 
la  nazione  ubbidiente  sì  ed  osservante,  ma  impedita 
ne^suoi  civili  progressi,  non  aveva  mezzi  propri  d^a- 
vanzarsi  libera  a  quel  grado  di  forza  e  di  superiorith 
in  cui  poteva  salire.  Ciò  non  ostante  la  lunga  prospe- 
riti dell'  Etruria  intera,  la  facile  esecuzione  delle  leggi, 
Tobbedienza  ai  magistrati,  la  quiete  intema,  son  pruove 
manifeste ,  che  il  governo  non  v*  era  tirannicamente 
usato. 

La  potente  Capua,  dapprima  etrusca,  indi  sannite  o 
campana  fino  dall'anno  33 1,  era  retta  ugualmente  da 
un  sommo  magistrato,  un  senato ,  e  una  plebe.  E  sì 
questa ,  come  i  patrizj ,  a  distinzione  de^  due  ordini^ 
aveano  nella  città  separato  Foro  ciyile  per  trattarvi  le 
cause  del  pubblico  4^.  Nola ,  Calazia  ^  Atalia  ed  ogni 
altra  citta  lìbera  della  Campania,  si  governavano  nel* 
ristessa  forma  durante  ancora  la  seconda  guerra  pu- 
nica. Presso  di  loro  il  supremo  capo  elettivo  si  chia- 
mava Meddìx  Tuticus;  titolo  di  magistratura  propria- 

46  Yikua.  Maz.  iz.  5.  4*  ^^t. 
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mente  osco  47.  Né  con  ordine  diverso  si  reggevano  e 
Yolsci  e  Sanniti  insieme  colle  polenti  nazioni  della 
stirpe  sabella^  gik  diramatasi  per  tntta  V  Italia  meridio- 
nale. Perciò  i  Lucani  d^  uno  stesso  sangue,  e  nulla  meno 
gelosi  di  libertìi  y  si  veggono  guardati  e  difesi  da  un 
soperiorcj  che  Strabene  chiama  re^  il  qual  di  pieno 
diritto  ai  sovrani  ufficj  del  governo  civile  univa  il  co- 
mando militare  49.  E  qual  capitano  generale  delP  armi 
desso  intitolavasi  in  guerra  Embratur^  o  sia  impera- 
tore 49.  Così  di  tratto  in  tratto^  sotto  il  nome  impro- 
prio di  regi,  si  trova  fatta  menzione  nelle  storie  d' al- 
tri capi  e  rettori  dei  Peucezi,  Dauni  ^,  e  Messapi  ^'^ 
i  quali  si  governavano  come  tutte  V  altre  genti  a  stalo 
franco.  Tal  era  Turno ,  principe  dei  Rutuli  d'Àrdea. 
Tra  i  prischi  Latini  ciascuna  cittii  eleggeva  annuale 
mente  il  suo  proprio  dittatore  o  il  pretore  ^*  :   e  or- 

47  Meddhc  apud  Oscos  nomtn  magittratus  est  Lit.  xxn.  19.; 
Fjestus  8.  ▼•  Tuticus  addiettìvo  ▼ale'ra  quaoto  magnus:  onde  in 
parecchie  iscrizioni  osche  abbiaoAo  ^F^fD^Hl»  iKfc^x^- magistrato 
del  comune:  e  ^;)ht«3l«  }H>l51^HA>  Meddix-Tutìcus^  sommo 
magistrato.  Vedi  tav.  cxx.  ì,  I.  a. 

48  Tir  fdv  óv  SXXóf  Xftfùf^  lin/^MfotTóOrro  iv  ^i  tqis  ftoXsfiots  ìipiin» 
'BamXlvtt  lai  TuSir  nftùfikifm  àpx<M.  Strabo  ▼.  p.  175.  et  Liv.  x.  18. 

49  0  YtJ^(Ii|lll!^<  Vedi  i  Monumenti  dtlt Italia  ec.  tav.  tvui. 
8.9. 

50  Strabo  vi.  p.  194' 

5i  Thuctd.  vili.  33.;  Pattsan.  x.  i3. 

5i  Per  gli  antichi  ordini  un  Dittatore  era  il  sommo  magistrato 
d'Alba,  Tuscolo,  Lanuvio,  Aricia,  Lavinio  ec.  La  qual  dignità, 
quanto  è  al  nome,  mantenutasi  in  vigoi'e  nel  Lazio  fino  angiomi 
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ditiariatnente  ancora  uo  di  loro  in  ufizio,  come  il  pri-* 
mario  lacamone  tra  gli  Etruschi|  vegliava  sopra  tutto 
il  corpo  del  Lazio  ^3;  ministerio  che  nelKetìi  più  ve- 
tusta fu  commesso  in  occasione  solenne  al  dittatore 
Egerio  tusculano  ^4.  Laonde^  per  fatto  certo^  anziché 
imperio  ereditevole  in  una  prosapia  nobile,  come  ten-* 
nero  oioUi  stati  della  Grecia,  mai  non  ebbe  Italia  se 
non  che  legittimi  ed  elettivi  magistrati,  la  cui  autorità 
deputata  alla  direzione  dei  pubblici  poteri ,  comechè 
suprema  e  forte^  fu  sempre  dentro  a  limitati  termini 
ristretta. 

Io  ciascuna  città,  per  giusta  divisione  e  distribuzione 
d' ufficj,  altri  magistrati  minori,  legali  custodi  della  li- 
bertà e  sicurezza  del  cittadino,  vi  avevano  tutta  1'  am- 
ministrazione del  comune:  fra  i  quali  il  prefetto ,  gli 
edili,  i  questori  mentovati  anche  in  monumenti  degli 
Osci  ^^.  Il  fatto  principale  di  Papio  Brutulo  sannite  ^ 
dimostra  che  il  pretore,  giudice  del  diritto  e  dell'  e-- 
qaità,  vi  pronunziava  le  decisioni  supreme  della  legge 
nelle  materie  non  pure  d'ordine  privato^  ma  pubblico. 

di  Cicerooe  {prò  Milon.  io),  si  riscontra  spesse  volte  nelle  lapidi 
municipali.  MiRim,  Frat,  Aivali  p.  224*  ^58.  ^ij, 

53  Cure  ap.  Fest.  t.  Praetor.  Il  Dittatore  chiamavasi  anche 
Pretore,  e  tavoita  Pretore  massimo.  Tali  erano  Lucio  Annio  da 
Sentino  e  Lucio  Numizio  da  Circeo,  ambedue  pretori  in  carica 
nel  41^9  pcP  cura  de' quali  fu  adunato  in  grave  frangente  il  con- 
cilio latino.  LiT.  Tui.  3. 

54  Vedi  Tom.  i.  p*  ai6. 

55  Vedi  Tom.  i.  p.  ^88.  n.  70. 

56  Liv.  viu.  3g« 
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Magistrati  municipali  ora  in  funzione,  ed  ora  sedenti 
per  tribunale,  si  veggono  di  più  rappresentati  con  aio- 
stra  di  loro  seguito,  qual  era  il  costume,  in  monumenti 
degli  Etruschi  ^7.  Davano  materia  ogni  dovè  alla  ra- 
gione civile  le  consuetudini,  gli  ordini ,  e  gli  slattiti 
interni  della  cittìi^  prudentemente  custoditi  da  ciascoo 
popolo,  e  fermamente  mantenuti  in  vigere  da  quelli 
sotto  il  dominio  stesso  di  Roma  colla  legalità  del  gius 
italico.  Principalmente  quanto  riguardava  alla  proprietìi, 
ed  ai  suoi  effetti,  al  diritto  dei  genitori,  al  matrimonio, 
alla  successione,  alla  tutela,  a^  dritti  de^  creditori^  e  ìq 
Lreve  a  qualunque  altro  titolo  di  ragione.  Sopra  tntto 
l'inestimabile  dritto  di  proprietà  si  ritrova  molto  ef- 
ficacemente protetto  con  forti  difese,  dappoiché  la  più 
umana  e  discreta  vita  civile  di  tanti  popoli ,  per  na- 
tura villeschi  e  coltivatori^  era  stata  dapprima  ordi- 
nata mediante  una  legge  agraria  originale,  la  qual  mu- 
niva di  ragioni  e  titoli  incoramulabili  la  proprietà  del 
fondo  ^.  In  vigore  appunto  di  quel  domma  teocratico 
primitivo,  che  concepiva  la  signoria  del  terreno  qual 
supremo  dominio  d^  Iddio  sopra  tutte  le  cose  trasferi- 
bile ne' suoi  prediletti.  Ed  avvisatamente  i  legislatori 
etruschi  adoperando  air  uopo  la  giurisprudenza  prima, 
o  simbolica,  secondochè  richiedevano  i  costumi  ed  i 
tempii  renderono  sacra    questa    fondamentale   disposi- 

57  Vedi  tav.  cxxii.  1.  2. 

58  Terrae  cuUurae  causa  auribiua  oUm  pardculadm  hominihus 
ut  in  Etruria  Tuscis^  in  Samnium  SabeUis.  Varrò  ^  in  Agemodo 
ap.  Pbilarg.  Georg*  ii.  167. 
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»otie  la  Tacendo  [Hibblicare  dagli  aruspici  esser  questa 
terra  dei  ouaii  :  a  che  Giove  appropriata  si  fosse  1'  E-> 
a  traria;  ed  a  frenare  ]a  cupidigia  umana  avesse  or- 
e  dioato  cbe  i  xsampi  vi  fossero  segnati  dai  loro  ter-» 

tt  mini^  i  quali  non  si  potessero  mai  rimuovere  senza 

I 

(f  cadere  nella  indignazione  divina  »  ^.  Stabilitasi 
così  Taxione  dbl  confine ,  fu  il  territorio  diviso  per 
mezzo  di  limiti  invariabili  e  certi  ^y  i  quali ,  coma 
cosa  sacra,  davano  al  proprietario  dritto  impermuta^ 
bile  di  reclamare  contro  dell'usurpatore.  Da  questo 
provido  regolamento  nacque  al  certo  il  dio  Termine 
custode  della  proprietà,  sì  altamente  santo  per  gV  Ita- 
liani ^<;  e  che  Varrone  dice  originato  dalle  prime 
istituzioni  toscane  ^%  le  quali  pur  «santamente  prescri- 
vevano Bell»  collocazione  dei  termini  agrarj  preghierCj^ 

5g  Seias  mare  ex  aelhere  remoiwn.  Cam  autem  lupiter  ierram 
BeintHae  sibi  vindicavit  etc.  Frag.  ex  lib.  Yzgosab  ap*  Rei  aff\ 
Auct,  kgesque  wzriae^  p.  ^58»  ed.  Goesiq. 

60  Nam  quaedam  pars  Tfuisciae  limitihus  et  naimnibus  ab  Etru^ 
scarum  jiritspicum  doctrina,  vtl  nuncupatione  designatur.  FRoinro(« 
ap.  Ufi  agr,  Auct,  p.  117. 

6t   Tu  populoSf  urbesque^  et  regna  ingenda  finis: 

Omnis  entsine  (e  ittigiosus  ager,  Ovid.  Fasi.  11.  566. 

62  Limitum  prima  origo,  sicut  Vabso  descripsk,  addiscipllnam 
Arufpicum  noscUur  pertinere*  Fragm.  ap.  Rei  agr.  Auct.  p.  21 5.; 
Hygist.  de  limitib.  p.i 5o.  Virgiuo,  ottimo  conoscitore  dei  co- 
stume antico,  mostra  Turno  che  preso  da  furore  "soaglia  contro 
£aea  uno  di  qua'  sassi  smisurati,  xii.  897, 

Saxum  anlìquumy  ingens  campo  quoti  forte  Jacebat  j 
Limes  agro  positus^  lites  ut  difcerw-rdars/ìs^ 

Tom,  II.  6 
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i^itlimc,  sacriGzj,  libasioni  ed  offerte,^.  Per  ampliare 
in  oltre  Peflìcacia  dì  questo  mimutabile  e  permaoeDte 
dritto  di  propriet^j  la  ragion  civile  dava  di  più  a  ogni 
uomo  ingenuo  facoltìi   di    poter  liberamente   disporre 
delle  sue  sostanze:  come,   in  forza    dello   atalato   di 
Tarquinia ,  si  vuol  che  facesse  Demarato  per  toIodIìi 
testamentaria^:  talinentechè  giii  gran  tempo  osavano 
gli  Etruschi  di  quel  medesimo  diritto  del  padre  di  &* 
miglia  costituito  per  la  legge  delle  dodici    tavole    ^. 
Con  tutta  ragione  un  nostro  grande  scrittore  ^  vide 
in  quelle  tavole  stesse  un  verace  monumento  del  dritto 
naturale,  dei  costumi ,   e  delle  consuetudini  in  vigore 
presso  le  antiche  genti  italiche.  Nò  meno  acutamente. 
il  Vico  stesso^  seguitato  oggimai  da    sommi  legisti   e 
istorici,  mostrò  insussistente  il  fitto  della  l^aionero* 
mana  in  Grecia  per  cogliervi  il  Gore  delle  leggi  atlit 
che,  ed  ivi  erudirsi  nei  buoni  ordini  civili:  quando^ 
che  al  contrario  le   dodici    tavole ,    sì    repugnaoti  io 
tutto  al  costume    greco,    nacquero  propriamente    nel 
Lazio  sotto  rinQusso  della  dominante  aristocrazia,  quasi 
rome  un    digesto  di  ciò  che  teneasi    il    mèglio    delle 
leggi  consuetudinarie  o  scritte  de^  popoli  circonvicini. 
E  certissimamente  figlie  dell'antica    sapienza    e    reli- 
gione loro  si  erano  e  il  dritto  di  connubio  fVa    genti 

63  Sic.  Flacc.  ap.  Rei  itgr.  Auci.  p.  5. 

64  Dioinrt.  III.  47- 

65  Pater  familias  uli  Icgassii  super  peeunù^  tuidave  suae  rpt'i 
ila  ius  esto. 

66  Vico  Sci^foa  nuova,  1.  93. 
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cibano  stesso  sangue^  e  le  leggi  stesse  coiiiogali^  leu-* 
denti  specialmente  a  rendere  consacrate  le  nozze  con 
necessarie  formali tìi:  ancorché  queste ,  per  intenzione 
della  prima  legge^  adoperate  dai  soli  cittadini  patrizj 
con  ispecial  pritilegio  della  stirpe,  avessero  principale 
mente  per  iscopo  abilitare  i  Ggli  a  prendere  i  magi-*^ 
strati ,  di  debito  collegati  con  V  osservanza  di  certe 
uficiatiire  sacerdotali  rivelate  soltanto  ai  loro  casati  ^. 
Onde  non-  dice  male  Giovanni  Lido  ^ ,  che  ugnai* 
mente  in  Boina  i  magistrati  della  repubblica  furono 
dapprima  tanti  preti.  Così  pure  la  legge  attribuita  a 
Numa  %^  la  quale  statuiva  a  dodici  anni  V  etk  legale 
atta  a  centrar  matrimonio  y  ha  dovuto  esaere  un  co*» 
stume  antico  d^ Italia,  per  cui  il  legislatore,  meglio 
che  alla  robustezza  della  prole  ^  tendeva  moralmente 
a  rendere  non  pure  i  corpi,  ma  gli  animi  delie  spòse 
più  che  mai  puri  ed  incorrotti.  E  poiché  di  fatto  la 
religione»  norma  d^ogni  dritto^  partecipava  mai  sem« 
pre  o  direttamente,  o  indirettamente,  tanto  nella  doN 
trina  delle  leggi,  quanto  nell'azione  del  cìvil  gover^ 

67  Quod  n^tieuwn  inido  antiqui  regès  ao  sublimes  viri  in 
Etntn'a  in  conjuhctione  nuptìali,  nova  nupta  et  novut  maritu9 
primum  porcam  imntolaL  Prisd  quoque  Latini  j  et  etiam  Gratci 
in  Italia  idem  factitasse  videntur,  Variio  Jt,  11.  11,  4*  ^  porca  sai 
cri6cata  negli  sponsali  è  chiaro  simbolo  d*addomandata  fi^ondità, 
Bito  ugualmente  simbolico  era  la  coo&rrazione|  allusiTajil  primo 
cibo  dei  padri.  Plih.  xviii.  3.;  Qiosys,  11.  a5. 

68  De  Magistr*  pop.  rom,  proent,  p,  i* 

6g  Plvtarcb.  ìq  parai.  Num,  et  L^cui^.  Tfii^  è$  *Pw/^««»y  jwji* 
K^uU  X2Ì  n»TÌf*$  iMinmìf,  p,  3 IO,  ed.  Rbi^i^c, 
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no^  è  fuor  di  dubbio  che  neirìstesso  modo  forlifica* 
^a  ^  o  suppliva  con  grandissima  efficacia  e  in  ragione 
ed  in  pratica  tutta  la  Jegislaxione.  U  qunl  vero  si  fark 
più  maggiormente  manifesto  per  molti  esempi  nel  ca^ 
pitolo  appresso,  in  cui  tratteremo  alla  distesa  delks  cote 
sacre. 

La  moderata  natura  del  dritto  oivile  degli  Etruselii 
si  palesa  chiaramente  nella  legge  contro  al  debitore 
insolvente,  la  quale,  anai  che  trattarlo  come  un  col- 
pevole ,  e  d*  obbligare  anche  il  corpo,  siccome  nelle 
dodici  tavole,  non  dava  allr' azione  al  creditore  fuor- 
ché poter  esporre  l'obbligato  a  ignominia  pubblica  x  il 
che  consisteva  in  rappresentarlo  dinanzi  al  popolo  se^ 
guitato  da  una  frotta  di  ragazzi,  che  portando  in  aria 
una  borsa  vuota  significavano  es-ser  quel  tale  rifinito 
per  debito ,  e  in  istato  di  decozione  y^.  Esempio  dimo« 
strante  coroe^  a  proposito ,  certe  leggi  di  morale  in^ 
tendimento  parlavano  per  via  di  simbolo  massimamente 
ai  sensi  ;  eflicacissimo  linguaggio  compreso  anche  da* 
gV  idioti.  Con  principio  nulla  meo  lodevole  e  morale 
qualunque  presto  fatto  a  up  uomo  notoriamente  sco- 
stumato^ veniva  punito  presso  ai  severi  Lucani  con  lei 
perdita  del  capitale  7^  ^mmend^   4i   cose  ,   proprìa-i 


iés^  kX^rres  xtfòv  ^vXixtov  tls  ivmmoLv,   HeraOi.  Poirr.  de  PoiiL 
pag.  21 3. 

PiMAsc.  Histon  p*  173, 
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fbente  chiamata  malia  con  Toce  sabina  i^,  era  qaanlo 
alle  offese  e  ai  danni  nocenti  alla  proprieiìt  o  a^  driiii 
altrui^  r ordinaria  pena  stataila  dalla  legge;  massime 
tra  i  popoli  di  stirpe  sabella^  originalmente  paslorié 
Conferma  certissima  che  non  poche  usanze  paesane^ 
e  leggi  di  discreta  pl^naiitìt^  nacquero  semplici  e  piene 
di  fidociale  temperanza  t  cioè  conformi  a^  costumi  buo-^ 
ni^  e  alle  integre  consuetudini  della  vita  pastorale  ed 
agricola. 

I  legislatori  degli  Etrusdhi  tutto  compresero  ne^  li-> 
bri  sacri^  dove  ogni  pubblico  provvedimento  vi  si  por-* 
geva  al  popolo  coiristesso  grado  d' autorità  divina. 
Ovunque  i  costuilii  sono  forti^  i  principj  fermi,  e  in* 
flessibile  la  legge,  hanno  i  testi  una  voce  di  maestìi 
potetite,  autentica ,  popolare.  'E  tutto  quanto  spettava 
al  ben  della  cittìt  trovavasi  contenuto  in  quei  pruden* 
Ussimi  codici,  che  si  chiamavano  Rituali.  Per  coman- 
damenti e  precetti  inviolabili  era  in  essi  prescrìtta  Tedi- 
ficazione  delle  città  e  dei  tempj,  la  consacrazione  delle 
mura  e  delle  porte  ^  la  distribuzione  civile  del  popo- 
lo, gli  ordini  della  milizia;  in  fine  tutto  ciò  che  ri- 
guardava alla  salute,  sicurezza  e  difesa  del  comune, 


72  itffiZtoj  vocaiiduin  fibn  taiihum  iéì  Sahìnum  esse;  ìdqué 
ad  suam  memòriam  mansisse  lingua  Sàmnitium.  Vabró  Rer,  humi 
ap.  Gel.  xl  i.;  Muliant^  Osci  dici  putani  poenam  quandanté  Fe' 
STus.  5.  V.  ^R*f  4YH1  si  legge  in&lli  nella  grande  iscrìzione  osca 
di  Abella:  Tocabolo  ripetuto  nello  stesso  sìgoificalo  di  pena  an^ 
die  nella  tavola  Lucana  di  Banzia* 
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o  in  pace  o  in  guerra  7^.  E  buooo  uHerpetratore  della 
legge  è  Varrone^  ove  dice  falle  sacre  le  mura ,  per* 
che  i  cittadini  combattano  più  coraggiosamente ,  fino 
a  sacrificare  la  vita  per  ultima  difesa  di  quelle  74.  Allo 
stesso  modo  il  dritto  Feciale  ,  che  avea  per  fine  toglier 
via  le  cagioni  della  guerra,  era  stato  per  la  sapienza 
degl'  itali  legislatori  fortemente  congiunto  colla  reli- 
gione. Legge  santissima  ed  universale  di  tutti  i  pò* 
poli  italiani ,  e  sicuramente  trasmessa  per  alcun  di 
loro  ai  primi  re  di  Roma  7^  Le  concordie  e  le  paci, 
similmente  corrette  dal  dritto  Feciale  col  ministero 
del  Padre  Patrato,  capo  di  quel  sacerdozio,  era  uopo 
che  fossero  mai  sempre  santificate  con  religiose  ossero 
vanze,  e  di  più  giurate  sul  corpo  d\una  vittima  con 
rito  speciale  7^«  11  dritto  d^  asilo,  il  qual  vegliava  ad 

73  Rituaìes  nominaniur  Etrusconun  libri  in  quihus  prescripium 
est,  quo  riiu  condantur  urbes ^  arae^  aedes  sacrenlurj  qua  sancii^ 
tate  murij  quo  iure  portae^  quo  modo  tribus,  curiac,  cttUuriac 
distribuantur,  exercitus  constituantur^  ordinentur^  ceteraque  e/usmoM 
ad  bellum^  ac  pacem  pertinentia.  Festus  v.  Rituaìes. 

74  Vabbo  ap.  Plutarcb.  Qiutest.  Rom,  ^7.  conf.  Cicer.  de  Nate 
Deor.  ni.  40.  iti  fio. 

75  Chi  nomina  i  Falisci  dell'Etrurìa;  chi  gli  Ardeati  nei  Ro- 
toli; chi  gli  Equiooli:  nella  qual  sentenza  concoi^da  Cicebonb  {de 
Rep.  II.  17).  Al  dire  di  Yalebio  Massimo  gli  Equìcoli:  recitant 
Sertorem  Resiunt ,  qui  primus  jus  Feciale  instttuit.  x, 

76  Colai  rito  bene  dichiarato  da  Vjirbowe  h.  r.  ii.  4;  da  Ci- 
CBBONE,  de  Invent.  11.  3o;  e  da  Vibgiuo,  tiii.  6891  si  Tede  tal  quale 
figurato  nelle  medaglie  osche  e  sanniticbe,  per  occasione  di  con- 
cordie. Vedi  tav.  cxv.  i5.   19.   Livio  dà  la  forroola  pontificale  di 
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assicurare  agP  infelici  gli  effetti  della  compassione , 
era  pure  dalla  ragion  delle  genti  approvato  per  tulli 
coloro  che  hanno  un  cuore  innocenle^  ma  che  la  for- 
tuna perseguita.  Una  incalcolabile  forza  tuUavja  deri- 
vava alla  repubblica  per  cotesta  universal  riverenza 
della  legge,  e  nel  serbare  inviolata  la  fede  del  giura- 
mento 77.  Vincolo  talmente  sacro  nella  opinione  di 
popoli  sopra  modo  religiosi  e  leali ,  che  per  molivo 
principalmente  delP  iniqua  violazione  che  della  giu- 
rata promessa  fecero  i  Romani  nella  dedizione  di 
Capna,  e  nel  fatto  delle  Forche  caudine ,  ebbe  più 
vilal  nutrimento  lo  sdegno  immortale  dei  Sanniti. 

Se  per  faU«lita  periti  non  fossero  irreparabilmente  i 
libri  d^ Aristotile  9^  e  di  Teofrasto  79  sul  governo  ct- 
ipile  degli  Etruschi,  potremmo  senza  dubbio  dimostrare 
più  completamante  i  veri  principj  della  lor  politica  so- 
cielii,  o  almeno  giudicare  con  miglior  senno  degli  or- 
dini interni ,  e  di  molte  usanze  cittadinesche ,  il  cui 
scopo  principale  si  era  di  reggere  la  repubblica  con 
statuti  e  leggi  certe,  sempre  vantaggiose  alla  felicità 
umana ,  anche  nella  loro  forma  meno  perfetta.  Che 
massimamente  la  grand-opera  del  maestro  dei  dotti, 

• 

imprecazione:  tU  aun  ita  lupiia^feriai,  quaemadmoduni  a  Fecia- 
iHus  porcus  femaiur,  ix.  5. 

77  Ifutlum  enim  vineuium  ad  4Zitringendam  fidem  jure  furando 
tfio/ores  arcdus  case  voluettmt.  Giceb.  de  Offic,  ni.  3i4 

78  *Ap<tfroT8X9£  u  Tv^nfióf  ¥0fiifiOit,  Athdt.  i.  ig. 

79  Ti/p0»y£y«  libro  di  TBoraASTo»  citato  dallo  Scoliaste  di  Prir- 
0ABO  in  Pyth.  n.  p.  5o6.  ed.  Hbthb  oonf.  Cicbb.  de  Finib,  v.  4 
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in  cui  Iratlavasi  de*  governi  d'  olire  cento  cinquanta 
chùi  ^j  contenesse  importantissimi  ragguagli  e  con«^ 
siderali  giudizi^  sì  delle  costituzioni  e  leggi ,  come  di 
ogni  altro  instituto  de' nostri  popoli  maggiori,  ed  in 
particolare  degli  Etruschi,  ne  fanno  fede  i  cenni  che 
egli  diede  d^un  loro  singolare  costume,  per  coi  .ao- 
lean  temperare  e  misurar  col  suono  de^  flauti  le  fati- 
che e  il  gastigo  dei  servi  ^'.  Costituivano  gli  schiavi 
nella  citlìi  una  classe  separata  e  distinta  dai  cittadini. 
Essi  non  erano  persone,  ma  cose.  Ineguaglianza  di 
stalo,  tanto  universale  nelP  antichità,  quanlo  deplora* 
Lile^  che  risultava  dalla  sola  legge  o  dal  dritto  pror 
prìamente  detto.  Tuttavia  fino  a  che  si  mantenne  abi- 
tuale negli  avi  nostri  semplice  e  laboriosa  la  vita , 
ella  rendeva  meuo  dura  la  servii  condizione:  i  servi, 
per  Io  più  italiani  tolti  in  guerra,  o  non  erano  in 
gran  numero^  o  gli  schietti  costumi,  più  che  il  rigor 
delle  leggi ,  bastavano  a  cautelare  della  loro  fedelik  : 
perciocché  convivendo,  faticando,  e  cibandosi  i  servi 
atessi  insieme  co'  padroni,  era  d'  uopo  che  questi  aves* 
sero  per  esso  loro  indulgenza  ed  equitìi.  Tal  era  in 
principio  la  famiglia ,  tipo  della  societii  :  di  che  si 
conservava  indelebile  traccia  nei  Saturnali.  Ma  can- 
giatosi per  altri  tempi  e  modi  di  vivere  il  costume, 
massime  nella  opulenta  Etruria ,    troviamo  che  quivi 

80  II  trattatOi  Hcpi  JliXiTSi^r^  d'EaACLiDE  è  un  compeDdio,    o 
piuttosto  un  estratto  I  dell'opera  d'AaisTOTiLs  perduta. 

81  Aristot.  ap.  PoLLUc  IV.  56.;  et  af.  PivTABca,  de  Cohibetuia 
ira,  T.  11.  p.  460. 
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piò  aniver^almenle,  giii  ne' primi  secoli  di  Roma,  gli 
schiavi  domestici  s^adopravano  drogai  maniera  per 
tutti  gli  ufizi  e  mestieri  :  alle  volte  anche  in  guerra  y 
come  fecero  con  fidanza  i  Vejenti  ^*  :  soventemente 
quali  esperti  ministri  delle  pompe  e  voluttà  di  facol- 
tosi padroni  ^^. 

Con  ragionalo  giudizio  anteponeva  Cicerone^  per 
bocca  di  Grasso^  la  prudenza  civile  dei  nostri  a  quella 
degli  altri  savi^  e  de^  Greci  massimamente  ^4.  Tanto 
che^  al  dir  di  lui,  il  sapientissimo  Numa  avea  di  gik 
insegnato  e  posto  in  pratica  ottime  leggi^  avanti  che 
ì  Greci  pur  s^  avvedessero  che  Roma  fosse  nata  ^^. 
Ma  la  sapienza  alta  e  verace  attribuita  a  Nuroa  sabino 
altro  non  era  che  italica  sapienza  senile  ^:  o  sia 
queir  ordine  politico  fondamentale  sacro  insieme  e  ci- 
vile, che  costituiva  e  reggeva  dell'  universale  V  itàlica 
societìi  con  forme  sue  proprie  ^  forti  e  originali.  Se« 
condo  la  mente  dei  legislatori  la  morale  pubblica,  ed 
i  virtuosi  costumi,  sostegno  della  citlii ,  dovevano  es- 

82  DicmTS.  IX.  fi. 

83  DioDOR.  ▼.  4e*;  I^tv.  v.  t. 

84  De  quo  muìia  sotto  in  itrmombus  quoiUianis  JOcere,  cum 
hominum  nosirorum  prudentiam  caeicris  homimbua  ^  ef;  maxime 
Graecis  aniepono.  De  Orat.  i.  44* 

85  Quo  edam  major  vir  hahtndus  esi^  cum  iUam  sapientìam 
constituendae  civilatìs  duobiis  prope  saecuUs  ante  eognovìt^  quam 

eam  Graeci  natam  esse  semerunL  De  Orat.  11.  47*  ^ 

86  Quantus  iste  est  hominum  I  oc  tamen  facile  patior  non  esse 
nos  transmarimSy  nec  importatis  artibus  enuUtos,  sed  genuinis  do* 
mesticisque  vitiiUibus,  Cicer.  de  Rep.  11.  i5. 
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$tie  r effetto  di  buone  istituzioni  locali,  an/i  cbé  dì 
leggi  promulgate  e  scritte.  In  difetto  di  migliòri  do«' 
cumenli  possono  i  matrimoni  sanniti^  dare  una  bella 
idea  del  vigor  morale  di  quegli  ordini  interiori  della 
patria,  che  destavano  il  Cuore  a  emulazione  ^  e  che 
per  abito  virtuoso ,  meglio  che  per  severitìi  di  magi- 
strati ,  mantenevano  i  cittadini  ognor  disposti  a  ben 
fare.  Costuma  vasi  in  qualche  terra,  dei  Sannio ,  ed  il 
costume  s^ addice  bene  al  regolato  vivere  antico,  che 
i  suoi  rettori  in  certe  feste  annuali  ponessero  alla 
presenza  del  popolo  le  azioni  de^  giovani  ad  esame,  e 
quindi  eleggessero  dieci  de' meglio  costumati  con  al-* 
trettante  ben  allevale  donzelle.  Colui  che  reputato 
era  il  migliore  sceglievasi  in  isposa  tra  le  giovani 
elette  quella  che  più  gli  aggradiva:  chi  otteneva  iii 
secondo  luogo  i  suflfragj  sceglieva  dopo  il  primo  ;  e 
così  r  uno  dopo  V  altro  i  meritevoli.  Di  tal  modo  essi 
ricevevano  dalle  mani  stesse  del  magistrato  e  del  giù-» 
dice  le  loro  donne  ^7:  la  virtù  civile  era  rimeritata 
degnamente  in  ciascun  individuo:  né  mai,  al  giudizio 
d^  un  acuto  polìtico,  fu  imaginata  mercede  più  grande 
e  più  nobile,  meno  gravosa  a  nfi  piccolo  stato,  e  più 
acconcia  a  influire  possentemente  sopra  ambo  i  sessi  ^. 
L' educazione  severa  dei  Sabini,  Sanniti  e  Lucani,  era 
parimente  V  effetto  di  rigidi  istituti,  cbe  avremmo  og- 
gidì per  dgro  seme  di  virtù,  quantunque  cotesti    va- 

« 

87  Strabo  V.  p.  178:;  Nic.  Damasc.  ap.  Stob.  serm,  tln.  p.  291  « 

88  MotfTBSQuiBu  «  Espr,  des  loìx.  vii.  16. 
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Jorosissimi  popoli  non  ad  altro  prezzo  si  meritassero 
ì  chiari  elogi ^  che  ban  perpetuato  la  fama  decloro 
laudati  costumi.  Altre  genti  sabelle  per  T  integrità 
della  vita ,  e  per  drittura  nella  giustizia^  s'  acquista** 
rouo  le  stesse  lodi.  Laddove  appresso  gli  Etroscbi, 
degenerati  per  vita  scorretta,  sarebbe  da  commendarsi 
quel  provvedimento  per  cui  il  comune  (se  male  non 
interpetriamo  il  dire  d' un  antico  per  yerìtìi  maligno) 
toglieva  il  carico  d^  allevare  i  figliuoli  di  prole  iocer-* 
ta  ^:  della  qual  cura  pubblica  poteva  esser  ragione 
che  costoro ,  fattisi  adulti  ^  solean  spesso  turbare  la 
pace  nelle  repubbliche  aristocratiche  :  né  potendo  star 
quieti  in  casa,  come  i  Partenj  a  Sparta ^  necessitava 
mandarli  altrove. 

Per  tutto  questo  si  comprende  che  i  nostri  savi 
sentivano  bene^  come  la  miglior  legislanone  sìa  quella 
dove  le  leggi  sono  più  conformi  a' costumi  del  popo« 
lo ,  e  per  conseguenza  più  durevoli.  Né  diversamente 
un  antico  oracolo  avvisava  doversi  colle  leggi  pri- 
mieramente cercare»  che  ben  si  comandi  da  una  par- 
te, e  ben  s'  ubbidisca  dall'  altra.  La  dritta  ragione,  con- 
correva per  ciò  ad  inculcare  in  ogni  classe  V  osser- 
vanza degli  ordini  stabiliti ,  sn  cui  riposava  il  gran 
disegno  della  pubblica  quiete ,  e  della  conservazione 
del  comune.  Ninna  persona  inutile  poteva  aver  parte 
nella  cittadinanza.  L'istituuone  cauta  dei  collegi  delle 

89  T^(p$tf  a  révf  Tv^fis  vivrot  rà  ytfifjitya  wouìta  cw  iièéras 
iwv  irxTfùs  iauf  fMoatày»  TsBoroiir.  l.  43*  hist.  ap.  Athen.  xii.  3. 
p.  517. 
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atti,  che  dtslribuiva  i  ciliadifri  con  debili  rigoardi  ptt 
professioni  e  roesUeri^  la  qtiàle  Fa  introdotta  in  Roui^ 
ba  dovuto  essere  un  antiquato  costume  dei  Sabini^  sé 
non  ancora  d^  altri  itàlici ,  ugualmente  indefessi  nelltf 
fatiche,  e  pazientissimi  sempre  dei  legittimi  Comanda- 
nienli  de'  magistrati.  Gol  pfocedef  del  tempo  lo  stala 
morale  e  civile  de' nostri  popoli  cangia  nondimeno 
ogni  dore^  per  dar  luogo  a  maniere  e  fogge  di  vita 
più  accomodate  at  bisogno  della  generazioni  seguenti: 
perciocché  altri  secoli  portarbn  seco  nuove  idee,  nuover 
voglie,  e  nrove  leggi  ed  usanze.  Così,  per  lo  spetta- 
colo d' una  vita  lussure^^giante  sontuosa  e  moHe,  qua?e 
vivevano  gli  Etruschi  già  tralignati  totalmente  dalla 
loro  virtuosa  stirpe,  taluni  storici  deli' antichilh  esa"* 
gerarono  fino  all'  eccesso  la  licenza  tirrena^  come  fece 
dì  sicuro  il  mordace  Teopompo  9»,  dando  ad  inlen-^ 
dere,  per  certo  suo  disociesto  talento  di  mal  dire,  che^ 
la  legge  tollerante  presso  loro  sfacciate  lussurie  met*' 
teva  le  femmine  a  comune;  accusa  per  se  stessa  ini^ 
qua,  ingiuriosa,  assurda,  e  solennemente  smentita  dalle 
numerose  iscrizioni  funerali,  in  cui  si  fa  espressa  meit- 
zione  dA  padre  e  della  madre,  e  si  riscontra  per  molte 
generazioni  la  successione  cetu  delle  famiglie.  Non 
fa  più  cauto  Timeo  ^  attribuendo  alla  nazione  intera 
oerta  vHa  intemperante,  che  poteva  esser  vizio  dr 
privati:  e  la  narrativa  stessa  che  fa  Posidonio  9^  dr 

gQ  Ap.  Atheh.  xif.  3. 

91  Ap.  Atheh.  L  c.  et  QioDOB.  iFag.  viu.  p.  33; 

ga  Ap.  DioDOttv  V.  4^,  et  Atdbii.  it.  »a. 
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tante  4oaiesliche  superfluità,  è  di  deVzie  toscane,  può 
essere  verace  quando  a'  suoi  giorni  era  più  maggior- 
mente viziato  dalla  soggezione  pubblica  il  costume  de- 
gli Etruschi  I  non  mai  del  tempo  antico  ^  in  cui  essi 
attendevano  faticosamente  alla  libertìi  e  alla  gloria. 
Or  seguitando  innanzi  a  porgere  nel  presente  volume 
il  prospetto  dello  stato  morale  e  civile  dogi'  Itali  an- 
tichi^ qual  può  trarsi  dalla  somma  delle  notizie  che 
&bbiamO|  e  dai  monumenti,  fo  prego  al  lettore  di  por 
mente  tanto  a  questa  indispensabile  distinzione  dei 
^rapi,  quaojLo  all'ordine  nuovo  degli  eventi  cbe  iu- 
irruppero,  o  cangiarono  del  tutto  V  essére  primo  delle 
nazioni,  cbe  Roqia  an<}avti  soggettando  A  ae  con  pre^ 
DQlent^  imperio. 


94 

CAPO  xxn. 

Meligiane:  suoi  ammaestmmenti  diinnl  : 
differente  e  mutazioni  nel  culto. 

rer  le  amplissime  tie  di  rivolgimenti  e  di  progresso 
della  vita  civile^  il  mutamento  d^  uno  stato  dì  societìi 
in  un  altro  può  esser  rintracciato  ne*  sistemi  di*  fa- 
vola religiosa^  o  di  mitologia,  che  si  ritrovano  ordi- 
nati presso  di  ogni  antica  nazione.  Sistemi  che  furon 
opera  di  prudenza ,  e  la  sacra  eredilìi  di  generazioni 
o  poco  note  per  grande  vetustb,  o  innominate  nelle 
storie.  Così  per  mezzo  soltanto  della  mitologia  pos- 
siamo noi  stessi  risalire,  quanto  è  possibile ,  inverso  i 
primi  periodi  dell*  etk  barbarica  de'  nostri  propri  pa^ 
dri,  allora  che  privi  di  rivelazione,  senza  scienza  tra- 
dizionale^ deboli  e  imperiti,  non  avean  che  una  reli- 
gione di  solo  instinto,  materiale  e  incomposta  quanto 
la  sciolta  vita.  Per  V  indomito  sabino,  montanaro  no- 
made e  guerriero,  un'asta  fitta  in  terra  rappresentava 
grossamente  il  dio  dell'  arme  '.  Quel  dio  che  non 
poterà  placarsi  se  non  col  sangue  umano..  Tanto  ge- 
neralmente predominavano  in  questi  secoli  di  feroce 
barbarie  superstizioni  insane  e  crudeli»  di  cui  non  dub- 
biamente ritrovansi  altri  segnali  ne*  duri  costumi   de* 

I  Vedi  Tom.  h  p.  ao3.  Ifam  et  ab  orìgine  rerum ,  pra  diis 
inunoi$aUhus  vetercs  hasias  colucre.  Justis.  vati.  3. 
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padri  soffereoti  ogni  violenza  che  facesse  loro  la  di- 
vinitii.  Moderatasi  non  però  di  meno  la  natia  salvati- 
chezza  delle  tribù  indigene^  e  infrenate  di  leggi^  sue- 
eeasero  appresso  nuove  fogge  di  vita  meglio  ordinata. 
E  fu  questa  veramente  per  V  universale  un^  epoca  di 
rigenerazionei  in  coi  non  solo  per  comandamenti  più 
benigni  di  savi  insegnatori  e  correggitori  del  popolo 
cessarono  quivi  gli  umani  olocausti,  ma  s' introdussero 
di  luogo  in  lungo  riti  più  assennati^  e  legittimi  istituti 
di  vita  migliore.  I  quali  se  molto  efficacemente  coopera- 
rono, come  abbiamo  dimostrato  innanzi  *,  a  dare  stato 
civile  e  fermo  alle  nostre  popolaziooi,  niente  meno  in- 
fluirono sopra  la  religione  di  quellei  temperandola  di 
umanità,  da  che  tolto  questo  pare  certamente  che  fosse 
opera  di  sacerdotale  governo. 

La  più  antica  mitologia  italica  popolare,  tal  quale  si 
mostra  ne*  suoi  vestigi,  è  uno  specchio  fedele  della  cre- 
denza semplice  delle  genti ,  fondata  nella  realtà  delle 
cose^  piuttosto  che  in  astruse  dottrine.  Ma  siccome 
jo  quest'ordine  nuovo  di  costumi  e  di  leggi  più  che 
altra  cosa  gli  abili  dell' agricoltura,  madre  di  pacifica 
popolare  obbed'enza,  diedero  mano  a  stabilire  e  pro- 
pagare i  beni  dcir unione  civile,  così  la  prima  reli- 
gione attamente  ordinala  si  trova  di  per  tutto  posta 
io  perpetua  correlazione  con  le  faccende  ed  i  bisogni 
della  vita  campestre.  Furono  i  numi  quali  poteva 
comprendere  la  semplice  fantasia  di  ruvidi  agricoltori 

3l  Vedi  Tom.  i.  p,  3t|.  34« 
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e  pastori.  Onde  la  religione  quasi  tutta  in  prima  vil- 
lereccia, e  insignita  di  moltissime  deitìi  abitatrici  delle 
selve,  delle  montagne,  de'  campi,  de'  fiun^i  e  de^  fonti , 
avea  così  principalmente  per  fine  di  rendere  gradita 
agli  uomini  la  vita  rustica,  e  fai'  amare  insieme  i  fa- 
ticosi lavori  della  cultura.  Per  benigiitk  degFiddii  que- 
sta antica  terra,  di  legittimo  dominio  loro,  era  stata 
data  in  possesso  agli  incoli  sotto  V  obbligo  d' osservare 
la  legge,  e  di  spirituale  omaggio  .  Insegnatori  di 
queste  dottrine,  e  propagatori  a  un  tempo  dell*  agri- 
coltura, non  solo  i  preti  riferivano  a  quella  i  fenomeni 
contemplati  dalle  loro  divinazioni ,  ma  coordinarono 
altresì  F  ordine  stesso  dell'anno  ,  e  le  feste  religiose 
coir  opre  della  semento,  e  della  messe,  e  di  tutt^  al- 
tre bisogne  della  coltivazione.  E  fu  concetto  dell*  av- 
vedutezza cbe  i  miti  nazionali  consacrati  perpetuas- 
sero in  oltre  la  memoria  di  coloro ,  che  posero  alle 
nostre  genti  insieme  colle  arti  agrarie  il  freno  d*  una 
vita  regolata,  operosa  #  civile.  Di  che  sono  allegorie 
senoplicissime  la  bella  età  dell' oro.  Saturno  agricoU 
tore^  e  Giano  insegnator  di  buone  opere  rusticane  4 , 
posti  entrambi  in  fronte  all'  italica  mitologia,  la  quale 
di  tal  modo  si  manifesta  nella  sua  origine  espressiva, 
evidente,  ingenua  e  schietta,  quanto  sol  richiedeva  la 
prisca  condizione  villesca.  Ed  è  questo  un  fatto  rile- 
vantissimo e  di  gran  momento  alla  storia  3  perchè  da 

3  Da  ciò  r  Italia  era  detta  mitologicamente  Salumia;  e  TElru-* 
ria  la  teiTa  degli  dti.  Vedi  Tom,  1.  p.  al.  58.  e  dì  sopra  p.  ttu^ 

4  Mageob.  Sai.  I.  7* 
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«e  ci  riporta  alla  prima  vera  e  semplice  mitologia  de^ 
hostrì  secchi  teologi  e  poeti,  divisata  meramente  sopra 
un  sistema  intelligìbile  di  allegoria  :  ordinario  linguag-* 
gio  della  sapienza  antica,  o  piuttosto  il  solo  che  possa 
bene  comprendersi  in  religione  dal  popolo.  Laddove 
quei  molto  complicati  e  misteriosi  simboli  co^  quali  ven-* 
nero  indi  appresso  rivestiti  i  nostri  propri  numi  da  più 
scienziati  sacerdoti  imbevuti  di  dottrine  forestiere  y 
viaggiarono  tutti  qua  d' oltremare ,  e  massime  del  di-' 
vino  Oriente  e  d' Egitto^  paesi  de'  misteri. 

Di  tal  forma  il  padre  Giano  datore  di  vita  civile', 
di  leggi  e  d^  arti  agli  Aborigeni ,  signore  egli  stesso 
del  suo  popolo  e  nume  indigeno,  rimeritato  con  puri 
sacrifizi  ;  quale  fu  ideato  senza  bella  poesia  dai  primi 
autori  della  favola  ^;  si  trova  nella  ricomposta  mi* 
tologia,  arricchita  e  ornata  di  copto$a  scienza  simbo« 
lica,  come  il  dio  massimo  ;  V  unico  e  giustissimo  pa- 
dre; il  dio  degli  dei;  il  primo  invocato  nelle  pre- 
ghiere; e  in  tutto,  per  moltitudine  di  attributi  suoi 
propri^  aimboleggiante  nulla  men  che  Gàuesa  india- 
no ^j  Oriside  egizio  e  Bacco  greco,  il  principio  di 
tutte  le  cose^  o  V  universal  potere  generativo  della  na- 
tura 7.  Secondo  altri  interpetri  era  il  sole  nel  suo  corso 
annuale:    F  ottimo  creatore^:    il  custode  dell*  univer- 

5  Vedi  Toro.  i.  p.  it. 

6  W.  loNEs,  Asiatìck  researches  T.  i.  lai.  sqq. 

7  LtTTATius  ap.  J.  Lyd.  de  Jlfcns,  p.  i44'  ed.  RoEtn.;   — -  Ar- 
ifOB.  m.  p.  117. 

8  Cerus  manus  (  voce  dì  forma  italica  )  o  $ia  Creator  bonus,  in 
carm,  saliar,  ap.  Fest.  v.  Mairem  Matultwt. 

Tom.  II.  7 
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sa  9  :  V  vUlffo  della  pace  e  della  gaerra  :  ìd  «omnia  tal 
f2k>  poteotissìmOy  che  ad  esso  lui  la  do  Urina  teologica 
liferisce  ad  una  ad  una  le  qualità  e  proprietà  degli  dei 
superni.  Perciò,  canta  Ovidio ^  né  pure  la  poetica  e 
inTenlrice  Grecia  non  avea  nume  che  lo  potesse  in 
tutto  pareggiare  '^.  NelP  istesso  modo  V  antichissimo 
Saturno,  coltivato  principalmente  nell'Occidente^  come 
dice  Cicerone  ",  e  rappresentato  dapprima  sotto  (ot^ 
ma  semplice  e  puramente  allegorica  colla  falce  nella 
destra»  qual  ponitore  della  vite  e  custode  d' ogni  opra 
campestre  ■%  si  rinviene  poscia  tramutato  ancor  esso 
siccome  il  dio  sufficiente  a  se  medesimo j  il  principio 
universale  vivificante  ;  il  dio  grande  che  diede  origine 
e  coroinciamento  al  tempo:  e,  per  dir  breve,  ras- 
somigliato in  tutto  al  Baal  Haraman  dei  Fenici ,  o  al 
Crono  dei  Greci  ;  onde  senza  più  gli  furono  dati  per 
i.scienza  di  sareriloti  e  voce  di  poeti  gli  attributi  uni- 
versali d;  quelli.  Né  occorre  il  dire  che  a  intrecciare 
sì  differenti  mitologie,  ed  a  compiere  la  favola^  bisogno 
anche  inventare  che  Giano  e  Saturno,  entrambi  stra- 
nieri^ fossero  qua  venuti  di  lontano,  perqoe*  casi  strani 


9  OviD.  Fast.  I.  177.  sqq. 

10  Nam  libi  par  nullum  Graecia  numcn  habet  Ovio.  FasL  i.  90. 

11  Quem  t^ulgo  maxime  ad  Occideniem  colunL  Cicer.  de  nai. 
Deor,  III.  17.  —  Saturnus  è  vocabolo  sabino  e  latino  ugualmente 
(  V^BBo  L,  £.1?.  io):  può  essere  in  tutta  Italia  da  Saior^  che 
i  più  secchi  pronunziavano  Satu  o  Salar. 

la  Amob.  ui.  p.  117.,  VI.  p.  197.  ao^ 
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e  mirabili  cbe  sono  a  tutti  palesi  '^  Cosi  traslasciando 
d^  addurre  altri  simili  esempi^  non  havvi  forse  un  solo 
iddio  nazionale  e  paterno  di  questa  nostra  terra^  sotlo 
alcuna  allegoria  o  naturale  o  locale,  il  qual  non  si 
Htrovi  ugualmente  trasformato  e  cangiato  dal  primo 
senso  mitologico,  in  senso  al  tutto  simbolico  j  cioè  tra- 
sferito dal  semplice  al  composto  ^  dal  particolare  al 
generale  j  naturalissimo  processo  dell'  umana  mente  :  sì 
che  appena  possono  ravvisarsi  pochi  e  pretti  linea-* 
mentì  della  primitiva  forma  nelle  italiche  favole  di-  ^ 
vine.  Ma  bastano  almeno  a  confermare ,  eh'  elle  nac- 
quero di  sentimento  religioso  tra  noi  conformi  a'  co- 
stumi ,  e  oonfacenti  in  ogni  cosa  allo  stato  morale  del 
popolo  :  tanto  veramente  che  per  invecchiate  consue- 
tudini le  garantie. stesse  legittime  del  diritto  e  della 
conservazione  sia  della  proprietìi  ^  sia  dell'  unione  ci- 
vile e  coniugale  9  sia  della  citlk^  pigliavasi  in  tutto 
con  simboli  espressivi  e  con  santità  di  formole  evi- 
dentemente tratte  dal  costume  della  vita  agricola  e 
pastorale  '4.  £  può  credersi  anche  fermamente,  che 
la  moltitudine  delle  genti  si  mantenesse  stabile  così 
nella  credenza ,  come  nelle  tradizioni  semplici  de^  pa- 
dri ;    mentrechè  al  contrario  per  progressivi   studi  di 

i3  OfiD.  Foit  I.  a38.  sqq. 

i4  Vedi  sopra  p.  85  e  Toqa.  i.  p.  io6  e  107.  Argomento  vcris- 
sìrooy  sebbene  troppo  largamente  applicato  da  un  autore  ale- 
manno al  gius  civile  romano;  Domi  Seiffezi ^  VestìgìA  vkae  noma" 
iUcae  in  morib.  guani  legib,  ronian,  conspìcua.  Traject.  ad'Rb. 
1819. 
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teoI<^  le  domesticbe  religiooi  togliendo  lega  d^  arcano 
s'andavano  vie  più  alterando  d^etli  in  elii,  mescolan- 
dosi a  talento  degP  interpetri  con  eleborate  teoriche 
dì  cosnaogooìe  e  teogonie  straniere. 

Il  religioso  sistema  degli  Etruschi  '^  costruito  con 
arte  e  solidità  grande  da  un  ordine  ben  disciplinato 
di  sacerdoti,  primati  della  nazione ,  meglio  che  qua- 
lunque altro  s'era  di  lunga  mano  accostato  e  confor* 
malo  al  disegno  della  teologia  orientale.  Comunica- 
zioni di  dottrine  arcane  da  tempio  a  tempio  ;  istitu- 
zione d'uguali  misteri;  spesse  occorrenze  di  navigare 
l^er  mercatura  alle  coste  deli' Asia  occidentale  e  del- 
l'Egitto;  senno  di  prodenti;  davano  certamente  agli 
Etruschi  l'opportunità  di  poter  conoscere  e  trasmet- 
tere a  casa  dottrine  religiose  e  scienza  di  popoli ,  già 
molto  superiori  in  queir  eia  agli  abitanti  dell'  Italia , 
e  della  Grecia  stessa,,  per  qualsivoglia  cultura  intellet- 
tuale. Sia  che  cotesti  ammaestramenti  provenissero  qua 
direttamente,  come  pare  probabile,  dal  più  prossimo 
Egitto  ^^;  sia  più  lontanamente  dall'Asia  interna  per 
mezzo  dcirisola  di  Samotracia,  dove  s'  erano  raccolti 
i  santi  misteri,  sicurissimo  è  che  V  Etruria  si  fece  to- 
talmente alunna  di  quelle  scuole.  La  qual  cosa^  me- 
glio che  con  disputabili  argomenti^  oggidì  si  manife- 
sta chiaramente  per  grandissima  copia  di  monumenti 
della  nazione  venuti  a  luce,  e  in  cui  vediamo  effigiati 

i5  Gens  iiaque  ante  omnes  alias  «o  magis  dedita  reb'gionibus ^ 
quod  excelleret  artes  colendi  eas.  Liv.  v.  i. 
i6  Vedi  Tom.  i.  p.  i33. 
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ogoi  maniera  di 'aimboli  egizj  ed  orieotali^  preacrìUo 
velame  di  certi  arcani  religiosi^  massimamente  quanto 
è  alla  dottrina  fondamentale  del  dualismo,  e  allo  stalo 
delle  anime  dopo  morte  '7.  Poche  altre  nozioni  certe 
abbiam  noi  dei  dommi  segreti  che  formavano  la  dot- 
trina esoterica  degli  Etruschi ,  straniera  alla  moltitu- 
dine del  popolo,  e  riservata  soltanto  agli  iniziati,  sic- 
come insegnamento  più  degno  dell'  uomo,  e  più  con- 
forme al  suo  nobile  destino.  Ben  si  comprende  però^ 
che  r  idea  principalmente  dominante  tutta  la  teolo* 
già  e  la  cosmogonia  degli  Etruschi  stava  nel  domma 
primario  d*  un  supremo  ente,  il  qual  teueasi  pec  l' a- 
nima  del  mondo  ;  la  causa  delle  cause  ;  quindi  il  prin- 
cipio che  produce  e  mantiene  tutte  cose;  la  provvi-*^ 
den^a  i  il  fato  :  e  per  sua  infìnita  potenza  V  unioo  ar- 
tefice, ì\  conservatore  e  il  rettore  delP  universo  '^K  JNel 
concetto  dei  misteri  ek*àsi  questo  il  Demiurgo  3  la  mas- 
sima delle  forze  ;  il  generatore  dei  numi  ;  quel  dio 
grandissimo,  il  cui  nome  non  era  lecito  sapere  in  modo 
veruno  '9«  Tanto  che  il  mondo,  cioè  tutto  Teute^ 
era  dio  ;  e  le  varie  parti  del  mondo ,  e  tutte  le  cose 
che  sono  e  si  comprendono,  allreltanti  dei^  modifica- 
zioni d'  una  sola  e  medesima  sostanza.  Questo  sì  fa- 
moso sistema  emanali vo  di  un  solo  e  unico  principio 

17  Vedi  i  Monutnenti  tav.  xiv.  sqq. 

18  Serec.  QuaesL  nat,  n,  fyi, 

19  Deutn  demogorgona  cuius  nomea  scire  non  Ucet prhwi* 

pem  et  maximum  Deumj  caelerorum  numinum  ordtnalorem,  Pla* 
OD.  LuTAT.  ex  Tages.  schol.  ad  Stat.  Theb.  iv.  5 16. 
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divino,  proprio  della  univcrsal  mitologia  orientale,  si 
rappresenta  intero  nel  panteismo  degli    Etruschi,    né 
lascia  in  dubbio  Torigin  sua.    Prima    emanazione  del 
Demiurgo;  il  massimo  fra  gli    dei    maggiori;    il    80<> 
vrano  signore  della  regione  superiore  ed  inferiore,  era 
Tina  ^^  y   o  Giove ,   dotato  de' più   nobili  e  più  poa-» 
senti  attributi  del  suo  principio.  Dodici  grandi  iddiì, 
per  metk  maschi  e  femmine  j    com[)onevano    insieme 
Falta  gerarchia  cclestCt  associati  con    Giove    nel    go* 
verno  delP  universo  quasi  come  suoi  ministri  :  venian 
dessi  chiamali  con  generico  vocabolo  Consenti  e  Gom* 
plici  )  come  a  dire  consapevoli    e   consenzienti  :    per* 
ciocché  il  loro  nome  proprio  di  senso  più    arcano    e 
misterioso  era  ignoto  *^  La  natura  divina  ed  immor«> 
tale  essenzialmente  divisa  in  due  sessi,  come  ogni  aU 
tra  natura  creata,  mostra   con  evidenza  che  il    duali* 
smo  era  il  spmmo  principio    della  mitologia  ^*,    Così 
pure  i  Babilonesi  avevano  un  certo  numero   di    divi* 
nitk  superiori,    che   chiamavano    iddìi    consiglieri  ^; 
TEgitto  e  la  Fenicia  i  suoi  Cabiri  :  e,  còme  di  sotto 

^o  R^ì%  Tinai  così  nelle  iscriziooi  delle  patera. 

a  I  Hot  Consentes  et  Compliccs  Etrusci  aiunt^  et  nominante  quod 
una  orìaniur,  et  occidant  unaj  sex  mares,  et  totidem  focminas 
nominibus  ignolis^  et  miseratioms  parcissimae  ;  sed  eos  swnmi  JovU 
consWarios,  ac  principes  existirrtari.  Varrò  ap.  Ariiob.  hi.  p.  lal 

32  Immorlalctn  illam,  praestantissimani  naturam  dhinam  esse 
per  sexusy  et  esse  partem  unatn  maresj  paiicm  esse  cUteram  foe* 
mìnas.  àrhob.  ni.  p.  loS.»  vii.  p.  240. 

93  Bov^xiaf  9s9P»'.  DiopoB, 
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vedremo,  anche  ì  Sabini  ebbero  per  loco  dei  maggiori 
i  Novensili.  Pi^esedeva  Giove ,  principe  di  tutti ,  ii 
concilio'  generale  di  cotesti  iddìi  ugualmente  grandi , 
potenti  e  valenti  *4,  socj  suoi  e  compagni  ^^  :  per  sola 
concessione  di  lui  competeva  loro  poter  ìscagiiare  di 
pieno  arbitrio  il  fulmine  in  terra  >^:  ma  suprema 
l^gg^  ^^  Fato  per  Giove  istesso  erasi  il  convocare  in 
eerti  casi  di  maggior  momento  quei  numi  sciènti  a 
eonaigliare  ii  migliore  *7.  Ed  ecco  esempio  con  che 
sagace  avvedutezza  la  prudenza  dei  sacerdoti  etruschi, 
eantamenle  mischiando  i  concelti  arcani  delP  Oriente 
iUa  loro  propria  e  privata  dottrina  fulgurale,  aveva 
ereato  on  sistema  palese  di  mitologia  primaria  piena 
d'aotorita  morale  e  civile,  in  coi  ritrovansi  numero 
di  eonvocati,  forme  di  consiglio^  e  princìpj  d^ ordine 
bene  accordati  con  la  costituzione  del  nazionale  go- 
verno ^.  ^eiar  in  lingua  etrusca  era  un*  appellazione 
generica  d' iddio  stesso  ^:  forse  come  santo.  Ciascuna 
delle  grandi  divinità  aveva  due  caratteri  ben  distinti: 
l'uno  generale  di  primo  principio,  secondo  il  concetto 

« 

34  ^/  lu^ores,  Dij  valentes^  Dìj  potentes. 

35  Caeciiria  ap.  Senec.  QuaesL  Nat,  11,  l^i. 

36  Diig  no^ern  Jupiter  potestalem  jacendi  sui  ftdminis  permisii, 
AiéoB.  Iti.  33.  p.  122.;  Plui.  u.  52.;  Sert.  i.  fyi.  ex  Hetrusàs  li- 
Ms  de  Fulguraiura. 

'   37  Cabciviia  ap.  Sbubc.  QuaesL  Nat  11.  4^   4^- 
«  08  Dodici  dei,  dodici  città,  concilio  di  priinatt  ec. 

29  Aesar  etrusca  lingua  deus  vocarctur.  Svbtos.  Aitg.  97.;  Dio 
Cis.  XXVI.  p.  589. 
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intktico }  V  altro  più  speciale^  che  le  veniva  dalle  fan- 
tiooi ,   cui  V  aveva  appropriata  il  sisleiiia  del  politei- 
smo. Ora  fra  le  dodici  maggiori  deità  Coosenti,   cho 
giusta  la  mitologia    avean    sotto   lor   custodia   questo 
mondo  fisico  e  morale,,  dobbiamo  in  primo  luogo  no* 
minare  Cupra,  o  Giunone  ^,   cke  armala  di  folgore 
nltrice  ^<  era  più  .altamente   riveriia   in    Perugia  ^% 
Vejo  ^^j  e  nelle  due  Cupre  picene  ^.  Non  le  oedeva 
in  possanza  Menerva  ^^^  sapientissima  dea  del  consi- 
glio,    vigilante   colla  sua  forza  celeste  alla  conserva- 
sione  della  repubblica:  per  il. che  nessuna  etrusca  cittìi 
il  reputava  come  legittima  dai  prudenti,  se  questa  dea 
salvatrice ,  al  pari  di  Giove  e  di  Giunone^   non  v'  a- 
vesse  avuto  di  dentro  porta  consacrata   e   tempio  ^« 
Per  lo  contrario^  fuori  del  recinto  delle  mura   dove-' 
vano  aver  tempio  Io  spirito  del    fuoco   Vulcano    ^7; 
Marte,    Venere  e   Cerere:  prudenlissima  disposÌKÌQne 
del  rituale  sacro,    che    sotto  simbolico  precetto  iuse- 

3o  Tiy  il  **Hpay  Tofp«yai  KuvpaK  xaXouoiry.  Sh^abo  ▼.  p.   i66, 

3i  Serv.  I.  4^.  ex  librìs  ElruscomiD. 

3a  Appuh.  Civil.  v.  p.  iii3. 

33  Juno  regina.  Liv.  ▼.  aa.  Quod  haec  omnia  terrestrìa  regiu 

VaBBO  L,   L,   IV.    IO. 

.34  Stuaso  L  c;  Sil.  viu.  43.  conf.  Gbutbb.  p«  mxvi.  x 

35  flaOMJtW,  Menejva. 

36  Quoniam  prudentes  Etruscae  discipUnae  ajuiU,  apud  condii 
tores  Etruicarum  urbium  non  puUUasjustas  urhesfuisse,  in  quibttt 
non  tret  portae  eaenl  dedicatae  et  votivae,  et  tot  tempia  Jom^ 
Jwtonis,  Minervae,  Serv.  i.  4^3* 

3?  mRiOnf  '^^^'^': 
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gnata  tener  lontano  dalla  cittìi  gP incendi  ;  rimuovere 
r  armi  civili  j  tor  via  gli  appetiti  libidioogi  ;  e  mante- 
nervi in  tutto  la  putita  e  P illibatezza  della  vita  ^^. 
Manta  o  altrimenti  Plutone  %),  spirito  infernale,  chia- 
inato  anche  f^ediu  4^,  cioè  malo  dio,  come  personi- 
ficazione della  morte  e  delP  abisso ,  aoprastava  qual 
dio  principe  ai  Iqogbi  tenebroni.  Da  esso  luv  prendeva 
origine  e  principio  una  delle  quattro  specie  di  Penati 
deirEtruria  .4i.  Gol  grado  degli  altri  dei  potenti  d^llfi 
regione  di  sopra ,  aveva  f^ediu  per  moglie  e  per  sua 
compagna  sotterra  npn  so  qua}  dea  innominata  4»  j  e 
di  ìk  giù  in  inferoo  altri  spiriti  inferiori  ministravano 
per  lui  il  suo  crudele  u^io  43,  Però,  fra  tanti  e  si 
variati  numi  dell' Etraria  esposti  alP  adorazione  del  po- 
polo ,  niuno  si  mostrava  più  enimmatico  di  queir  un- 
nico Giano  quadrifronte  44  venerato  in  Faleria,   e  di 

38   VlTZUT.  I.  7. 

39  Mantum,  Etnisca  lingua  Ditem  palrem  appellant.  Seby.  x. 
jgo. 

40  FeJium  {malus  divas)  sicut  suadebat  Elruria.  Màrtiait.  Cv 

RLL.   »•   7.   9. 

4i  N1G101U8  in  libro  sexto  expoait  et  deci/fio^  disciplinas  Etru^ 
scas  sequens,  genera  esse  Penadum  quatuor^  et  esse  Jovis  ex 
his  alias  ^  alias  Weptuni^  ir^erorum  tertiosj  mortaliuni  hominum 
gtdortas,  Abroq.  iii.  ia3. 

43  Mabtur.  Gapelu  II.  7.  a. 

43  Februum  ioferucn  esse  Thuscorum  lingua,  Ajigrius  ap.  !• 
LtD.  de  Mens.  p.  170. 

44  Quasi  universa  climata  majestate  complexum.  Gayioì  Ba«- 
$ui|  Ì9  libro  dt  DOs  ap.  Magbob.  Sat^  i.  9.  ^^ 
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quivi  trasportato  in  Roma  4^.  Eravi  un  altro'  Oìaii 
bifroDte:  in  questi  gli  Etruschi  riconoscevano  Tau 
tore  del  cielo  ^  e  il  dio  preside  di  '  tutte  le  àzion 
umane  4^;  forse  lo  stesso  cui  davasi,  alla  maniera  de 
gli  Egizj^  per  sorella  e  moglie  Camesena^  o  sotto  airii 
bolo  la  terra  natia  h.  Ma  chi  può  dire  quali  ai  Ibs 
aero  i  più  veri  e  celati  pensieri  della  loro  antica  teo 
sofia  :  quale  la  sacra  triade  etrusca  nata  delP  ènte  otfi 
Versale^  e  concetto  primo  delle  religioni  Gabiriòhe^ 
benché  in  bassi  tempi^  per  sola  similitudine  di  poter 
generativi^  si  dicesse  esser  Cerere,  Pale  e  la  Forfo 
na  49?  Tutto  quello  che  spiega  oggidì,  a  senno  degi 
interpreti,  la  critica  simbolica  moderna  è  insuflieienté 
anzi ,  a  parlar  sincero,  è  l'arte  loro  di  si  pieghevole  iHi 
tura,  come  palesa  con  evidenza  un'opera  grande  di'si 
mile  argomeilto,  che  nelle  mani  degli  spositori  il  niod< 
interpretativo  si  confà  bene  ad  ogni  misura  qualunqu 
e  ad  ogni  forma:  se  più  presto  una  spiegazione  con 
getturale  non  isla  in  pronto  a  ciascuno  per  ogni  prò 
posta  o  controversia  che  siasi,  o  per  qualsivoglia  qui 
stione  4^*.  Con  tutto  questo  un  solo  vero  traluce    oc 

45  Macrob.  1.  e;  Seey.  til  607. 

46  Varrò  in  xiv.  rrr.  dhin,  ap.  J.  Ltd.  de  Mens,  p.  146.  tn 
magtae  che  vedesi  figurata  nelle  medaglie  di  Volterra. 

47  Icums  . . .  cum  Camese  atque  indigena  terrani  hanc  ita  par 
ticìpata  potentia  possidebant.  Protircb.  Trall.  ap.  Macrob.  Sat  1 
7.;  Varrò  t,  l.  iv.«io.  ;  Demopbil.  ap.  J.  Ltd.  de  Mens.  p.  t5o. 

48  Tusci  penates  Cererem  et  Palem ,  et  Fórtunam  dkunt,  Sniv 
u.  325. 

48*  Intendo  mentovare  col  dovuto  onore  T  opera   magistrale 
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considerato  «same  della  mitologia  etrosca ,  quale  ap« 
parisce  ancora  ne'  libri,  o  nei  monumenti  :  egli  ò  la 
perpetua  mescolanza  di  dottrine  egÌKie  ed  orientali  con 
dottrine  nate  in  casa,  e  per  tutte  maaieré  e  vie  con- 
cordate alle  mire  occulte  di  una  forte  costituzione  teo-^ 
cratica. 

La  tradizione  antica  narrava  che  due  Gabiri  passa«* 
rono  esuli  qua  in  E^ruria  ;  che  faeean  professione  di 
mercanti;  e  che  seco  recando  la  mistica  cista  y^ in- 
trodussero con  religiose  cerimonie  il  culto  di  Bacco 
e  de*  suoi  misteri,  celati  sotto  la  figura  medesima  del 
Fallo  49.  Or  questa  tradizione  ben  fondata  nel  fatto 
di  quelle  religioni  orientali, 'insinuanti  il  domma  d^una 
vita  futura ,  manifesta  non  solo  chiaramente  quanto 
elle  fossero  già  coltivate  in  Etruria  nelP  etìi  vetusta , 
ma  di  più  conferma,  che  vi  furono  introdotte  per  fre- 
quentazione di  genti  fra  l'Asia  occidentale  e  la  Tirre<» 
Dia.  Anzi  è  credìbile  molto  che  qua  venissero  direte 
tamente  recate  o  dalla  Fenicia  ,  o  di  Samotracia .  col 
ministerio  di  sacerdoti  »  chiamati  anch^  essi  da  prima 
Cabiri,  inseguatori  agli  uomini  di  cose  sante.  Se  adun- 

del  Pr.  Creuzeb,  SymloUk  und  Mythoìogiez  iMufScienle  però 
quanto  è  alla  mitologia  italica  io  genere. 

49  E*y  n  ri  roìf  lUwùaav  òuì^laY  òvixeird.  Clsm.  Alsx.  Protrep, 
p.  la.  i4«  I  Cabir]  qui  naenlcvati,  anziobè-  mercanti  di  preziose 
merci ,  come  porta  ii  racconto  »  potevano  essere  dessi  «tesisi  sacer- 
doti,  o  siyvero  iniziati;  e  noto  cbe  Cabir y  forte ,  potente ec.,- fa 
da  prima  un  titolo  {tfoprio  dei  preó  orìentBiì;  indi  applicato  alle 
inaggiori  divinità  dell'Egitto,  delia  Fenicia  e  della  Samctrada.   - 
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que  gli  Etrtischi  posero  con  patria  voce  al  Dionisio 
CabiricO|  o  Bacco^  il  nome  di  Tinia  ^ ,  dobbiamo  al- 
tresì riconoscere  in  questi  uno  de'  più  antichi  e  pia 
principali  nomi  della  nazione.  Perocché  nei  monu- 
menti vetusti  il  ritroviamo  frequentemente  figurato 
sotto  variatissime  forme  :  ora  bicornigero  ^'3  ora  qual 
Bacco  toro^;  ora  barbato  alla  foggia  antica  egizia  ^^; 
ora  con  l'aspetto  giovenile  d' lacco  ^4;  ora  di  due 
sessi  ^^  ;  ed  ora  qual  dio  delle  regioni  infernali.  Da  ciò 
si  comprende  manifestamente  come  i  vecchi  Etruschi 
davano  al  loro  Tinia  fattezze»  attributi  e  qualità  somi*» 
glianti  a  quelle  del  Bacco  primigenio  ^  3  e  sì  ancora 
di  Bacco  cognominato  Zagreo  e  Sabazio,  noto  pe'  mi* 
steri  orfici»  figlio  di  Giove  e  di  Froserpina  h:  dove  che 
nei  soli  monumenti  d'  una  etli  più  recente^  o  sia  nelle 
patere,  in  cui  tutto  è  rimodernato  e  foggiato  alla  greca, 
Bacco  vi  si  trova  effigiato,  secondo  il  mito  tebano»  figlio 
di  Giove  e  di  Semele  ^i  quantunque  tal  volta,  per  sola 
proprietà  di  dottrine  etrusche,   ei  v'apparisca   anche 

5o  ttmi'hy  Tinia:  Figlio  di  Gioye  Tina. 
Si  Vedi  tay.  xli.  i-5. 
Si  Vedi  tay.  lyii.  8.  9. 

53  Caiapogon.  Diodob.  lu.  62.^  ly.  6.  Vedi  tay.  lxzxi.  sqq. 

54  Vedi  tay.  zcix.  i. 

55  Mysèt,  Oara.  Hymn.  4i-  Vedi  tay.  xl.  4*  ^* 

56  DioDOB.  III.  6a. ,  nr.  5. 

57  DioDoiL  ili.  63. 9  lY.  4*  ^  ^«  7^*  >   CiGER.  dc  noi,  Deor.   iii. 
ai.  a3. 

58  Cosi  nella  notissima  patera  rappresentante  la  nascila  di  Bac- 
co; ed  in  parecchie  altre  ancora. 
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scettrato  e  armato  di  folgore  nella  sinistra  ^.  Questi 
però  7  come  Cicerone  fa  dire  allo  stoico  Balbo,  non  era 
già  quel  Padre  Libero,  cbe  gli  antichi  coltivavano,  e 
la  cui  essenza  non  poteva  comprendersi  fuorché  persoli 
misteri  ^.  Or  dunque  sembra  certo  che  sotto  quei  dif- 
ferenti aspetti  gli  Etruschi  facessero  primieramente  di 
Tinia  una  forma  particolare  della  suprema  intelli- 
genza demiurgica,  é  un  simbolo  primario  delle  uni-' 
versali  forze  generative,  e  dei  poteri  di  natura,  quasi 
come  si  concepiva  Osiride  stesso  nella  mitologia  de- 
gli Egizj  ^■.  Ma  più  che  altro  nei  nostri  monumenti, 
per  la  massima  parte  di  specie  sepolcrali,  siam  d*  av- 
viso che  Tinia,  o  Bacco,  siavi  comunemente  identifi- 
cato col  dio  malo ,  signore  dell'  emisfero  inferiore^  o 
altrimenti  f^lutone  e  Orco,~  uno  dei  tanti  epiteti  che 
ottimamente  si  convenivano  a  quel  dio  grandissimo  e 
nioltiforrae,  anco  per  etrusca  fede  ^\  Poiché  non  tanto 
ei  generavii  e  distruggeva  a  un  tempo  la  vita  »  come, 
principio  di  potenza  attiva  e  passiva  ,  ma  per  eccel- 
lenza di  virtù  col  dar  morte  recava  V  uomo  a  vita 
novella.  Enimmatico  concetto  di  quella  sublime  forza 

59  Vedi  Dempster.  Efntr  reg.  T.  1.  tav.  in. 

60  Non  euni  quem  nostri  majorei  auguste  sancteque  Liberuni 
cum  Cerere  et  Libera  consecraverwu  :  quod  quale  sit,  ex  my^ 
steriis  intelligi  potesL  {de  nat.  Deor,  ni.  24)*  Secondo  Vab&oiie  Ià* 
ber  Pater f  era  lo  spirito  fecondatore  propizio  alla  generazione 
del  maschi:  Libera  delie  femmine.  Ap.  August.   de  Civ,  dei,  vi. 

9-  »• 

61    DlODOR.    I.    l3.  >    IV.    I. 

62  Gell.  V.  12.;  Marti  AH.  Capbll.  u*  7.  9. 
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che  nella  imprescrufabile  economia  della  natura^  che 
la  produsse^  altro  non  è  se  non  se  decomposizione  t* 
composizione  perpetua  di  ciò ,  che  ha  esistenza  attuale» 
E  parmi  riconosc.ere  non  dubbiamente  le  simboliche 
sembianze  del  nume  spietato  in  quelle  teste  gorgooi*: 
cbe  sannute  di  mostruoso  aspetto,  che  si  veggono  in 
moltissimi  monumenti ,  e  massimamente  nel  copioso 
vasellame ,  o  negli  arredi  che  più  servivano  a'  riti  e 
alle  cerimonie  funebri  ^\  Che  gih  ognuno,  come  di 
meglio  ei  potesse  ,  tendeva  a  placare  con  la  religion 
del  sepolcro  queir  inesorabile  distruggitor  dei  Viventi. 
Altre  stranissime  immagini  o  di  dei^  o  di  Penati,  ò  di: 
Lari,  che  poniamo  in  mostra  sia  di  foggia  asiatica / 
sia  d^  egizia^  manifestano  apertamente  quanto  lo  spiiilo 
di  quelle  religioni  straniere  s^  internasse  di  buon^ort 
nelle  divozioni  nostrali,  e  come  il  popolo  si  fosse  gik 
universalmente  famigliarizzato  a  certi  simboli  più  vol- 
gari j  in  cui  ravvisava  o  precetti  religiosi  ,  o  buone 
speranze  di  vita  futura.  Né  può  essere  dubbioso,  ch^ 
le  religioni  egizie  sopra  tutte  V  altre  predominassero 
quanto  è  al  rito  sepolcrale  ,  massimo  di  tutti ,  atteso 
che  più  drittamente  dava  all'  uomo  fidanza  di  gire  a 
miglior  porto.  Vasi  cioérarj  a  forma  di  Canopo,  sta- 
tuette, amuleti ,  scarabei,  e  moltissimi  altri  capi  d*egi«> 
zie  superstizioni  ritrovati  nei  sepolcri,  son  pruova  in- 
dubitata del  grande  studio  che  ponevano  gli  Etruschi 
ad  imitare  nelle  tombe  loro  gentilizie  le  fogge  mede- 

63  Vedi  tav.  xxziv-xxivi. 
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sime  delP  Egitto  ^,  dove  di  luogo  tempo  essi  avean 
per  certo  commerci  e  frequentazioni  di  loro  gente. 
Ed  invero  non  è  da  maravigliarsi  affatto  se  tante  cose 
nostrali  deiP  età  prisca,  sì  religiose^  come  civili^  si 
ritrovano  per  autorità  di  fatti  cotanto  rassomiglianti 
air  egizie ,  da  poi  che  in  allora  uno  stess*  ordine 
d*  idee  reggeva  tra  i  popoli  civili  V  ammaestramento 
umano. 

Quindi  la  mitologia  etrusca  accessibile  alP  universa* 
le,  e  ognora  parlante  con  discreti  comandamenti  ai 
aeosij  era  nel  suo  tutto  un  sistema  di  enti  celestiali , 
o  piuttosto  un  sacro  principato,  che  univa  fra  loro 
gradatamente  gli  dei  supremi  agli  inferiori^  e  la  divi- 
nila coir  uomo,  y^aveano  per  tanto,  inoltre  alle  grandi 
intelligenze  nate  del  pvìtoo  motore ,  ìddii  speciali .  e 
particolari  di  luoghi,  di  città,  di  razze,  di  persone, 
non  che  altri  spiriti  mezzani  tra  quelli.  Ma  principal- 
mente ciascun  popolo  teneva  in  altissimo  onore  i  suoi 
iddìi  tutelari  e  protettori.  Così  Nurzia ,  o  sia  la  For- 
tuna^ arbitra  del  tempo  e  delle  sorti  umane,  avbva 
tolto  in  sua  custodia  i  Volsiniesi  ^^.  Presso  a^  quali 
il  mohiforme  Yertunno  nato  in  Etruria ,  e  da  toschi 
genitori  prodotto  ^  3  interprete  del  futuro  ;  f>rofessore 
egli  stesso  di  tutti  i  misteri  j  teneasi  quasi  pe^  un  com- 

64  Vedi  tav.  xit.  xv.  xivi.  a.  citui.  a. 

65  Cufc.  Aliment.  ap.  Lit.  til  3.;  Tebtull.  in  ApoL  a4>;  Maatuiu 
Capeix.  I.  18.  9.  Vet  schol.  Juveital.  x.  74* 

66  Tuscus  ego  Tuscis  orior,  Pbopekt.  iv.  eleg.  4-  n^Tuiuiu  do- 
veTa  pronunziare  un  ebrusco ,  atteso  la  mancanza  della  K)caie  O. 


tì^k  CAPO   XXlt 

pendìo  portentoso  delle  feconde  e  rinnovanti  forze  di 
natara  ^  :  benché  molto  probabilmente ,  e  secondo  il 
concetto  primitivo^  egir  non  fosse  stato  per  gli  Etru^ 
sebi  altro  che  un  dio  campestre.  Ancaria  proteggeva 
Fiesole  ^;  e  Voltumna^  buona  tutrice  della  concor- 
dia j  nel  cui  tempio  s'  adunavano  i  concilj ,  cautelava 
r  unione  di  tutta  la  confederazione  degli  Etruschi  ^. 
Altri  nomi  propri  di  deità  nazionali^  com'  elleno  erano 
invocate  nel  quinto  o  sesto  secolo  di  Roma,  porgono  le 
patere  7^  ^  arredi  dell'  esequie ,  che  han  servito  a  ofiV*^ 
rire  libamenti  ne'sacrifizì  funerei  :  né  fa  caso  il  ve^ 
dervi  istoriati  miti  ellenici  ;  perchè  in  quelP  età  gli 
Etruschi  già  molto  sentian  del  greco,  e  comunemente 
appropriavano  per  conciliazione  di  simboli  [alle  gre-* 
che  divinità  nomi  patrj  e  famigliari.'  Tanto  somma 
era  la  riverenza  che  ognora  serbava  il  popolo  dei  ti- 
toli sacri  de'  suoi  iddìi,  dacché  per  fede  teneansi  non 
pure  d*  istituzione  santa ,  ma  pieni  di  virtù  divina ,  e 
niente  pieghevoli  ad  essere  voltati  in  altra  lingua.  Però 
l'indole  grave  e  austera  che  più  qualificava  non  meno 
i  religiosi  Etruschi ,  che  gì'  Itali  tutti ,  si  mostra  di 
per  se  chiaramente  nella  universa!  mitologia.  I  loro 
iddii^  in  cambio  d' essere  come  quei  dell*  Olimpo  nu- 

• 

67  O viD.  31et  XIV.  ;  Vaubo  l.  l.  iV.  8.  ;  Ascov.  in  Verr,  ni.  59. 

68  Fatsulanorum  Ancaria.  Tertttix.  ApoL  a4*  conf.  Gori^  //i- 
atripL  anL  Etrur,  T.  n.  p.  77. 

6g  Liv.  rv.  i3.,  25.  4i* 

70    f\WAf{0    Thalna:    MflOY'f'-    Turan:    f\^f(Q    Tìutna: 
iWOY*  Turms:  \\03i  Ethts:  JIQSI  Ens  ec. 
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itììi  dì  nettare  e  d' ambrosia,  ma  implacabili  nello  sde<- 
gno,  macobiatì  di  colpe,  viziosi  e  osceni,  appariscono 
anzi  di  lor  natura  provvidenti  e  benigni  all'  uman  ge- 
nere, di  Ciri  son  tutori  e  padri.  Invigilavano  essi  al* 
l'opre  delP agricoltura  ;  alla  custòdia  della  proprietà; 
alla  concordia  coniugale;  a  tutte^le  sante  leggi  della 
veracitìi^  della  giustizia,  deir onore:  in  fine  sotto  mille 
nomi  e  mille  forme  erano  a  un  modo  promotori  e  di- 
spensatori di  beni,  così  al  pubblico,  come  a  un  pri- 
vato. Dionisio  stesso  d^Alicarnasdo  è  costretto  a  rico- 
noscere questa  rilevantissima  differenza  che  passa  tra 
Pantica  mitologia  italica  e  la  greca:  se  bene,  per  in- 
terpretazione cortese  a* suoi,  egli  ne  adduca  ragione 
tanto  scipita,  quanto  falsa  V.  E  di  vero  nessun  lavoro 
d^arte  propriamente  tosCaoico  si  può  citare,  il  qual 
finora  ne  abbia  posto  davanti  agli  pccbi  alcuna  di 
quella  sensuali  figurazioni  tnitologiche^  che  diedero  li- 
beramente ai  Greci,  promulgatori  ingegnosi  delle  di- 
vine fratezae«  sì  licenzioso  tema  alle  Opre  de' loro  ar- 
tisti ed  alla  fantasia  de*  poeti  cOn  certo  danno  del 
buon  costume:  essendo  vano  lo  sperare  che  on  popolo 
sia  miglior  de^sooi  iddìi. 

Ma  il  fondamentale  principio  della  religione  etru- 
aca^  e  per  cui  differiva  essenzialmente  dalla  greca ,  si 
è  la  dottrina  "di  due  contrarie  potenze  ntirAliii verso , 
contrastanti  r  una  coH'aHta,  cosi  nel rordkie-Èsioò/ 
come  nel  morale*  Ambedue  emanazioni  necessarie  del 


71  Dioinrs.  ii.  18.  19.     * 
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supremo  dio  geDeratore,  e  suoi  agenti  di  somma  virtà 
in  mantenere  V  ordine  e  Y  armonia  della  costilozione 
mondiale.  Nel  sistema  egizio  tutto  il  bene  procede  da 
Osirirle;  il  male  da  Tifone.  I  Persiani  hanno  il  loro 
Ormuzd  e  Ahrìman  :  gli  Indiani  >  due  nature  di  spi- 
riti 7^:  così  gli  Etruschi  buoni  e  cattivi  demoni:  né 
fa  bisogno  il  dire  che  questa  filosofale  dottrina  del 
dualismo  derivava  per  tutti  loro  da  un  solo  e  unico 
domma  della  scienza  divina^  quel  delU  causa  attiva  e 
passiva  della  natura,  propagatosi  da  una  in  altra  scuola 
sacerdotale.  Erasi  questo*  com'à  noto  a  tutti,  uno  dei 
grandi  misteri  della  dottrina  occulta;  il  qual  teinleva 
a  spiegare  T origine  del  male  nel  mondo:  problema 
che  naturalmente  dovette  rappresentarsi  allo  spirito 
umano  in  tutti  i  Vistemi  di  religiosa  credenza  y  cha 
non  abbandonano  al  cieco  caso  la  creazione  e  conser* 
vazione  deir  universo.  Ma  nella  propria  mitologia  de- 
gli Ett  litichi  cotesto  concetto  filosofico ,  proporzionar 
tosi  airintcUigenza  delle  menti  volgari,  si  poneva  in- 
nanzi soltanto  come  una  vera  e  pretta  demonologia: 
cioè  a  dire  qual  credenza  popolare  che  attribuisce' 
sia  air  azione ,  sìa  alP  influenza  di  più  generazioni  di 
enti  frapposti  tra  la  divinità  e  PuomO)  i  Casi  felici 
od  infausti,  che  tanto  ragguardano  alP  universale , 
quanto  aUe  private  persone.  Quindi  dal  pùnto  della 
vita  alla  0)orte  ciascun  individuo  vivente  teneva  con 

• 

71  Cioè  i  Dejetas  o  Sursj  ed  i  Dajuts  o  Assurs.  W.  Waud, 
Account  of  the  Indoos  ce.  Serannpore  1811. 
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se  due  spiriti  o  genj  invisibili ,  ma  ognora  presenti^ 
col  ministero  de^  quali  potevano  aversi  per  la  via  se- 
gnata dal  destino  o  lutli.  i  beni  ,  o  tutti  i  mali  del 
vivere  umano  :  vigilante  V  uno  con  sollecitudine  ed 
amore  alla  beatitudine  deiraniraa  che  gli  è  data  in  cu* 
stodia  :  l'altro,  malvagio  spirito^  nocenté  airuman  seme 
e  minacciante  danni.  Entrambi  partecipi  nelle  buone 
o  rie  venture  dei  mortali^  e  dopo  morte  ancora  aventi 
ufficio  di  conduttori  delle  anime.  Quanto  profonda- 
mente fosse  radicata  in  Etruria  sì  fatta  dottrina  de' 
buoni  e  mali  demoni;  con  quali  simboli  rappresenta- 
ta I  e  come  lungamente  vi  si  ma.n tenesse  popolare,  lo 
dimostrano  i  nostri  nazionali  monumenti  di  tutte  V  e- 
tà.  Il  genio  allegorico^  solo  predominante  nei  tempi 
vetusti  f  si  palesa  aperto  riella  figurazione  dell'  opere 
di  arte  più  maggiormente  antiche.  Dove  si  veggono 
istoriate  quasi  infinite  zuflfe  e  crudelissime  mischie  in* 
tra  animali  di  differente  natura^  contrastanti  fra  loro 
senza  posa  :  immagini  alle  volte  mostruose  e  in  appa* 
renza  stravaganti ,  ma  ragionevoli  nel  senso  loro  na* 
scoso,  poiché  simboleggiavano  P  opposizione  e  rot>pu* 
gnazione  perpetua  de^due  contrari  principj  7^«  Mol* 
tissime  altre  rappresentazioni  di  figure  a  doppia  na** 
tura  foggiate  al  modo  degli  orientali  o  degli  egt7.j,  e 
che  tutto  dì  si  rinvengono  in  suolo  etrusco,  aveano 
parinxènte  correlazione  alcuna  e  quasi  medesimitk  colla 

• 

73  Vedi  taT.  xxviu.  xxxi.  4*9  ^^^-  ^'9  ^i^*  <cvii'-  '•  Moltis* 
simi  altri  esempi  si  hanncy  in  tutti  i  libri  di  aotichità  figuimta  etru<* 
sca. 
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demonologia^  posla  cosi  da  per  tutto  con  inunagiQi 
-sotto  il  visivo  senso  degli  uomini.  E  bisogna  bene 
che  coleste  forme  chimeriche  facessero  gran  forza  ne- 
gli animi  della  moltitudine,  dappoiché  si  ritrovano 
effigiate  in  ogni  qualitii  di  monumenti  nostrali:  flè 
solamente  in  sculture ,  pitture^  e  vasellami  ad  uso  ^ 
sepolcri  y  ma  si  ancora  nelle  suppellettili  sacre  e  do- 
mestiche j  ed  in  molto  numero  di  cose  che  ai  porlai- 
vano  addosso^  come  anelli  y  fibule  e  scarabei  ^  qtiad 
che  il  lor  figuramento  avesse  virtù  medica trice  éé 
mali  74.  Anzi,  siccome  avviene  pur  sempre  delle  opf 
nioni  più  popolari  e  tenaci ,  questa  fede  nei  demoni 
fu  r  ultima  a  perdersi.  Tanto  che ,  sebbene  io  |fro^ 
cesso  di  tempo  si  fosse  alterata  la  credenza  pabblici. 
e  per  altre  sorti  civili  annullato  affatto  il  potere  aa^ 
cerdotale^  pur  non  ostante  vediamo  continuata  in  Etra* 
ria  la  demonologia  sino  al  secondo  o  terzo  secolo  dd^ 
l'era  volgare.  Ne  fan  prnova  certissima  non  poche  nmi 
l  sepolcrali  volterrane,  che  paiono  di  quella  bassa  eùt 

e  in  cui  ravvisiamo  figurata  la  dottrina  stessa  de 
buoni  e  cattivi  demoni:  ma  sotto  forme  e  sembianw 
differentissime.  Perchè  diversamente  procedendo  gì 
artefici  etruschi ,  da  che  introdussero  nuovo  stile  nel 
l'arte  per  buona  imitazione  di  maniere  greche,  non  pii 
davano  alla  figurazione  dei  simboli  certe  fazioni  ma' 
struose  e.  strane,  come  portava  l'antico  costume,  mi 
si  bene  efligie  e  fattezze  umane.  Laonde   sopra    ogn 

74  Vedi  tav.  xLvi.  ci  vii. 
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monumenlo  ttortato  di  secoli  posteriori;  in  cui  si  fàc- 
cia allasione  alcuna  alla  dottrina  dei  demoni^  veggònsi 
posti  io  iscena  consimili  genj  di  fiero  o  di  benigno 
sembiante.  Gli  uni  istigatori  del  senso  cbe  mette  in 
sommossa  le  passioni}  gli  altri  aiutatori  de' pericolanti 
mortali  |  e  in  atto  d' assistere  o  dirigere  a  ogni  ri- 
schioso cimento  le  loro  imprese  7^.  Ed  a  mostrare 
con  pari  evidenza  qual  fosse  V  ultimo  ministerio  do- 
vuto ^  effigiati  ambedue  frequentissimamente  condu- 
centi r  anime  nelle  regioni  Stigie  A  Né  però  eransi 
cancellate  del  tutto  le  più  antiche  tradizioni.  Percioc- 
ché molti  di  quei  genj  o  vi  sono  alati  e  con  occhi 
alle  ali ,  manifesto  simbolo  di  celerità  nell'  azione  e 
di  previdenza,  o  v'appaiono  talvolta  di  sesso  femi- 
neo:  dottrina  del  dualismo ,  cbe  divide  ogni  parte 
della  natura'  in  due  sessi  e  due  persone.  Or  da  cote- 
sta  universal  credenza  nei  demoni ,  per  mezzo  de' 
quali  si  versavano  'i  beni  e  i  mali  nel  mondo,  nacque 
altresì  un  cullo  speciale  pe'  Lari.  La  casa  paterna  y  il 
podere,  la  nazione^  la  stirpe,  la  famiglia,  gP  individui 
avevano  io  quelli  i  loro  particolari  protettori  e  cu- 
stodi beneGcenti  :  sì  che  a  ragione  erano  dessi  rime- 
ritati del  buon  servigio  con  feste  sue  proprie  e  con 
qualificHli  onori.  Numero  grandissimo  d^  idolelli  di  va- 
rie fogge  che  ogni  dì  si  ritrovano  per  tutta  Etruria , 

jS  Vedi  tav.  cv.  cn  :  di  più  i  Monum,  dell'Italia  ec  tav.  xxxii. 
xxxui.  xu.  XLT.  ec. 

76  Vedi  tav.  ux.  lx.  lxv.  av.^  ed  i  Monum.  dell' Ilaìia  ec. 
tav.  xxvx. 
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e  massime  nei  sepolcri^  furono  probabilmente  altret^ 
tanti  Lari  della  magione ,  o  Genj  e  Gianooi  indivi- 
duali  37.  II  titolo  stesso  di  Lar  s'adoperava  oltre  t 
ciò  dagli  Elruschi  qual  pronome  beoagurato  A 

Le  religioni  proprie  dei  Sabini,  degli  Unrbrì  e  dt^U 
Osci,  anticliissimi  popoli,  erano  quanto  al  fondamento 
loro  molto  conformi  all'  etrusca,  perchè  ugualmente  iiK 
stituite  con  legge  sacerdotale.  Novella  prova ,  e  sopra 
tulle  l'altre  convincentisstma/ che  una  medesima  co- 
stituzione teocratica  reggeva  civilmente  nella  prima 
y^  età  tutte  le  nostre  genti.  Per   virtù   di    quella   cessò 

\  tra  i  Sabini  V  assurdo  feticismo  :    cessarono  gli  orri<fi 

sacrifizi,  che  tramutando  in  rimedio  la  colpa,  mae* 
chiavano  gli  altari  di  sangue  umano  ;  •  per  tal  modo 
non  dubbiamente  venne  loro  nuova  religione  e  co- 
stume più  civile.  Il  mito  di  Sabo,  fondatore  della 
gente  sabina,  poi  tramutato  in  Giove  \  e  quel  di  Saoco 
di  lui  figlio,  al  pari  divinizzato  79^;  celavano  senzi 
dubbio  la  prima  memoria  della  loro  civile  e  religiosi 
istituzione.  La  quale  di  poi,  mediante  V  ordinato  cult( 
degl'  iddìi  Novensilì  ^ ,  tolse  sistema  propriamentt 
teologico,  e  nulla  meno  arcano  di  quel  che  appan 
nella  vecchia  religione  degli  Etruschi.  Ugualmente 
grandi  e  potenti  son  questi  dei  Novensili,  intelligen» 

77  Vedi  tav.  xxxit-xxxvu 

78  Vedi  sopra  p.  6g.  o.  16. 

79  Sanci  qui  deus  Fidius  vocaiur.  Festus  ▼.  Praedia. 

80  Novensileis  Piso  dcos  esse  credit  novem  ^  in  Sabinis   apm 
Trebiam  constiuuos,  Aluiob.  111.  p.  laa. 
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molrici  I  e  oiioistrì  awìstenlt  air  ordine  delP  universo. 
Ma  il  cqIio  palese  di  Giove  Lucezio  fra  i  Sabini  stessi 
e  gli  Osci  ^',  mostra  bene  che  molto- riferivano  alla 
venerasiooe  degli  astri  ^  tenendo  in  petto  quella  pro- 
pria scienza  sacerdotale,  che  faceva  della  luce  increata 
il  principio  di  tutte  le  cose.  Onde  Yarrdne  ^ ,  e  in- 
aienie  Dionisio  d*Alicarnasso  ^^  |  credevano  senz'  al- 
tro che  adorassero  il  sole  e  la  luna.  La  mitojogia  dei 
Sabini  contava  bensì  un  numero  grandissimo  di  dei 
superiori  ed  inferiori:  né  senza  ragione  quel  popolo 
era  tenuto  in  concetto  di  religiosissimo  fra  le  genti 
prische.  Onoravano  un  Giove  CacuoO|  o  vogliam  dire 
adorato  sopra  le  cime  supreme  dei  monti  ^:  culto  bene 
appropriato  allo  stato  del  montanaro^  che  nei  luoghi  su- 
blimi può  a  tutt^ore  contemplare  la  maestosa  grandezza 
della  natura.  E  forse  nella  prima  semplicità  sabina  col- 
tivavasi  quel  sommo  iddio  così  senza  immagine  e  senza 
tempio I  a  cielo  aperto.  Giunone  Curiti,  cioè  a  dire 
astata,  e  Minerva,  titolo  che  Varrone  vuole  sabino  ^^, 
ricevevano  ambedue  sovrani  onori.  Per  antichità  di  re- 


8i  Sane  lingua  osca  Lueeiius  eH  Juppiier  dktus,  a  luee^mam 
nraettare  didtur  hominibut.  Sbit.  ix.  570.;  J.  Ltb.  «fa  Mens. 
p.  25o. 

8a  £.  i,  IV.  18. 

83  II.  So» 

84  '^ovis  Cacunus:  meatovaCo  più  paiticolanneote  qual  dio  lo* 
cale  in  uà  grosso  macigno  troTato  sul  monte  di  Pietra  Demone: 
il  più  alto  giogo  della  Sabina.  1 

85  Minerva  à  Sabineis,  Vabao.iU  m  lv^i  101  .4 
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ligioDOi  e  per  copia  di  poteri  divini  ^  non  cedeva  a 
nessun  altro  Vacuna  ^^  dea  primaria  o  pantea,  il  ed 
tempio,  per  la  molta  vecchiesza^  chiama  putrido  Ora* 
zio  87  ;  ma  fra  tanti  epiteti  santi  che  le  danno  gli 
espositori  pare  che  s^  addica  con  maggior  proprietà 
alla  dea  quel  di  Vittoria  ^.  Feronia  divinità  indige* 
na ,  larga  dispensatrice  di  beni ,  propizia  ali*  agricolto* 
re^  avea  religione  sacro  luco  e  tempio  non  poro  bi 
ì  Sabini  ed  i  Yolsci ,  ma  in  Etruria  ancora  %>•  God 
Matuta  la  madre,  qualunque  ai  fosse  la  vera  sua  aigoi* 
ficanza  dì  simbolo  9»^  teneva  altari  in  Sabina  ed  1 
Satrico  nei  Yolsci  ó'.  Rende  vasi  uguale  rìvertnsi  i 
divozione  a  Larunda  9* ,  il  cui  solo  nome  dk  baatan 
temente  a  conoscere  quanto  si  fosse  propagata  anoo 
tra  i  Sabini  la  religione  dei  Lari.  Panda  era  Cerere 

86  Vaouna  (tpud  Sabinos  plurimwn  colitur.  Yet  inlerp.  Hoai* 
!•  ep.  IO.  49*;  OviD.  FasL  vl  307.  sqq. 

87  Fanum  piare  Facunae.  I.  e  Pliaio  (tu.  ix)  pone  il.  sii 
della  sacra  selva  e  del  tempio  presso  a  Rieti:  ed  ivi  stesso  si  lii 
viene  q  Rocca  Gios^me  in  mezzo  d''una  valle. 

88  SoUo  questo  nome  romano  61  in  fatti  restaurato  il  su 
teo^Mo  cadente  da  Yespasìano. 

89  Yabro  X.  £.  lY.  IO.;  Idem  ap.  Sehvì  vm.  564- >  Staabo  ' 
p.  |56.  Nelle  glosse  d'Isiooao  detta  pure  Dea  agrorum.  Yen 
Tom.  I.  p.  a4i. 

90  Matrem  MaitUam  antìqtU  oh  honitatem  appeUahant.  Pau 
in  epit  Pesti.  Maiuia  tjfuae  significai  auroro/it.Psfsaiir.  u.  p.  3^ 
PoTSca. 

91  LiT.  yi.  33. 

cp  Vaiao  i,.  ^  mi  iw  ia  Aq^«''«  '    '•  ••  -i^^^  »  i. *..'.....  i.'. 
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o  altn  dadle  dea  9^.  Ma  du  potrebbe  perlioolarinare 
le  diviniUi  tolte  e  coltivale  e  Tenente  in  Sabina  | 
donde  boon  nomerò  di  qoelle  passarono  in  Roma  col* 
rUtessa  o6ciatQra  sabina?  DiTÌottb  sì  tanto  speciali 
e  noslrali|  cbe  Dionisio  do?ò  concedere  esser  tioppo 
malagevole  trasportare  i  noou  loro  individoati  in  lingoa 
greca  9ft.  Più  ooifcrsale  bensì  non  solo  tra  i  Sabini, 
ma  presso  tutU  i  popoli  di  pari  stirpe  sabeUa^  end 
il  colto  di  Mamen,  o  Marte ,  tremendo  iddio  della 
goerra  9*,  coi  davasi  per  moglie  e  per  compagna  Ne- 
rienci  o  sia  la  feria  A  Ma  con  senso  più  assai  mi* 
sterìoao  Sommano,  o  Sonno  97,  dio  padre,  en  per 
esso  loro  il  signor  delle  r^ioni  inferiori ,  onoralo  al 
prì  di  Giove;  e  ministro  delh  morte  Febmu,  reo 
spirito  delle  tenebre,  a  placare  il  qoale  ponevasi  in 
opn  al  debito  tempo  ogni  sorta  di  porificasione  e 
d'espiazione  9^.  La  religione  di  fiacco^  ed  i  soci  mi« 
steri,  erano  altresì  propagali  neUa  Sabina  col  senso 
mistico,  e  col  popolare.  Per  emblema  della  fecon» 
dita  della  terra^  della  poténxa  vegetativa ,  e  in  tolto 
della  fom  riprodottiva  della  naton,   il  Fallo   vi   ài 

gS  Yabbo  ap.  Qbul,  xin.  aa. 

^  Zm  SXkmf  dtttV  dr  xù^Mt  kfiomtv  "EKKik  yX«nrri|  rac  irifutn, 

11,  So. 

g5  Yaioo  l.  £•  IT.  to.;.  FosTOs  v.  Mamers,;  Otid.  Fasi.  ui.  85, 
•qq. 

giff  Gbix.  KUf.  ai.;  BiIabtiah.  Capeix.  l  S. 

g7  Stav.  xl  785. 

g3  Vasbo  X.  £.  T.  3.;  J.  Ltd.  de  Mens*  p.  173.;  Ono,  FtuL 
ti.  i^i  sqq.;  Csssoanr.  a. 
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vede  scullo  qua  e  ìk  sopra  vetuste  muraglie  99.  Gom 
dio  del  vino  non  altri  era  che  Sabo  ^  primo  colti  n 
tor  della  vite  >^.  Bene  adunque  sMutende  per  quc 
sti  più  notabili  esempi  io  che  modo^  salvo  il  signi 
ficaio  arcano^  uno  stesso  sistema  di  perpetua  ailegorì 
rassomigliava  e  quasi  identificava  in  Ira  loro  le  £1 
ferenti  mitologie,  che  i  preti,  quanto  più  acconcii 
mente  potevano ,  avean  fabbricate  sopra  la  creduKt 
delle  genti  per  ciascun  popolo  italiano. 

Non  altrimenti  si  rinvengono  tra  gli  Umbri  divinil 
maggiori  e  minori  siccome  in  Etruria  è  in  Sabim 
Le  tavole  Eugubine,  singolare  monumento  della  rei! 
gion  loro,  porgono  non  dubbiamente  i  nomi  propri  < 
alcune  di  quelle  ;  specificano  i  particolari  sacrifizi  eo 
cui  possono  piegarsi  ;  le  vittime  gradile  a  ciaecii 
dio;  in  fine  ogni  maniera  di  formule,  parli  neciefai 
rissime  e  di  gran  momento  in  queste  religioni  >^'.  M 
poco  più  lascia  intendere  P  oscurità  di  quei  brooi 
I  nomi  di  Giove  e  di  Marte  vi  sono  tuttavìa  {)rìnc 
palmente  invocati  con  quello  di  Fidio,  cognomina 
Fise  Sabiy  o  figlio  di  Giove  '<>*:  cioè  quel  medestm 

IT 

99  GuATTAHi,  Monum.  Sabini,  Coti  pure  nell' Umbria*.  Ve 
tav.  XIII. 

loo Paierque  Sabinus 

Vidsaior^  curvarti  servans  sub  immagine  falcem. 
ViBGU..  VII.  178. 
loi  Vedi  le  tavole  Dempsteriane;   e  Lanzi  ,  Saggio.   Tom. 
p.  657.  sqq.  I 

102  ìdfil.  ^218:  FigUo  Sabi.  Tav.  iv.  l.  i& 
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Sanco  della  religione  sabina  'o^:  né  fa  specie  quivi 
riirovarlo  come  dìo  nasiooale  degli  Umbri  ^  perchè 
taoio  essi,  quanto  i  Sabini  s^alienevano  l'un  Tallro 
per  affinilk  originaria,  attesa  la  discendenza  coniane 
dagli  Osci'*^.  Per  la  prosperità  delle  campagne,  per 
Tobertà  delle  ricolte ^  per  la  tutela  de' confini,  vigi? 
lavano  a-  un  modo  deità  propriamente  agresti  *^^^  e 
ciascun  popolo  aveva  le  sue.  Ma  ,  come  i  Sabini  ve- 
neravano un  Giove  Cscuno  y  così  gli  Umbri  abitatori 
di  contrada  montuosa  e  silvestra,  coltivavano  un  Giove 
Appennino,  il  cui  tempio  rovinato  si  vede  là  su  per 
le  cime  discosto  tre  miglia  da  Chiasoerna:  T  antico 
Clavernio  delle  tavole  eugubine  'A  E  questo  culto 
antichissimo  di  Penino  od  Appennino,  comunque  vo* 
glia  dirsi  I  si  trova  ampliato  non  tanto  per  le  giogaie 
del  nostro  grande  Appennino,  quanto  per  le  sommila 
delle  Alpi  '^ ,  quasi  egli  fosse  il  nume  sovrano  che 
signoreggiava  la  sottoposta  Italia  da*  più  alti  e  sco- 
scesi suoi  gioghi.  Tanta  semplicità  primitiva  nella  ere- 
densa  popolare  cessava  però  dunque  a  fronte  di  più 
studiate  religioni.   Onde  non  solo  uelf  Umbria^   ma , 

• 

io3  FUovie,  Sansie.  Fiso,  Sansie.  Fìlio  (Jovis)  Sanco.  Tav.  vi. 
I.  3.  9. 

104  Vedi  Tom.  i.  p.  73.  i8g. 

io5  G)me  Bu/nnie  nella  tav.  iv.   eugubina,  interpetrato  ilo* 

higQ. 

106  daverniur,  taT«  in.  io  caratteri  latini.   Le  tavole  stesse  di 

Gubbio  furono  trovate  nel  i444  <I"^  presso  la  Scheggia,  non 
lungi  al  tempio  di  Giove  Appennino. 

107  Liv.  XXI.  38. 
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per  dir  tutto  in  poco,  oeVVolsci,  Eraici^  Peligm, 
Sanniti ,  e  ogni  altra  gente  nostrale ,  dove  la  aciéoM 
era  di  pochi,  più  maggiormente  ai  riverivano  gran 
numero  di  deilk  sante  patrie  e  locali  y  la  cui  natura 
o  celestiale  y  od  eroica ,  propizia  al  luogo  natio  ^^^ 
poteva  meglio  comprendersi  da  intendimento  volgare. 
Per  gli  Umbri  Yisidiano  proteggeva  Narni:  Yalen? 
zia  Otricoli  '^.  I  Yolsci  aveano  Delvenzio  a  ^ifen* 
acre  di  Cassino  "^:  Marica,  tenuta  colà  presso  al  Uri 
in  grandissima  religione ,  guardava  e  servava  Mintor» 
na  '"•  Così  la  dea  Felina  ne^Frenlani  "*;  Volturno 
iddio  '^^ ,  ricordano  altri  numi  locali  benevolenti  :  né 
vogliamo  tacere  di  due  eroi  divinizzati  entrambi  in- 
digeni :  Epidio  Nunoionio  entro  Noceria  Alfateroa  '^^ 
e  Virbio  in  Aricia,  trasformalo  da  stranie  favole  nel 
casto  Ippolito  "^.  Più  recondite  religioni  celava  noor 

io8  Dii  enim  topici,  id  est  ìocalcsy  ad  aUcu  regiones  numquam 
transeunt.  Snav.  tii.  47* 

109  Tbrtull.  jipolog,  a4* 

no  Idem.  Sono  questi  gli  dei  che  lo  stesso  fervido  Padre 
dìiama  per  dispregio:  Deos  decuriones  cufusque  ,municipu,  liftd^ 
bus  honor  intra  muros  suos  deternnnalur.  Tertuu.  11.  ad  natìanes. 

Ili  Strabo  V.  161.;  Serv.  yn.  47*  Deità  parìmeote  dei  Piceai , 
▼eoerata  nel  Luco  sacro  dei  Pesaresi. 

112  Muratori,  InscrìpiL  ci.  i.  p.  44*  ^*  ^'  P*  ^^7*  *^*  Pelino 
è  oggidì  il  grande  protettore  di  quella  contrada. 

11 3  Varrò  l.  l.  vl  3. 
ii4  Vedi  Tono.  1,  p.  284* 

ii5  OviD.  MeL  XV.  542.  sqq.;  Viroil.  vn.  761.  sqq.;  Pausar, 
u.  27.  riRPii  Firbius\  come  Ml^y  Fibius, 
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dimeno  il  cullo  di  Giove  cogoominato  Jnxur^  dal 
nome  toIsco  di  Terracina  posta  io  sua  custodia;  sia 
che  sotto  le  sue  apparenti  fattezze  giovanili  ei  rap- 
presentasse Giove  fanciullo,  sia  una  divinitii  più  mi- 
steriosa avente  buona  e  mala  natura  'i^.  Né  Marte^  si 
universalmente  riverito ,  era  soltanto  il  dio  ausiliatore 
delle  battaglie  j  ma  sì  ancora ,  secondo  la  sposizione 
mistica  ,  jiddio  ordinatore  della  natura  ;  conservatore 
di  tutte  le  cose;  fecondatore  della  terra  ''9;  e  come 
tale,  sotto  diversi  titoli  santi,  in  tutte  le  preci  invo* 
cato;  ne' cartai  salj,  negli  arvalici,  e  nelle  più  volte 
mentovate  liturgie  eugubine. 

Le  teorie  cosmogoniche  che  stanno  in  fronte  a  cia- 
scuna mitologia,  e  né  compongono  la  parte  filosofica  e 
insieme  teologica,  non  han  mai  potuto  discendere  sì 
basso,  onde  formare  con  qualche  latitudine  la  sostanza 
delia  religione  popolare.  Semplici,  comuni,  e  congiuntei 
sempre  colle  necessità  della  vita  ordinaria  sono  le  ra- 
gionevoli nozioni  della  moltitudine  dèi  mortali:  onde, 
benché  il  popolo  frequentasse  nei  tempj ,  assistesse 
alle  sacre  cerimonie,  ricorresse  a  -  suoi  nmni,'  e  impe-» 
trasse  anche  benedizioni  da  quelli,  pure,  poco  o  niente 
intendeva  della  scienza  divina  ;  né  troppo  curante  di 
materie  teologali ,  egli  badava  soltanto  a  ciò»  che  più 
gradiva  alla  sua  fantasia,  o  meglio  si  confaceva  alla  sua 
limitata  intelligenza.  Abbiamo  toccato  di  sopra  a  grado 

1 16  Jupiter  Anxurus,  Sest.  vil  799.;  VeL  inL  Hcaat.  saL  v.  i.  ; 
Otid.  FasL  in.  437«  / 

117  Cato  a.  s.  83. 
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ti  y  i  campi  frequentati  da  gen j  selvaggi^  6  Panni  < 
Silvani  che  fossero '^7  ^  ma  non  eravi  loco  e  loiiti 
perenne  che  nelP  opinione  di  loro  non  fosse  saeM^  i 
ivi  stesso  tenuto  in  custodia  da  qualche  betiefica  in 
tclligenza  '^^.  Dee ,  ninfe  ^  naiadi  ^  divinatrici  ^  miiii 
tutt*  insieme,  dicono  gli  espositori.  Se  non  anche  ffam 
lunque  siasi  Semone,  come  Clitunno  signor  dèll^ac 
que  di  questo  nome  nellMJmbtia,  i  cui  oracoli  aoi 
dileggiati  con  gentile  ironia  da  Plinio  il  gioipine  *^ 
Scarso  pregio  dell'opera  sarebbe  qui  mentovare'^ 
stintamente  questa  plebe  di  numi ,  Còsi  chianMrts»  d 
Ovidio  '^,  non  che  il  numerare  altri  doIì  iptà^ 
meno  allegorici  e  simbolici,  ancorché,  sempre  tòncia 
tivi  nel  concetto  comune  o  alle  ordinarie  abiiudii 
del  popolo^  o  al  suo  nativo  costume,  od  ai  biaap 
locfiji*  Drittamente  adunque,  quivi  nel  ^Lazio'^  -cbio 
per  tutt'^lurove^  si  ha  di  più  nella  mitologia  una ««M 
nifestazione  visibile  del  genio  altamente  armigero  dell 
genti  italiane.  Astala  e  ricoperta  dVuna  pelle* ca^Hga 
accoglieva  le  preci  de^suoi  divoti  Giunone  Lanuv^ia 
salvatrice  F^'.  Dei  pati  astata  appariva  in  Sabina  r*inD 

127  Vet.  Ai^cT.  de  limidh.  p.  2^4,  ed.  Gott.        ' 

ta8  JYuUtt9  àiais'  sine  fonte ,  nuUus  fora  non  ^sacer^  propi 
attributos  ìllis  deos,  qui  fontibus  praesse  dicuntur.  Sery.  vil  84 

lag  vin,  epist,  8. 

i3o  Oyid.  in  Ibi'n.  v.  81.;  Arnob.  hi.  p.  ioa.;  PUbs  numirm^ 
sunt  deorum  innumerae  gentiliUttes, 

iSi  Juno  sospita  ....  cum  pelle  caprina,  cum  hasta,  eum  et 
ttdoy  cum  calceolis  repamRi.  CicBa.  de  nat,  Dean  i.  39.  •  Yedl 
l'immagine  vera  tav.  xxix.  8. 
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magicie  di  Giunone  Curili ^  e  in  Etruria  a  Faleiia  ''*; 
belligero  atteggiamento  che  diede  motivo  di  porle  quivi 
il  soprannome  di  Argiva  ^^^  per  la  sua  somiglianza  aU 
ridolo  venerato  in  Argo.  Né  questa  gran  dea  era  meno 
santamente  venerata  a  Gabio  'H^  Aricia^  Laurento,  Ti- 
voli e  Frenaste  <^^  y  che  ne'  Rutuli  vicini  '^  Minerva 
presedéva  di  suo  pieno  diritto  alla  guerra.  Cosi  Alartei 
vigilante  raantenitore  di  tutti ,  ebbe  appresso  i  Latini 
un  mese  intero  a  lui  consacrato  '^7. 

Può  tuttavia  destare  maraviglia  che  il  nome  di 
Apollo ,  quel  grande  iddio  tutelare  dei  Greci  ^  non  si 
ritrovi  mai  mentovato  nella  più  antica  mitologia  no- 
strale.  I  PontiGcali  stessi  di  Numa  tacevano  di  lui  '^^:  e 
nelle  tavole  eugubine,  priocipal  monumento  delle  nostre 
religioni,  non  v'è  tampoco  nessuna  volta  nominato  in 

i3a  Tertullian.  jipolog.  24*  con£  Clweb.  p.  544-;  Cbutea. 
p.  cccnn.  I. 

i33  Cito  ap.  Plin.  ih.  5.;  Otìd.  Fasi,  ti.  49*  >^?* 

i34  VuuuL.  VII.  682.;  Su.  xn.  537. 

i35  Core.  Alim.  ap.  Macrob.  Sat.  i.  la.;  Ovid.  Fast.  ti.  59 
sqq.  Juno  Cundis  tuo  curro  cfypeoque  tuere  meos  curiae  vertvtias 
sane.  Sbbv.  i.  17.  Tal  era  ud  pezzo  di  preghiera  del  rituale  tibur- 
tino  alla  dea« 

l36  YlBGlL.   Tlf.  419»'  Pl<IlV.   XXXT.    IO. 

i37  Martium  menseni  a  Marte  nomnaXum,  quod  gens  Latina 
bellicosa.  Yabbo  ap.  Geusobiii.  22.;  Ovio.  Fast.  111.  8j.  sqq. 
^  i38  àbhob.  11.  p.  95.  NoQ  altro  tempio  aveva  Apollo  ia  Roma, 
che  quello  divisato  da  Aspomo  fuori  della  porta  Carmentale:  ea 
enim  sola  tmn  demum  Romae  ApoUinis  aedes  {in  Tog.  candid,): 
il  qual  tempio  gli  fu  promesso  per  volo  l'anno  3ao:  e  due  anai 
dopo  dedicato.  Liv.  iv.  25.  ig. 

Tom.  II.  9 
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tra  tanti  dei  paterni.  È  vero  che  alcune  patere  di 
bassa  eia  porgono  figurato  e  nominato  quel  dio;  ma 
soltanto  con  voce  grecizzata  Aplu;  anziché  con  titolo 
proprio  e  sacerdotale^  come  aon  tutti  gli  altri;  Giove, 
Bacco,  Vulcano,  Minerva,  o  qualunque  siasi  deitk  rap- 
presentatavi del  greco  Olimpo.  Argomento,  come  par* 
mi,  molto  valente  contro  airopinione,  che  diretta^ 
mente  dai  Pelasghi  dell'antica  Eliade  vorrebbe  dap« 
prima  qua  recate  in  Italia  le  sacre  dottrine.  Qui  torna 
bene  dire  schiettamente  che  a  malgrado  di  tante  atiticbe 
e  stiracchiale  etimologie  poste  in  mezzo  dagP  interpe- 
tri  qual  documento  delP  origine ,  i  titoli  divini  degli 
Etruschi  6uora  cogniti  non  sono  quelli  de^  Greci  ve- 
tusti i^,  £  noi  slessi  mostreremo  più  sotto  che  tardi 
bene  i  miti  ellenici  ebbero  accoglienza  e  grido  tra 
uoiy  e  unicamente  per  la  forza  di  quelle  inevitabili 
mutazioni^  cui  van  soggette  tutte  le  cose  sottoposte 
air  impero  delP  opinione.  Ma  comunque  ciò  si  fosse 
in  principio,  quel  corpo  di  religiose  tradizioni,  toccate 
di  sopra,  che  comprendiamo  sotto  il  nome  generale 
di  mitologia ,  era  stato  per  certo  di  secolo  in  secolo 
nccrcsciuto,  ampliato  e  nobilitato,  per  la  sapienza  d'uà 
sacerdozio  unitt)  ìM  iiilenzioni,  e  fortemente  costituito. 
In  guisa  che  rivestite  le  cose  tutte  dei   simboli    della 

139  Noo  ignoriamo  già  per  quali  apocope^  sincopi,  protesi , 
afcresi  e  metatesi  ^  quelle  voci  si  Tan  riduoendo  dagli  spositori  a 
tema  gi«oo;  di  che  pochi  si  appagano.  Bene  diccTR  Cicerone  a 
questo  proposito;  nuiiiMi  eni  nomea  quod  non  possis  una  b'iera 
cxplicare,  de  nau  Dcor.  111.  24» 
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di  Vili  tk   i|e  nacque   aoa    vera   teologia  seienUfioa^  la 
qual  0Ì  propagava  eoa  niìatero  p^r   tradÌBÌon,e   orale  ^ 
prima  che  la  scriltura ,   naia   élla  atessa  nel  tempio  ^ 
concedesse  di  cautamente  servarla   nello   sacre  carte» 
Studio  bensì  fu  questo  di  lunga  etb,  d^  indefesse  cure^ 
di  santo  zelo ,  e  di  contipovate  scaltrite  arti.  Perdoc- 
cbè  gli' intérpetriy  che  avean  soli  la  scienza  della  na^ 
turai  e  insieme  della  divinitiiy  a  vie  .meglio  mantenere 
il  sacerdotale  dominio   s^  adoperavano   per   tutte  ma^^ 
niere  a  muovere  od  a  ridestare  negli   animi  i   natu*^ 
rali  affetti  di  speranza  e  di  timore^  Nessun' altra    re- 
gione più  che  V  Italia  dava  forse  materia  e  cagioni  di 
eccitare  negli  abitatori   e   tremore  e   terrore  per   la 
molta  frequenza  di  grandi  tremuoti,  d^  aprimenti  della 
terra^  d'iocendj,  e  d^  altri  fenomeni  maggiori  di  paese 
in  grandissima  parte  vulcanico.  Né  poco  stavano   de- 
sti i  sacerdoti,  e  avvisati  a  valersi  d'ogni  qualunque 
portentoso  accidente   naturale ,   che   suscitasse  l'idea 
d^un   occulto   potere   soprumano^  e   porgesse  a    un 
tempo  la  necessitìi  di  impetrarne  per  mezzo  loro  gra^^ 
zie  e  mercede.   Di  tal  maniera  i    responsi  d^Ii  ora- 
coli ,  gli  augurj,  i  vaticinj ,  le  sorti,  in  somma  l' ani 
innumerabili  della    divinazione,    trovarono  un    saldo 
fondamento  pella  natura  umana,  e  tutte  insieme  com^ 
posero  la  dominante  superstizione  del    paganesimo  in 
un  col  principale  artifizio  de' sacri   interpetri.   Tanto 
ferma  nell'universale  erasi  la  credenza  che  quel  dio  che 
ti  poteva  predire  il  tuo  futuro  bene,  o  il  tuo  futuro 
male,  te  lo  potesse  ancora  concedere.  Moltissimi  luo- 


i3a  CAPO    XXII. 

gbi  apparentemente  fiìirafbilf^  o  sia  mofete^*  lagoni, 
bulicami ,  come  quelli  d'Anaanto  '4o^  del  SoraUe^  dì 
Sinoessa  e  di  Pozauoli  i4f  ^  creduti  tanti  averai  « 
baratri  infernali^  porgevano  per  ogni  dove  fiintasli- 
che  spiegazioni  alla  pia  frode  dell' in  ter  pe  tre.  Nò  Ut* 
versamente  certi  fuochi  naturali,  o  terreni  ardenti  pei 
casuale  accendimento  del  gaz  idrogeno  carbonatOj 
quali  tutt'  ora  si  veggono'  a  Velleja,  Pietramala  e  Ba- 
rigazza,  davano  ivi  stesso  ai  piromanti  buona  oppor- 
tunità di  far  valere  le  loro  fraudi  '^  Così  pure  i) 
volgo ,  sotto  dolce  inganno ,  tenea  per  divinizzate  U 
fumanti  e  medicinali  fonti  d'Abano,  dove  un  genio  e» 
iestiale  dava  le  sorti  col  mezzo  di  dadi  gettati  dal  dU 
voto  in  quair  onde  *43.  Due  cittìi  etrusclie^  Cere  '44  e 
Falena  '4^  ^  avevano  in  casa  altri  dispensatori  di  aorltj 
genere  di  divinazione  desidera tisdi mo  ;  ma  più  Mail 
bramate ,  ed  antichissime ,  eransi  quelle  che.  compar- 
tiva ai  Latini  la  Fortuna  detta  Primitiva  a  PreDcate, 

i4o  Vedi  Toro*  i^p.  ti&i. 

i4i  Plut.  11.  gS*;  Sbrv.  xi.  785.  conf.  Varrò  ap.  Pun.  tu.  s.: 
Senec.  Quaest,  nat.  vl  28. 

142  Tali  erano  certamente  quelle  fiamme  che  per  le  fèste  à 
Vulcano  uscivano  dì  sotterra  In  un  luogo  del  modenese  (Pm 
II.  107.):  né  diverso  doveva  essere  il  prodigio  d'JE/gnasia  Be'*  Sai* 
lentini  (Horat.  i.  sat.  5.  97  sqq.  Pliii.  1.  e).  Le  belle  sperìeosi 
di  Volta  mostrano  quanto. fàcilmente  s'ottenessero  siflàtti  mìr»' 
coli. 

143  SvETOV.  Tiber,  1^;  LuCAif.  vu.   igS. 

i44  ^'^-  *▼!•  62* 

14^  Liv.  xxìu  I.;  Pli7T4Rcb.  Fab, 
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avente  Giove  e  Giunoao  bambioii  in    sul   grembo  '4^. 
Tanti  piccoli  bastoncelli  di'  querce   segnati    con    mi- 
steriosi caratteri  o  figure  ^   indi  mischiati  da    un*  gio» 
vanetto,  e  tratti  dal  supplicante,  porgevano  que.ste  fa« 
mosc  sorti  preoestino,   E  si  tanto  le  cose  umane   pa- 
revo dipendere  appieno  dal  mobile  arbitrio  di   quella 
dea  possente,  che  per  k  cecità  de^  mortali,  diceva  un 
miscredente  antico  M7»  non  aver  mai  veduto  al  mondo 
luogo  nessuno  dove  la  Fortuùa  ai  fosse  più  fortunata. 
Ifè  si  vuol  tacere  dei   presagi    che    ugualmente  dalla 
Fortuna  prendevano  i  Volaci  in' Anzi o^  dove  due  sa- 
cri automati  '4^^  avverso  V  uno ,  V  altro  propizio,  an- 
nunziavano con  cenni  artificiati  buone  o  rie    venture. 
In  quel  modo  che  la  Giunone  di  Vejo,  altra  imma- 
gine fabbricata  con  meccanico  artifizio^  né  tocca  mai 
se  non  da  certa  stirpe  sacerdotale  '49,  dava  col  capo 
i  responsi.!  secondo  che  importava  alle,  mire  de^àuoi 
custodi  i^.   Albunea.era  la    Sibilla  di  Tivoli '^'>   mi- 
nistra d^i  cuatoditi.  oracoli;   guardiana  ella  atessa  del 

146  GiGEB,  de  Div»  II.  3f.;  Propbet.  11.  3*2.  3. 

147  CiiTOMicÉvs  ex  CABmsAO.  ap.'  Cicbr.  I.  e. 

14B  Sofores.  MAnriàL  v.  ep.  i.;  Hobat.  od.  35.  et  Vet.  interp. 
ad  b*  !•;  Macrob.  Sol*  1.  a3, 

i49  Quod  id  stgnum^  more  etrusco,  nisi  ceriae  fueniis  sacerdos» 
adireclare  non  essct  solilus,  Liv.  v.  ^a. 

i5o  In  pari  modo  nel  tempio  maggiore  d*IerapoIi  le  statue 
degli  iddìi  y'i  sudavano ,  si  movevano  d^  se  atesse,  e  vi  dàvana 
oracoli:  il  più  maraviglioso  eiti  l'automata  di  Apollo,  Lucia^,  d^ 
pea  Syr. 

I^Sl   I4ACTAHT.  /)/V.  ùist,   \y  6.  cuiQ  oot. 
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bosco  e  del  lago  sulforeo ,  do?6  Faaoo  anlk^mente 
profetava  ali*  itale  genti  '^*|  mentre  die  Fauna  o  Fa» 
tua^  moglie  di  lui ,  prediceva  all'  altro  aetao  le  coae 
future  '^^  :  quella  stessa  misteriosa  diva  che  la  favola 
identi6cava  con  Bona  Dea  '^ ,  e  della  quale  gli  no* 
mini  non  potevano  sapere  né  pure  il  celato  nome. 
Due  altre  poterne  divinatrici  Porrima  e  Poe  verta  ave- 
van  contraria  virtù:  T  una  di  svelare  il  passato  j  l'al- 
tra il  futuro  '^  :  ambedue  genj  feminei  di  buona  e 
mala  natura.  Mito  pari  a  quello  delle  Fortune  sorelle 
iu  Ànzio^  dove  si  vede  ugualmente  adombrato  il  dom- 
ma  de'  due  principj^  non  tanto  proprio  degli  Etrusofai^ 
ma  propagatosi  ne^Latini^  ne' Sabini  »  ne*  Volsd^  e  più 
lontano  ancora. 

Fino  dalla  remota  età  degli  Aborigeni  Bfarte  pofw 
geva  nella  Sabina  divini  oracoli  per  messo  d^onpio*- 
chio  '^.  Ck>si  la  seUa  Albnnea  era  per  Fauno  quasi  la 
Delfo  dei  popoli  italiani.  Nessun  di  loro  tutta  volta 
non  aveva  oracoli  parlanti  come  in  Grecia^  né  indivi- 
dui inspirati  y  a'  quali  si  rivelasse  direttamente  la  di'* 
vinile:  ogni  qualunque  nostrale  maniera  di  predizio^ 
ne  ^   e  di  responsi  d' oracoli  o  significati    per  segni  e 

ì5i  ViHGiL.  VII.  8i  «qq.;  Diodys.  i*  3^;  Aìsob.  y.  7.  Vei|ì 
Tom.  i.  p.  3x6. 

i53  Vabbo  I.  i,  VI.  3.;  Jorrar.  xlhi.  %.  ir,  BIabtian.  Capem*.  11. 
9.  4*9  Sebv.  vit.  47* 

i54  CoBB.  Labeo  et  C.  Bassus  sp.  Macbob.  Sai.  1,  19.  etliA- 
cTART.  ì,  aa. 

i55  OviD.  Fast.  i.  633.;  Geix.  xvi.  16. 

i56  Yabro  ap.  Djoitys.  i.  i4<;  P^^'  ^*  ^^< 
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figure»  o  io  altra  forma  proiiuoziatìp  ai  manifestavano 
al  popolo  per  iola  espoaizione  dMnterpetri.  Eransi 
queste  arti  d' interpetrasdoDe  il  meaao  più  avveduto» 
e  più  universale,  posto  in  opera  dai  sacerdoti  onde 
tenere  la  moltitudine  degli  uomini  sempre  obbediente 
ai  voleri  del  cielo  :  sommessa  cioà  alla  stabilita  legge. 
Ma  se  per  tali  instituti  ne  vennero  dapprima  a\V  uma- 
nità imperita  molti  beni,  grandemente  infausti  le  sor« 
tìrono  dipoi  gli  abusi  inevitabili  di 'queir  ordine  me* 
desimo  di  governo  teocratico,  il  qual  tendeva  per  gli 
aguati  della  superstizione  a  opprimere  le  facoltà  del* 
r  animo,  o,  come  dice  più  aperto  Cicerone,  occuparlo 
dMmbecillità,  di  fallacie  e  d^  errori  >^7.  Un  solo  spirito 
guidava  qualunque  generazione  di  preti  a  un  medesimo 
fine.  Ma  per  le  fraudi  e  le  superstiziose  favole  semi* 
nate,  o  che  si  andavan  seminando  per  molti  falsi  prò* 
feti  e  maestri  bugiardi,  la  massima  parte  degli  ordini 
sacerdotali  tralignarono  sì  fattamente  dal  loro  instituto 
originario  e  santo,  che  alla  scienza  divina  subentrava 
più  sovente  o  la  ciurmeria,  o  T  impostura.  Così  gli 
Irpi ,  progenie  sacerdotale  '^  là  suir  isolato  monte  Sor- 
rette, solcano  andare  dinanzi  al  popolo  maravigliante 
a  nudo  pie  sopra  carboni  ardenti ,  mentre  che  ricor* 
reva  T  annuo  sacrifizio  al  dio  posto  sotto   lor  custo* 


ì5y  Ut  vere  ioquaniur,  superstiiio  fusa  per  gentes,  oppressii 
omniunifcrt  animos,  aùfue  houAmm  imbeciUitaiem  occupaini^  <fa 

J)Ìi\    II. 

i58  Uirpiat  Famlias. 
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dia  >^.  I  sacerdoti  Marsi  convertirono  in  malearUli 

loro  già  salutari  incantazioni  ■^.  Ohi  promettofé  jpift 

stigiose  apparizioni  di  morti  '^<:   chi  ftiuati  ampic|'4 

per  nitrito  di  cavalli  <^^   o  per  la  voce   deira^oHi 

prìncipe  de^  volatili  ^^:  chi  rimedi^  carmi  e  cioUlèoc 

contra  ogni  male  ed  ogni   danno  *^4.   Aruspici   Mist 

cani  ^^j   ed  altri  venditori  d'oroscopi   e  di  predille 

ni,  se  ne  andavano  qua  e  là  vagando  per  le  campi 

gne  larghi  dispensatori  di  merce  rea  i^.   Ond'è   d 

penetrate  negli  animi  semplici  si  molte  pestilense  tlA 

Italia  si  ritrovò  air  ultimo    soprammodo    infettati   • 

vanissime  illusioni^  di  sortilegi,  incantesimi ,  foraàtt 


!•■ 


iSg  Pliv.  vii.  a.;  Strabo  v.  p.  i56.;  ViBGii«f  xi.  785  tqq.^'V^ 
RONB  spiegava  bene  il  miracolo:  Ambulaturi  per  ignMi,  meik 
mento  plaiitas  iingitnt,   Serv.    xl  787.    Le  sacerdotesse  4f  IH* 
Perasia  nella  Cappadocia  operavano  uguale  portento.  Stbabo 
p.  370. 

160  Luca,  et  Poxroir.  ap.  Noir.  in.  69.,  vn.  11 3.;  Pini,  ti^ 
a.;  OviDw  Art.  antan,  n.  iSa.,  de  mediconi,  facieL  Sg.  Vedi  TaM 
p.  aSo.  aSi. 

161  Clem.  Axei.  Cohort.  ad  ger\f.  T.  n.  p.  ii. 

1 6a  In  libris  etruscis  invem'mur  etiani  equos  bona  auspida  d 
Serv.  in.  337. 

163  PoRPHiR.  de  Abstinen.  ni.  4*  ' 

164  Sabella  carmina  :  Marsa  naenia  eie,  sono  mentovate  sp 
Tolte:  oggidì,  per  travolto  dettato,  si  dice  ancora  dai  nosb 
mago  Sabino. 

i65  Vicanos  Haruspices.  Emr.  fragm.  p*  226. 

166  Qitaè  genera  vana  superstitìone  rudeis  animos  ad  impen 
ac  deincrps  ad  flagitia  compellunt.  Cato  ìi.  a.  aa.;  CoumBU 
8.,  XII.  I.  .  • 
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jflipreoaUfe^  parole  e  frodi  magiche^  che  da  oiaacuDò 
ipprò{riafiMiai  eoo  divota  credalitìi  ai  presentinienU  de^ 
fatori  casi^  alle  ditinazioDi  de^  sogDi,  led  a  qualonque 
litro  «niaoo  preatigio:  Unto  natoralmente  ciascuna 
leaMi  genera  ne'  petti  mortali  la  sua  '  superstizione.  E 
noadimeno  lodevoli,  salutari ,  severi ,  e  pieni  di  reli-* 
gion  riverenza  furono  in  principio  gli  ordini  legitUntu 
(U  sacerdozio  istituiti  in  un  senso  utile  ai  costumi: 
burti  rammentare  per  tutti  la  sacra  compagnia  dei  Sa« 
iji  e  quella  degli  Arvali,  entrambi  anteriori  a  Roma^ 
e  parimente  validi  a  mantenere  non  meno  la  sicu- 
lesa  delia  città ,  che  la  prosperità  delle  campagne. 

ìfa  nessun  altro  instituto  sacro  pareggiava  in  virtù  ed 
dteacia  quel  degli  Aruspici  :  titolo  consacrato  in  Etro- 
111  ai  maestri  della  divinazione.  La  dottrina  loro  mi- 
Herìosa  era  Tarte  somma  dell' aristocrazia  sacerdota- 
le: arte  nata  in  casa  di  grande  accorgimento  di  pru-* 
deoiSj  e  60  dàìV  origine  temperata  di  scienza  naturale 
;  divina.  If  indigeno  Taglie  ^  uscito  fuori  di .  questa 
temi,  fu  il  sacro  rivelatore  di  quella  '^.  Nullii  scris^ 
lai  stesso,  come  Bouddha  ;  però  le  sue  rivelazioni  fu- 
rono raccolte  e  scritte  da  chi  le  udì  <^  :  indi  esposte 

167  GcEZ.  ik  AV.  n.  i$,  38.;  Festus  v.  T(tge$.;  Qd|soeu..4*« 
OfiD.  3IeL  XV.  533  sqq. 

ImOgenae  dixere  Ta^m:  ^  primus  EtnucMi 
EdocuU  gentem  comqs  aperin  Juluros. 

168  CicEi.  et  Censorut.  1.  e;  Gio.  Lido  p.  io.  nomina  un  Tnr- 
eonte:  il  cui  nome  mitologico ,  e  insieme  eroico ,  sì  ritrova  iu 
(iltte  le  antiquate  tradizioni  etrusobe.  Vedi  Tom.  r.  p.  11 3. 
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I 

dalla  niofii  Bigoe|  o  BaccheU  che  aia  >^:  0  COOM 
pare  in  Tarsi  '90 }  che  tal  era  la  veste  <r  ogni  «WBae- 
stramento  pi&  aotico.  Sdente  di  tutte  k  cose,^  iDÌrt< 
bile  indovino  I  insegnava  Tagete  non  solo  la  aoiepai 
degli  aogurjy  i  riti  aacri^  le  cerimonie- delFanii  e  ogni 
altro  precetto  di  divina  osservanza  |  ma  sì  ancora  li 
più  misteriose  dottrine  del  Fato,  delia  natura  deira< 
nime,  e  del  loro  stato  futuro  dopo  Tinevitabil  conc 
delle  debite  prove  e  purificazioni.  Questi  maraviglìosi 
tesori  di  sapienzai  dono  degriddii  '71,  si  racchiudeyaoi 
nel  testo  sacro  commentato,  spiegato ,  e  dilucidato  in 
quei  libri  prudenti ,  che  gli  Etruschi  chiamavano  Bi- 
tnaliy  Aruspicini,  Fulgurali|  Fatali,  Aoherontid  '7»;  i 
cui  originali  erano  scritti  da  destra  a  sinistra ,  aecon- 
dochà  portava  la  maniera  etnisca  j  e  in  colai  formi 
l^gevansi  anche  nelP  età  di  Lucrezio  '7^,  Libri  si 
tanto  studiati ,  che  gili  furono  o  voltati  »  o  esposti  11 


ii 
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169  Sbbv.  vl  72,;  FuLGBrr.  Plìic&  4-  ^^'  Lutathis  ad  Stai 
Theb.  nr.  5i6.' 

170  STncdif  Tayìn^f.  I.  Ltd.  de  Ost.  p.  190.  ed.  Hasb. 

171  Veterem  ab  ipsis  Diis  inìmortaUbuM  ^  ui  homituun  fmm 
estj  Etruriae  daUun  disàpUnam.  Cicbb.  de  Hanup.  resp,  io.  — 
Giavemente  Tacito  la  chiama:  vetustissima  Italiae  discipline 
XI.  i5. 

173  Cicbb*  db  Div.  l  33.;  CBBSOBm.  n.  i4-  17-;  Fbstus.  yt 
lUtiiaks,i  Ab50b.  II.  p.  87»;  Sbby.  in.  537.,  viu.  398.;  àjuuab.  Mabc 

XVU.    IO. 

173  LucBBT.  TL  38o*  giustissima  ossenrazione  dovuta  all'oca 
teua  di  Niebuhb.  T»  u  not  34i* 
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imprecative^  parole  e  frodi  magiche^  che  da  ciascuoo 
appropbvaon  eoo  divota  credolià  ai  presentìmeoti  à^f 
futuri  caai^  alle  divìnasioni  de*  aogni,  ed  a  qualunque 
altro  amano  prestigio:  tanto  oatoraloMnte  ciascuna 
tema  geaera  ne'  petti  fnorlali  la  sua  superstixione.  E 
nondimeno  lodevoli^  salotarì ,  severi ,  e  pieni  di  relì-» 
giosa  riverema  furono  in  principio  gli  ordini  legittimi 
del  saeerdouo  istituiti  in  nn  senso  utile  ai  costumi: 
basti  rammentare  per  tatti  la  sacra  compagnia  dei  Sa«* 
Ijy  e  quella  degli  Arvali,  entrambi  anteriori  a  Roma^ 
e  parimente  validi  a  mantenere  non  meno  la  sicu- 
rezza della  città  j  che  la  prosperìtìi  delle  campagne. 

Ma  nessun  altro  instituto  sacro  pareggiava  in  virtù  ed 
eflScacia  quel  degli  Aruspici  :  titolo  consacrato  in  Etro- 
ria  ai  maestri  della  divinatone*  La  dottrina  loro  mi- 
steriosa era  l'arte  somma  dell'aristocrazia  sacerdota- 
le: arte  nata  in  casa  di  grande  accorgimento  di  pru* 
denza^  e  fin  dalP  origine  temperata  di  scienza  naturale 
p  divina.  If  indigeno  Tag^te  ^  uscito  fuori  di  questa 
terra,  fu  il  sacro  rivelatore  di  quella  '^«  NulU  scris^ 
lui  stessO|  come  Bouddha  ;  però  le  sue  rivelazioni  fu- 
rono raccolte  e  scritte  da  chi  le  udì  '^  :  indi  esposte 

167  GcEs.  de  IXv.  n.  23.  38.;  Festus  ▼.  TVger.;  Csssoiuiv^» 
0?u>.  MeL  XV.  533  sqq. 

Indigtrute  dùcere  Tagen:  ftd  pnmtu  BimMcant 
EdoeuU  gaUem  comos  aperire  Juturos. 

168  CicEs.  et  Cemsoriv.  1.  e;  Gio.  Lue  p.  io.  nomina  un  Tnr- 
conte:  il  cui  nome  mitologico ,  e  insieme  eroico ,  si  ritrova  in 
(iltte  le  antiquate  tnidizioni  etrusohe.  Vedi  Tom.  r.  p.  11 3. 
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retpliottsione  dei  portenti  >7^.  Si  ardui  studi  <mde'pc 

ter  penetrare  dall*  terra  al  delo  i  decreti  delift -praf 

videnza,  o  del  Fato,  son  certo  per  noi  ineoiiipreiidii 

erte:  ma  pure  ,  ae  ben  ai  considera  >  là  doveli^tcM 

denza  pubblica  era  ordinata  si  compìlameiile  ia  siaU 

ma,  dessi  avevano  intendimento  d^  utilità  graodisiMM 

Non  tanto  a  causa  cbe  il*  volgo   rimirava   in   ftidl 

cose  il  potere  soprannaturale  della  religione  y   ({uaDl 

perchè  in  realtà  elleno  tendevano^  come  suppliiMÉl 

della  légge  civile ,  al .  buon  governo  della  repnhbUd 

Cosi  di  fatto,  80tt^ombra  di  auspìcjy  per  attenta  isfl 

ziooe  delle  interiora  nelle  sacre  vittime,  sapevano  | 

aruspici  dednr  buone  osservazioni    fisiologiche  ;   tnl 

volte  che  neir  edificazione  d' una  terra  importava  ea|pl 

rare  la   salubrità  .  deMuoghi  *79«    Molti   cauti  •  insega 

menti  concernenti  aUe  cose  civili  prescrivevano.!  I 

toali,  come  dicemmo  avanti  '^  :  né  con  osservanza^ 

verse  dal  rito  etrusco,  asserisce  Varrooe  <^<,   3Ì.'fo 

davano  nel  Lazio  le  ben  augurate  città*  Rooia   atei 

ebbe  primieramente  stato  civile    per   sì   fatte   norna 

ed  auspicj  etruschi, ,  che  tanto  le  valsero  ad  ingram 

mento  e  stabilità  di  potenza.  Il  nome  stesso  occulta 

che  In  oltre  al  nome  civile  ponevano   i   sacerdoti 

ciascuna  città  consacrata  al  suo  dio,  aveva  per  iaco| 

di  dar  fidanza  salutare  al  popolo ,  e  rendere  cosi  p 

178  Exta,Julguray  et  osienta.  Cigbiu  de  Diy.  n.  i^,a^, 

lyg  VnPBir?.  i.*  4« 

i8ò  Vedi  sopra,  p.  6& . 

181  Yabbo  I.  I.  ly.  3a. 
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•latino  di  YaknluMiii  ìaterpeiri  '94  :  indi  ooommUli 
da  Gmelio  Lakeone,  aam  legiil^  in  qniMfici  volli* 
mi  '9^.  E  pare  cosa  non  dofahiota,  conaìdaiato  il  aenao 
d' alami  fnmmaili,  cha  qnaali  dotti  amplìmifto  le 
loro  spoaiaiooi   con  appropriale  aantania  e  n^^oot 
traile  masamamente  dalle  aenole  dei  PìUgofiA  Qoanlo 
abbiamo  da  Cecilia  ^  più  dislinlamentg  aopni  le  UA^ 
gori  basta  a  far  comprendere  in  qoal   modo  per  le 
infinite  divisiooi  e  soddiTtsioni,  chiose  ^  inUnrpetrasio- 
ni  9  «commenti  e  nomi  tecnici^  che  poeero  i  glossatori 
alla  legge  scrina^  ne  Tenne  pna  adeosa  vasla^  che  ab- 
bracciata  la  religione,  retica«  e  la  fisica  intera  di  quella 
etìi.  Perciooehè  molto  mviemente  gì'  islitniori  dell'  a* 
ruspicina  avsan  volato,  che  ancorché  immutabile  ne' 
sooi  principi  potesse  la  soìenia  di  mano  in  mano  ar- 
ricchirsi per  nuovi  studi,  e  di  aempre  nuove  osserva- 
zioni '77.  La  aspiensa  divinatrioe  consisteva  in  tre  parli 
prineipli:    il  pressgio  per  le  interiore  delle  vittime^ 
o  per  altri  segnali}  P interpelnsione  dei   fulmini}  e 

174  Tàaqomao^  Cànrom^  Fornoo^  L.  AmuDO^  Vicbluo»  Nigidiq 
FiGULo,  Uimaao,  Aquila  eOi  Y.  Ammav.  Maigbll.  xxw*  a.;  fiiàcaoB. 
Sol  n.  16.9  la.  17.  iniL;  Ltd.  de  OsL  p.  8.  12.;  Pumo  L.  i, 
neir  denco  d^li  scrittori;  e  le  glosse  d'IsoMMM).  vni.  9.  ia  fio. 

J75  FuLGBBT.  PLiac  4-»  ^^'^  ^c  OsL  p.  13.  Un  fiammeolo 
del  ooomienlsrio  di  Laubowi  soprs  le  ibigori  si  ha  nel  libro  stesso 
di  Gio.  I^iDO  p.  164  sqq. 

176  Ap.  Sbsbc.  QuaesL  noL  n. 

177  Eam  { Haruspidnam)  posita  eremse  rebtu  navis  eogno' 
scendiSf  et  ad  eadem  itta  principia  rtftrenàk.  Cices.  A  AV.  u. 

33. 
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drittora  feoitn  qna  in  terra  vibrati  dalle,  mani  ata 
de' più  potenti  iddìi  <V.  E  buon  presagio  dan»i0  4|ni 
che  cadean  giù  alla  sinistra  dell*  esploratore  >^:  p 
che  chiunque  ricercasse  auspicj  gli    aspettava   in- 
determinato spazio  del  cielo  >^7.   Gli  Etrascbi  |  a 
rispetto,  dividevano  la  sfera  celeste  in  sedici  parti 
regioni  '^;  in  ciascuna  di  quelle  seiioni  dd  loto  fa 
pio  augurale  vi  davano  anche  proprio  domiciliai  p 
sidema  agli  iddii  ^%  nella  guisa  che  V  egizie  di  via 
occupavano  sesttnta  distinte  e  determinate  regioni  i 
cielo^  dottrina  manifesta  per  tutti  i  rituali  funerar 
liturgici  dei  papiri*  Mostreremo  appresso  come  ad  0| 
bisogno  Parte  fulgurale   etrusca   ministrasse   per 
simbolica  attiva  cooperazione  al  governa  civile,  in 
pendentemente  dalla  parte  scientifica  o  fisica,    che 
porgeva  materia  d'utili  indagini  e   d'incremento, 
che  par  vera  cosa*,  quest^  amplissimo  sacerdozio  A 
auguratoli ,  amd  chd  spregevole  superstizione ,  era 


ì 


i85  Vedi  sopra  p  io3.  -^  ManubìCi  con  voce  tosar,  d» 
il  fulmine  e  b  stesso  saettane.  Sbbv,  i.  4^,  ex  libris  etrusco^ 
Festus  V.  Mamubiae, 

186  Da  ciò  le  immagini  degli  dei  .maggiori  impugnano  il 
mine  coUa  siaistaa^  altri  colla  destra.  Vedi  Dbmpstbb.  T.  i«  lev. 
ed  i  nostri  monum.  tav.  xxx.  3. ,  xxxn.  4* 

187  Fdlando  apud  Haruscos  significai  codum,  Festus  v.  Fé 

188  CicER.  (k  Diy.  n.  18.;  Ploi.  n.  54f  ex  libris  Thusoor 
e  per  gli  estratti  H  Gio«  Ln>o  propriamente  dette:  tempà  a 
raUi  regiones.  de  Osi,  p.  176. 

i8g  Dottrina  divisata  da  Mabziaiio  Capalla  nella  sua  divis 
del  cielo.  1.  i5.  p.  5'/  sqc^. 
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Talide  le  Stmm  <te.  Ma  più  die  ellio  i  Ebri  del  de- 
stioo  oelaveno  ime  mira  profoDda  de'aeii  etrnscht 
diriszata  a  oomenrare  salve  e  mcurn  le  ctUìi,  aoitreep* 
dola,  quanto  poeaibil  ti  foem,  elle  moleiioiii  ioleniftì 
Poiché  a  rimoovere  le  cause  di  dvil  diaoovdiey  od  e 
provvedere  al  rimedio  in  rieeliioei  (inngeDli  e  por  freno 
>>  i^gogli  deir  eodiiaioiie  y  gli  erospici  confiinaveno  e 
ammonivano  il  popolo  Jien  potersi  sospendere  per  dio* 
ci,  Q  forse  trent'  anni,  gli  eventi  prescrìtti  dallo  stesso 
ioooramolabile  Fato  '^^  Né  meno  provido  ere  il  fine 
delle  loro  divinasioni  pe'  fenomeni  eterei,  gnardati  da* 
gli  antichi  con  religioso  orrore:  dottrina  talmente 
propria  degli  Etroschi,  e  si  ercane»  che  quasi  poneva 
ia  lor  bslìa  la.  polena  stessa  di  Giove.  Ins^nsTeno 
gli  aruspici  fulgaratori  essere  la  celeste  folgore  il  prioso 
dei  presagì ,  ed  il  solo  irrevocabile  j  atteso  la  sua  es« 
sefizial  virtù  d' annullare  tutti  gli  altri  augorj  eootre^ 
ri  '^4.  Preminenza  non  male  fondata  nqjli  effetti  na<* 
turali  di  que'  portentosi  segni  d' etemo  fuoco  ^  che  a 

i8j  Savhox.  in  Ub.  v.  rer*  neomSt  ap.  Magkos.  Sai»  ut»  9^1 
Puh.  m.  5.  xxtio.  x;  Snv.  ad  Georg,  i.  4s^*  edd.  J.  Ltd»  A 
il/eof.  p.  a3o« 

iS3  Seet.  voi.  3g8;  er  Anupkbiae  Ub*  et  mera  MheroìUku 
Yabbo»  ex  librìs  Fatatibas  etru^oorum.  ap*  Cissoaw*  i4«  QuesU 
dottrina  etnisca  è  bene  indicata  da  Vutcoio  per  bocca  di  Giu- 
none e  di  Valoano«  yn.  3i?v  "^^^  ^7*  Quindi  gli  enispid  del- 
TEtruiia,  consultali  per  occasion  della  congiura  di  Catilina,  ri- 
sposero: essere  la  repubblica  minacciata  della  rpTioa,  se  gli 
placati  non  avessero  qua»  piegato  i  Fati.  Gcn.  Catti  bl  & 

184  CAEasiA  ap.  Serec.  Quaesi  naU  n.  34- 
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mano  moslrara  ueir  tioiveraale  tener  pia  io  CDota 
iDdòvinazioni  d^gli  Etruschi,  ed  i  versi  aibillÌHÌ« 
Anzi  ne  desta  lutt^  ora  grandisskna  meraviglia  ce 
quel  popolo  sovrano  cotanto  ripotato  per  la  gra^ 
il  buon  senso ,  e  la  ragione  y  ai  piegasse  così  ooii 
salmente  é  sommamente  alP  arti  toscane  '^4.  Che 
non  i  soli  volgari ,  ma  dottori  e  maestri  erano  m 
cbiati  della  medesima  pece  '9^.  Nel  secolo  miscredi 
di  Cicerone  poteasi  io  vero  quistiooare  da  liberi 
vestigatori  ^  se  gli  arcani  della  divinazione  «veai 
per  fondamento  alcuna  virtù  particolare  y  o  se  ini 
tati  fossero  per  utilità  del  pubblico  '9^:  ma,  quanl 
qu6  il  libro  del  grande  oratore,  inchinevole  tanto 
stesso  allo  scetticismo^  e  gli  argomenti  irreiìgioai  ] 

ig3  Strabo  Tm,  p.  5^9. 

icf4  «Si  ejbanitn  apud  UuEs  seenam  venisset^  Bàruifiiòés  oc 
dos  ex  Ekruria  putaremus.  Cicea.  de  Hartssp.  retp.   ta.  A 
sto  segno  anano  tommessi  già  gran  tempo  i  signori  del  ^bm 

195  Seitec.  QuaesL  noL  n.  3a.;  Plin.  il  53:  Imperari  nati 
audacis  est  crederei  nec  minus  heb'etis,  beneficUs  abrogare  \ 
quando  in  fiagurum  quoque  interpr*etatione  eo  profecit  sciefOii 
ventura  alia  finito  die  praecinatj  et  an  peremptura  sini  fc 
aut  apertura  potiui  oKa  fata  quae  lateant,  inmunerabilibus  in 
sque  publicis  privatìaque  experimentii. — Più  buon  credente  ai 
era  Nigidio  Figulo,  T  amico  di  Ciceroiib.  Fragm.  ap.  J.  Lyi 
Ost  p.  100. 

196  Coffì  disputarono  contrariamente  Mibcbllo  e  Amo  Pv 
auguri  ambedue.  Cìcbb.  de  Leg.  n.  i3.  Ma  lo  stesso  Cici 
derisore  dell'aite,  fa  pubblica  protesta:  quam  (barusp.)  c)^ 
publicae  causa  t  communisque  religionis  colendam  censco»  Dt 

H.    II. 
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tali  da  LueNiidé  ayeu^ro  (liemipdliUt  djflkoitnila  h 
Vanìik  deir  arte^  pute  il  aetitio  4ei  filosofi  poco  àUora^ 
come  oggidì  I  valeva  a  sanare  la  pnollitùdioe  dei  ere'* 
denti  da  inveterate  sttperstizipni.  Òode  ristesse  aruspi'^. 
cipe  )  quasi  fosse  bisogno  di  tutte  le  elassi  della  bo'^ 
cietk^  si  mantenne  rigogliosa  per  aeeoii^  e  lungamente 
sopravvisse  al  nome  degli  Etruscbi,  poiché  Tarte 
mancò  soltanto  con  la  toUle  caduta  del  paganesimo; 
tuila«^ia  il  superstizioso  Giuliano  facevasi  seguitare  nelle 
sue  imprese  militari  da  toscani  aruispici  interpetri  dellc^ 
cose  prodigiose  'd?. 

Fino  dalla  prima  civile  Istituaìdne  delle  nostre  genti 
le  paterne  religioni  si  videro  così  frammischiate  da  pef 
tutto  ugualmente  con  ogni  genere  d^ affari^  come  se 
miglipr  schermo. non  potesse  avere  la  cittk.  In  Etra-* 
ria^  ne^  Sabini^  ne*  Volaci,  in  Sannio ,  e  nella  tigurisi 
stessei  che  quasi  direbbesi  separata  da  quelli  per  al- 
tre genti  e  Costumi^  ritroviamo  a  un  modo  preseti tlil 
Una  legge  sacra  antichissima  y  la  quale  non  pure  avea 
massima  forza  a  far  coscrivere  in  qualunque  sopra- 
stante pericolo  i  cittadini  neirarmi  per  andare  sopre 
i  ùeinici»  ma  con  riti  astrusi  e  tremendi  imponevi  lora 
SQtto  giuramento  morire/  pia  presto  che  lasciarsi  vin- 
cere in  campo  ^^.  Mediante  questa  l^ge  sacra ,  ga^^ 
gliardisaima  sopra  tutte  Taltrei  è  cosa  manifesta ,  cfbé 

19^  AacMUAr  Bfjiac,  tptiuv  $*f  zxt«  vL  €tìat  Coo.  Tbeodos.  liU  ^^^^ 
iìt.  t.  1.  I.  de  Pdgopb  sderif.  Gum  codini.  GoTnonuso. 
ij|B  Lege  saetf^  ^u0e  maxima  pìs  cogoidae  mUidaéetat.  Lit/ 

l*onf.  II.  IO 
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]  sacerdoti  *ftiira vano  a  correggere  col  loro  iniilt^terid 
il  principale  clifetio  della  coslituziooe  politica  fede- 
rale, priva  di  forti  legarti i^  isforzando  V  anivc^éalc  di 
adempiere  per  tema  di  religione  i  doveri  comuni  del 
palio  cibile  ad  ogni  grare  fischio  della  patria.  Così 
in  tulle  r  altre  cose  pubbliche  i  ministri  del  culto 
organi  delia  voce  divina,  e  in  un  della  polilìdi  ama-* 
na^  validamente  servivano  alle  mire  delP  ordioe  domi- 
nante, di  cui  essi  stesii  erano  membri:  né  altri  re-» 
5ponsi  davano  per  certo  se  non  quelli  che  meglio  sì 
convenivano  al  bisogno  del  momento,  alP  utile  pro- 
prio, ed  alle  occorrenze  del  comune  '99.  Né  solamente! 
eglino  usavano  all'uopo  artificiose  parole,  ma  s'ado** 
peravano  ancora  a  tempo  e  luogo  attivamente  conia 
persona,  siccome  fecero  quei  sacerdoli  tarquiniesi,  .ec^ 
citatori  di  guerra  ,  che  nel  399  si  posero  alla  testa 
delie  tniliziey  lanciando  contro  a^  nemici. spaventevoli 
fiamme  sotto  divisa  di  spiriti  infernali  *^:  siratag^emma 
che  oltre  a  questo  fa  intendere  aver  dessi  avuto  il  te- 
greto  d^  alcuna  composizione  artefatta  di  fuoco  offeo-^ 
sivo,  messo  in  opra  per  altro  frangente  di  guerra 
anche  dai  Fidenali  *^'.  LaOnde  se  tanto  operarono 
nella  citlk^  e  tanto  potevano  realmente  i  preti  sopra 
V immaginazione  e  il  cuore  dei  popoli,  non  è  da  ma-' 
ravìgUarsi  che  avessero  allrcdì  possanza    di  raffrenarli 

199  Ciò  sopra  tulio  e  maDifesto  per  la  scaltra  oi*ilziòiie  dì  Ch 
cerone  de  Haruspkum  responsis, 
aoo  Liv.  VII.  17.;  FtOR.  i«  ì:l«;  VàoàTìn.' Strai.  ir.  f^,  iS. 
Idi   Liv.  IV.  33.;  FnoNTiN.  ii.  4-  19* 


CAPO    XXII.  i47 

e  guidarli  a  loro  talento^  coti  auloriik  poco  meno  che 
illimitata^ 

Grande  sussidio  al  sacerdozio  si  furono    ancora   le 
solennitii  e  pompe  di  religione^  accompagnate  sempre 
con  ricchi  doni,  grassi  sacrifizi ,    e    preci    di  vote.    Di 
tanto  lìoIP  andare  del  tempo  erano  esse  deviate,  come 
tutte  r  altre  cose  di  culto  pubblico^  dalla  prima  sem- 
pKcilk  de*  costumi  religiosi ,  allora  che    gli    dei  s*  ap- 
pagavano di  qualche  umile  e  povera  offerta  ^^\    Con 
solo  scialacquò  di  latticini,  e  col  giuoco  boschereccio 
r altalena,,  che  a  causa  del  nome  dicevasi  preso  da- 
gli Osci,   si  celebravano    le   antichissime   ferie  latine 
sul  monte  Albana  ^®^,  che  poscia  divennero  la  somma 
e  precipua  solennità  del  Lazio  ^^4.   Né  meno  ingenue 
erano  state  primieramente   le    feste    Palilie ,    di  gran 
tempo  anteriori  a    Roma  ^^^,    o  quelle  dei    campestri 
Lupercali,  a  un  modo  confacenti  al  costume  seofiplice 
dei  pastori  ^  Laddove  secoli  appresso  tutto  era  ne^ 
sacrifizi  mostra  pomposa  di  magnificenza:  Dimostrano 
le  tavole  eugubine  con  quale  e  quanto  apparato  8*ap- 
jirestaasero  queste  cerimonie.  Ganti^  prieghi^  formule 
speciali,  accompagnano  le  oblazioni   del   servo    degli 

3oa  jtra  dabit  fumos  herbii  contenta  Sabinis»  OriD.  Fast,  r. 
343. 

ao3  CoftHiFiaus  ap.  Fest.  v.  OsciUum.i  Fhilabg.  ad  Yibgil. 
Gtorg.  n.  389. 

ao4  Diomrs.  iv.  49* 

ao5  Plutabcb.  Romtd.  ;  Tibull.  ii.  el.  5^^ 

ao6  Ovio.  Fast,  it.  721  sqq. 
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dei.  Le  vittime  ai  svenano  tre  a  tre ^  numero  mister 
rioso  e  di  gran  momento  nelle  vetuste  religioni.  Agli 
dei  s^  offrono  viUime  maschili ,  e  femminili  alle  dee; 
rito  bene  appropriato  alla  doppia  natura  che  davfii 
per  dottrine  sacerdotali  agP  iddii  maggiori  ^^.  Alcuni 
sacriGssi  per  copia  di  oflkrte  equivalgono  a  un^eca* 
tombe  *^.  Ogni  liturgia  era  corredata  di  musica  ,  di 
canto  e  di  danzCj  da  che  per  precetto  di  quelle  fé- 
stive  religioni  le  buone  divinitìi  dovevano  guadagnar 
si,  dice  Labeone^  con  servigi  gustosi  e  graditi,  o  sii 
giuochi  y  danze  e  conviti  ^^.  E  largo  in  questo  ogqi 
po[>olo  tendeva  a  superare  per  sontuosìtìi  di  si^^re  i 
di  feste  pubbliche,  il  suo  vicino.  Gli  spettacoli,  sotti 
nome  di  religione  ,  comprendevano  singolarmi^Qte  in 
Etruria  corse^  ludi,  musiche,  saltazioni }  io  somma,  i 
dir  più  breve,  tutto  ciò,  che  poteva  più  fortemienlii 
cattivare  gli  animi  con  grandi  solenniiìi  esteriori.  Npp 
pochi  monumenti  etruschi  delF  arte  antica  ci  pongonc 
figurata  sotto  gli  occhi  sacre  funaioni  ugualmente  ac- 
C  comp^gnate  cou  musiche  e  danze,   di  che  diamo  et 

''  oun  sf^gio  per  esempio  >'o.   In  pari  modo   i    Salj    e 


* 


gli  Arvali  univano  le  danze  alle  preci,  accordate  opl 
suono  delle  sacre  trombe}  e  percotendo  con  moti  fi-> 
gurati  |a  terra  ballando  e  tripudiando,  ripetevano  tre 


:lo7  Vedi  sopra  p.  loi. 

ao8  Vedi  le  tavole  Dempsteriane;  e  Lim»  T.  h.  pari,  iif* 

309  Labbo  ap.  AuGVST.  de  cw.  DeL  n.  ii. 

!ii«  Vedi  tav«  lu.  3.,  uv.  lv«  vruu  2« 
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volte  I  loro  cantici  ^'<.  Le  cerimonia  funerali ,  e  1q 
feste  fuedesime  di  porificazione  e  (T  espiazione  delle 
anime  *'*  ^  s  accompagnavano  pare  eon  meste  armo* 
Die  di  flauti  «^^  :  il  che  appare  anche  per  monumen- 
ti *'4  :  di  più  il  mese  pi&  breve  detto  Febmwn,  e 
quindi  it  rito  di  purgazione  consacrato  agli  iddi!  infer- 
nali j  ^  appellavamo  entrambi  con  voce  sabina  *<^  )  al- 
tri dicono  etrusca  *'^.  Ogni  cittb,  ogni  terra  aveva  in 
oltre  feste  proprie  dedicate  a*  suoi  numi  protettóri  ^ 
od  a'  éuoi  Lari  e  fenati,  cai  davano  ugualmente  omag- 
gio e  pubblici  onori;  tali  erano  i  quinquatri  de*  Tu* 
gcolani^  i  decimatri  de^Fafìsci  *'7,  e  moltissime  altre 
ferie  provinciali  d^ogni  dove:  poiché  T Italia  divisa 
in  tanU  stati  non  osservò  mai  in  genere  di  fasti  sacri 
nn  rito  comune:  ogni  popolo  celebrava  il  suo.  E 
come  si  vede  pe'  frammenti  di  parecchi  calendari  la* 
tini  *'^  e  si  ancora  dai  Fasti  d'Ovidio  ^  le  feste  reli* 
giose  solcano  regalarsi ^  secondo  il  costuoie  antico^ 
sopra  un  anno  di  dieci  mesi.  Ad  accrescere  bensì  la 
oiagniBcenza  di  colali  feste  o  nauonali,  o  provinciali^ 

SII  M ARIVI y  Fratelli  Jrvali  p.  a8. 

Aia  Fcraliaj  PareniaUa. 

li 3  Cantabm  moesds  ìAin  JUtnerihut.  O^td.  fati,  vi*  6Bo, 

9i4  y^^  tav.  x^vi.  i.y  i*vn.  a.,  icvi,  i, 

ai 5  Yabso  i.  £•  V.  3.;  Cbhsohui.  9.  \  0*R>t  f"^»^'  vi.  19  ¥{%\ 
Ltd.  dt  Mau.  p.  lya. 

a  16  ÀifYsius  de  Mens.  ap.  Lyd,  p.  170.1  idem  p,  f34f 

ai 7  \àMBO  z,  i.  V.  3.  ;  Fmtc»  v.  Quiru/uainu,  j 

ai8  ^^  Guov,  Tha,  mL  rom.  T.  vai.}  /^tf  PnmeiM  wm 
CQ^m^  Foaomi. 
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o  locali ,  molto  contribuirono  i  progressi  dell^  arti  del 
disegno^   col  presentare  alF adoratnenlo  numi  visìIhII 
in  su  l'altare^  e  troppi  altri  maleriali  oggetti    di-ciiU 
to  :  DÒ  (|uesti  non  più  formati    in    legno  o    in   lem 
cotta  ^  cl^e  pur.  erano  neli^  etìi  prisca  il  solo   e   uoicQ 
aJornamento  dei  tempj^'9;  ma    efiigiali  in   manii0, 
in  bronzo  e  in  preziosi  metalli^  sotto  tali  seo^bian^ei 
che  potessero  più  vivamente  percuotere  i  sensi  degli 
adoratori:    cbè  di  poco  altro  s'appagava   ridoJaUrviV 
non  chièdente  mai  al   suo    divoto   nessun   sealioieola' 
di  cuore.   Sì    che    P  iunumerabile   quantità  *  dMdoJeMi 
domestici/  che  sotto  mille  e  mille  forme  sonosi  riircH 
vati  in  Ogni  tempo  qua    nell'Etrurta   centrale,    e  m 
veggono  sparsi  per  tutta  Europa^  i^eglio  che  ogni  al<r 
tro  fatto  couferm^qo    quanto   a    ragione   Amobio    h 
chiamasse  genitrice  e  niadre  di  superstizione  ^*^.  Dalla 
sola  ciltìi  di  Bolsena  toldiero  i  Romani  due  mila  sinM-t 
lacri  ^^i.   E  se  Roma  inqndata  d' immagini  di  fatturi^ 
toscanica  **^  ^  contava  |  al  dir  di  Yarrone^  trentamila 
dei,  chi  può  dire  quanti  ne  avesse  l' Etruria  intera  di 
tanto  più  invecchiata  e  tenace  in  ogni  maniera  di  re- 
ligioni 7 

a  19  Catv»  ^p.  Liy.  xxxw.  4*1  Pua.  xii*  |.j  v^i^iT.  7.;  Juvbkal. 
XI.  i5. 

Rebus  LaUÌM  aurem  praesiare  solebat 
Ficlilis  ^  et  nullo  violai  JupiUr  auro. 
310  vn.  p.  a3i. 
Ili  Pliu.  XXXIV.  7. 

222  Tngenia  tuscorum.fingendis  sin^ulaerU  Utiem  bauufaifetmt 
TiiTVLL.  Apolog.  25. 
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Per  Girci  qn^idea  pit^  giusta  «lei  sacerdozio  elruscò 
sarebbe  buono  partire  dal  più  basso  grado  della  scala^ 
ìeraiica  per  iodi  salire  al  più  eminfente.  Ma  nelT  infe^ 
riore  (roviamo  aollanio  ranmieatati  ì  Caoiilli,  od  i  più 
giovani  y  asaiiiteati  ai . sabrifizi  ;  nelia  più  alta  dignitìi  ì\ 
PontefijQe  nominato  :  pe' auffffagj  dei  dodici  popoli  ^^*^; 
senza  che  sia  noto^  per  qnal  graduale  naloisterio  '  la 
legge  costituiti  va  del  clero  etrusco  concedesse  d^arri-^ 
Tare  agli  altri  ordini  mezzani  della  gerarchia.  Uoa 
speciale  eduoaaione  era  quindi  indispensabile  per  es« 
fiere  mioidlrò  delP  aliare  ;  anzi  erasi  questo  il  maasiaiQ 
privilegio  di  certe  fapaiglie  e  prosapie  nobili  t  che  di 
padre  io.,  figlio  serbavano  neMoro  casati  i  nìtslert  rti 
velotiy  di  cui  soli  ai  teneano  proprietari^  capì^  ed  ìn-« 
terpetrì  nati.  I  soli  abili  in  breve,  per  cotal  naonopo*» 
lio  spirituale,  a  produr  legdle  effetto  in  qualunque 
etto  od  uficio  civile  col  ine'4aQ  d^gU  auspicj.  Se  più 
tosto  essi  atessi  non  erano  la  legittima  discendenza 
di  quegli  uomini  consacrati  ^  che  aveàn  dato  V  essere 
alle  nostre  colonie  saovè ,  più  tolte  innanzi  rammen« 
tate  ^*4.  Questo  gran  corpo  del  sacerdozio  s^  atteneva 
così  nello  stato  a  due  ordini  di  cose  essenzialmenlQ 
distinte,  e  non  di  qaeno  congiunte  ;  cioè  al  culto  pub-« 
blico,  per  riguardo  a|  carattere  sacro  dei  suoi  membri  \ 
ed  alla  coaiituzione  civile  e  giudìciaria  del  paese,  come 
guardiani  e  ioterpelratori  della  legge,  'Di  tal  fornm 
in  Eiruria    T  arislocra^Ì4  vi  custodiva  il  iQldl  segreto 

aaS  Liv.  ▼.  i, 

9^4  Vedi  sopra  p,  71, 
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delle  oose  divine  ^^  e  V  «utorìik  delle  qmane  :  ce^ 
pure  in  Sanoio  le  gentili  sdbUilte  «■^.  Non  diMmiN 
privilègi  e  sacerdos]  ii6988i  e  im  eMito  Msriil^ven^  il 
pari  in  Oriente  e  in  Gretta  nel  lempò  aniioò  :  la  ateiHi 
eredità  nisllé  fimsioni  sacerdotali  era  nn  oOitooMl  eg^ 
%ìo.  Né  quindi  tròppo  siiperbamente  per  litica  ittagì^ 
ritk  di  gradii  al  mondo  aodiivino  i  aaoerdKiti  diteodttì 
aver  gV  iddìi  ittiniortali  conoessa  loro  ognale  aupm* 
maria  «he  ai  tignanti  m7.  Ma  non  mai  in  Eltrnfili| 
né  altrove  in  Italia  ^  la  qnaKtìi  di  prete  e  di  guerrlift 
furono  tra  se  ditlinte  e  divise  con  T.  odioso  sietéttii 
delle  caste  :  tntt*  al  contrario  il  serviaio  dell*  ira  nòli 
era  punto  incompatilHli  cogli  ufiii  militari  e  civili: 
uno  stesso  individuo  vi  maneggiava  alla  volta  il  lituo 
e  la  spada  ^*^«  Il  capo  degli  aruspici  portava  il  titpltf 
di  supremo  o  primario  di  quell*  ordine  ^t9«  Ed  og«|i 
citta  principale  deirEtroria,  siccome  tcQeva  ordinati 
scuole  sacerdotali,  così  aveva  il    proprio   collegio  di 

22S  Clauq,  Cabs.  ap.  Tacit-  %t'  iS.;  Gicn,  ad  Familuir.  yfL% 
^16  I^iv.  %,  38. 

227  P,  (  auct.  anonim.  )  in  commeniadone  de  Bacduk  dixerk 
rtgibus  et  sacèrdotibus  justis  aeauaks  esse  honores  aUfue  appaiar 
tìones  ab  ipso  Diis  immortaUkus  imperdtos.  Ltd.  dt  Mens.  p.  ^176, 

228  Golii  ViiGiuo,  pittor  de'  oostamiy  descrive  Asiti^  uno  dei 
duci  toscani,  colia  doppia  qualità  d'aruspice  9  di  guerriero  (  r, 
175  sqq.  ):  ed  ugualmente  Cmbbosb  sacerdote  niarsp,  e  RumTa 
augure  dei  Rutuli.  vii.  ySo.,  ix.  827. 

22§  Summus  Hanupex.  Cicvb.  de  Divi  v.  24*  In  lapidi  romana 
sì  trova  pii|  Tohe  chiaipato  primo  aruspice  9  ed  incile  Jttwffejg 
primus  de  ix.  Cbittbb.  p.  ccut,  6*  7.  8. 
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^"ff^tì  in  più  atto  MSB'O  «Uvan  coloro 

^"^iNfo  e  nome  di  Falgnntorì   a  causa 

*^>tfrw»  diviiiaziooi  *^.  Per  ìstitato  della 

-f«li];inni ,    8    prima  ancora  che   Fosse 

altra  cUla  legittima^   conM  Preneste, 

uà  collegio  dì  pODtc6oi  ^':  talvolta' 

«rotpice    e    di  pontefice  t' oniTa  in  una 

PV^^Baaa  ^^.  Tivoli  e   Toscolo   ordinarono    a   oa 

*^ — — ■  infU  Sylj  molto  iuDanà  a  Roma  •"*:  né 

■^^k^       tu  ricorrere  ai  Coreti  o  ai  Dattili  per  tro* 

■■■k  ^i  una    oorma   delle    loro   darne   armate, 

**>  .àiQeota  poste  da  religioni  che  eollivaTaao, 

K.i  . udirai! ,   divintlk    guerriere  *H:   e  pare   di 

t  lo  una  Tcccbia  tradistone ,  che  ì  Salj  fo»< 

Ima  preti  d' Ercole  »*j  cbe  vuol  dire,  per 

ùcht  j    del  nostro  Saoco  *^.    Io  ogni  modo 

-erdotio  dei  Salj^  e  l'altro  tanto   affine  de* 

i,    erano  per  noi  antichisaioie  compagnie  dì 

^lie  areTaqo  assai  cose  CQqiodì  :  il  numero  de^ 

Vi,  la  nobilth  della  oasdla,  rantichitli  e  l'oscu-i 

ji  carmi  *^.  Tra  gli  Umbri  tìen    posto    pnoct-' 

V,  le  gloue  d'  Iudoboì  a  Ouviui,  Marm.  Pùaitr.  p.  56  ^qc}. 
Ili  erànt  Pontificet,  tkut  edam  Komtu.  Sur.  va  678. 
■?.  Hanupicum  Panlifirìa  AQhuù.  Grvtpu  p<  ccov,  5, 
''•'i  Sbbt.  rat.  ^SS. 
1^  Vedi  «q>ra  p.  ia8,  199. 

<3;  SuT.  I.  e  Altri  dieera  introdotto  tjae)  «aoerdouo  nedeuuto 
.  uno  di  Teio. 
336  Vedi  Tom.  \.  p.  vn. 
33r  Miun,  FntL  4rv€tti.  p;  Sg^  wv^. 
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delle  oose  diviot  *•>    e  (*  luloriU   delle    umane  : 
pure  io  Saooio  le   gentili  sdlilitte  t*^.   Soa   dissi 
privilegi  e  Mcerdoij  flflSsBÌ  a  un  otaeta  sussittevui- 
pari  io  Orieote  e  in  Grecia  net  tempo  antico  :  la 
eredita  nelle  fimitODi  McerdoUli  era  un  costui 
aio.  JVè  quindi  troppo  siiperbameate  per  tanta 
ritìi  di  grad»  al  mondo  aodavano  i  saoerdo' 
arcr  gì'  iddii  immortali  concessa   loro    ugi' 

mazla  che  9Ì  regnanti  •■?.    Ma  non  mai 

ni  altrove  ìn  Italia ,  la  qsalit^  di  prete 

furono  tra  u  diatinte  e  diviae  con   1' 

delle  caste:  (utt* al  contrario  U  servì 

era  ponto  incompatibile  cogl)  ufiai  ' 

uno  atesso  individuo  vi  maneggiav 

e  la  spada  ■^,  Il  capo  degli  ani 

di  supremo  o  primario  di    qu' 

città  principale  dell' Etmria, 

scuole  sacerdotali,  cosi  ave 

3i5  Claod,  Cui.  ap.  Tacr 
«6  1,1».  ,.  38. 

3^7  P.  (  auct  anonim. 
reglbiu  et  tadrdalihiu  j 
tionei  ah  iptù  Diù  i» 

aaS  Coù  VsKiuo. 
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|U  cullo»  ora  in  £trurUi|  ora  ÌQ.&mMo.,%V^y  pn  ìm  fi<« 
(iocta  fU  riirovare  un  valore  antico  io'  uii* antica  i«ii- 
taaiooé,  danno  maravigiiosameiiie  a  conoflcere  di  qiial 
Umpera  fosse  stata  in  origine  la  legge.  Tanto  ohe  se 
|U  Agjillesi,  o  Geriti  I  per  espiare  il  reato  degrinse^ 
polli  corpi  dei,  Focesi  mandarono  circa  l'anno  aao 
messi^gi  a  Delfo  ^'  ;  ed  era  quello  )1  tempo  del  niag« 
gior  credito  della  Pizia }  poteva  esseme  stata  cagiono 
pitt.icbe  altro  T  eccessiva  severilk  delle  religioni  ps<^ 
tcrncy  .sì  rigorose  pel  sacro  rito  dei  Maoi>  e  fors'aoco 
issQfiicieoli.alia  porgaiion  della  colpa:  poco  essendo 
mdibile  elle  altrimenti  i  Geriti  s*  avvisassero  di  ri- 
cercare  ^ì  lontano  da  compiacente  oracolo  un  rime^ 
dipi  che  potevano  con  agio  procaeciarsi  in  casa.  Que« 
sto  oqotiooyato  immutabil  rigore  della .  prima  legge 
iMcntieii  .doveva  tuttavia  indebolirne  la  possa ^  e  sta»-, 
mre  at  &f^  gli  animi  di  un  popolo  occidentale  ,  mo- 
bile» instabile ,  e  vario  per  natura:  ond'è  che  ine  vi- 
labilaiente  scemato  lo  zelo»  andò  grado  grado  man- 
esodo  anofae  il  buon  volere  e  la  credenza  nel  popolo^ 
s^rattutto.  dacché  ei  tolse  a  conoscere  e  venerare  le 
Itligionv  più  liete^  facili|  temperate  e  indulgentiasime 
dei  Gteci.  Appresso  a' quali  già  di  gran  tempo  il  po- 
tere e  r  autcrilk  del  sacerdozio  erano  venute  meno 
con  la  istituzione  del  governo  monarchico^  e  di  tante 
repubbliche  bene  ordinate.  Gli  Etruschi  stanziati  nella 

2.\o  Liv.  Passim.  Vedi  Tqui.  (.  p.  a5g. 
341  HEm>DOT.  I.  i66. 
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1 

Gàmjpivii  iMiti  doMto  «M#re  i  primi^  fifl0  difH^lWdé 
steolo  intitiitl  r«ra  TdlgaM,  m  iMtIré  f  lÉÌBiMia  lÉ 
grecismo  per  Iscambievoli  eomnierei  con  diteiM  giM 
seraaioni  di  Greoi  ^  :  e  tote'  arido  i  primi  k  traspMN 
tare  nelle  loro  ftietropoli  lidguai  numi,  «roi,  còaUifllÌ| 
poemi  fad  arti  ellèniche.  Né  havvi  dubbio  alcuno  eiN 
gih  nel  terso  e  qoario  seeolo  di  Roma  le  oitik  miarit* 
lime  delP  Etruria  non  aveaaero  con  i  coloni  della  lfa< 
^  gna  Grecia^  e  colf  Eliade  ateasa,  frequentatiòhi  di  fnè^ 

éalnra  e  negoai  civili^  mediante  i  qaali  sbandava  ogtiM 
più  inainUttodoai  fra  noi  la  civiiiUi  ellenica.  U  cui  fto 
tenie  rigore  non  sol  feriva  ogni  dì  più  maggìcirttMnI 
il  credilo  e  Panloritì^  dell'ordine  sacerdotale,  mi  io 
fievoliva  la  fede  ^  e  scalzata  a  nn  tempo  le  fondi 
menta  d^ogni  credensa  antica*  Gib  il  potere  del  sa 
eevdozio  atera  perdolo  ogni  sua  forza  per  tutlà  hM 
al  quinto  aecolo:  ^nò  dopo  le  conquiste  romatie  IM 
|nù  non  ebbe  mezn  di  lerare  il  capa  h'  esemfMO  aM 
desimo  che  il  popolo  .domiminte  dava  in  quel  temiii 
egli  stesso^  non  poteva  se  non  accrescere  in  tuiét  g| 
ordini  di  cittadini  V  indiflferNifa  religiosa  per  vieti  oi 
ituroi.  Una  educazione  più  liberale^  e  quasi  che  tutl 
greca ,  sostituita  nelle  grandi  case  a  una  educazicm 
«truica  *42,  assai  prestamente  aveva  infranto  in  Roas 
Il  giogo  della  auperstizioosi  e  sparso  anche  di  ridicola 

a4^  Vedi  Tool  i.  p.  a85, 

a43  Lnr.  ix.  36.  Per  tale  educaziont  grediesca  Scipione  veoii 
aoprattutfo  incolpato  d*av6r  gUastkl  la  tìrtù  romana.  Cato  a] 
Itvr,  wx>  19*  i  TMX*  h«  5^1  VauBi.  a.  1, 
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V  ftllQ  aacerdosia  II  salirico  Lucilio ,  familiare  di  Le^ 
lio  e  di  Scipione  y  gik  poteva  impanemeote  rappre* 
ceotare  gli  dei  rangf^ri  aedeoti  in  eoncilio  deridendo 
la  dabbeoaggina  de'  iicnorati  che  dao  loro  il  titolo  di 
padri  »44.  Cosi  per  altri  frammenti  di  Lucilio^  d' Enr 
nìo  e  di  Pacuvio,  vediamo  parimente  achemiti  con 
dure  e  pongenti  parole  non  tanto  auguri^  aruspici  e 
indovini  y  quanto  i  aoperstizioai.  In  teatro  ai  facevano 
grasse  risa  pMbblicamente  degli  medesimi  iddìi  che 
a^  adoravano  nei  tempj.  E  aena^  altro  soggiogoere  ba^ 
sia  il  solo  detto  di  Cstone^  augure  egli  stesso  e  cen^ 
sore  ^^  9  M  mostrare  qual  si  fosse  universalmente  il 
secolo  che  allevò  Cesare  e  Cicerone^ 

Di  tal  maniera  gli  EUruadii^  che  aopra  totti  gli 
altri  avean  diiiposto  gli  animi  de*  Romani  alla  pieth, 
ed  a  quel  profondo  sentimento  religioso |  che,  al  dif 
di  Polibio^  aveva  mantenuta  in  fiore  la  repubblica  *4^ 
cedevano  essi  stessi  in  tutte  cose  sì  airefBcacia  del- 
Tesempio»  sì  al  naturai  fervore  per  cui  la  virtù  deir  in^ 
telletto  tanto  fortemente  il  sospinge  ad  abbracciare 
opinioni  novelle.  Altri  postumi  religiosi  a'  introdussero 
così  più  genialmente  per  tutta  Italia  in  solle  tracce 
della  ridente  mitologia  dei  Greci.  Né  lo  spirito  mode^ 
rato  del  politeismo  s*  opponeva  airammissione  di  nuovi 
iddii  e  nuovi  riti  :  anzi  la  tolleranza  de*  maestri  in  di« 

a44  Luca.  8p«  LAcrAiit,  Dii^»  mi,  iv.^  i<|eiiL  t;  aa. 
145  Mirari  te^  i^ebai^  quod  non  riderei  hamipex,  hamspictm 
cum  vidisseL  Cicer.  de  Divi  vu  ^^  de  noL  Ùeor,  i*  a6. 

a4i6  PoLTI«  TI.  3< 
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giim  TI  stava  asaociato  con  quelli  della  patria  ^.  Noi 
però  di  meno  gib  nel  corso  del  secolo  aiitece4<Hit! 
erano  passate  pnratamente  nella  città  nuove  niiaiufi 
4i  religioni  e  culti  alieni  *^:  per  tal  modo  dhe  i 
tempo  della  seconda  guerra  puni^,  dice  Lifio^  no 
più  facevasi  né  in  segreto^  né  in  pubblico^  alcua  prB| 
o  sacriGaio  al  modo  antico  ^  ma  solamente  aU^nsan 
forestiera  *h.  Similmente  in  Etruria  sembra  che  no 
prima  degli  ultimi  periodi  della  gente  la  relipiN 
prisca  vi  si  mutasse  dair  esser  suo  allo  scoperto^  pi 
gando  anch'alia  più  o  meno  alle  attrattive  deirefi 
pea.  Di  che  sono  certis^ma  pruova  b  patere  gk  < 
sopra  mentovate  più  volte  scritte  e  istorìate»  che  pò 
sono  credersi  tutt'al  più  lavoro  del  sesto  secolo.  Pi 
esse  abbiamo  meglio  che  per  altri  monumenti  ni| 
presentate  buon  numero  di  deitìi  e  dì  miti  pfpprii 
mente  greci|  dove  gli  artefici^  tenendo  dietro  itU'oa 
e  fora' anco  al  precetto i  apposero  i  nomi  degl'idi 
medesimi  deirEtruria:  onde^  tutte  volte  che  figor 
vano  VAth^ne  greca  i  acrissero  Meneiva  :  Tina  .p> 
*^iot^e  :  Sethlans  per  Vulcano  *^»  Il  che  pare  ne 
voglia  inferire  altro^  ae  non  che  gli  Etraschi  religi< 
sissimiy  seguitando  i  Greci  nella  mitologia^  ne  presei 
li  snperficie^   «Muché   la  sostanza^   £  ae  ben  ai  mrii 

a55  Jane,  Jupitet^  Man  paier,  Quitìne,  Bellona,  Larts,  l 
Hovemiks^  Da  in£geies  etc  Lit.  t»^  ^ 
i56  Dioirrs*  ì.  ^3.;  Lit.  is.  3o. 
2S7  Lit.  itv.  r. 
a58  Vedi  Tev.  iltb-k 
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anche  queftti  numi  adoUivi  spirano  un  certo  sem- 
biante della  domestica  religione ,  e  scrupolosa  osser^» 
vanza  del  costume  sacro.  Apollo  e  Bacco  vi  compa- 
riscono insigniti  di  certe  decorazioni  tutte  proprie 
deir  Etruria  ;  il  Giove  omerico  vi  tien  lo  scettro  quale 
si  dava  per  insegna  sovrana  ai  Lucurooni,  o  vi  stringe 
fulmini  alati,  capo  speciale  di  superstizione  tosca  ^^: 
cosi  Minerva  e  Giunone^  con  altre  deitk  maggiori, 
hanno  V  ali  al  dosso.  Tanto  veramente  la  dottrina  an- 
tica lasciava  dietro  a  se ,  come  tulle  V  opinioni  che 
si  ritirano,  tracce  profonde  della  sua  esistenza  in  quelle 
medesime  credenze  che  la  superavano /e  che  indi  in 
avanti  ottennero  più  popolar  favore. 

Ma  più  che  altro  intorno  a  questi  tempi  degenera- 
rono in  Etruria  dal  primo  ìnstituto  il  culto  od  i  mi- 
steri di  Bacco.  Era  questi  sotto  nome  di  Tìnia  uno 
de' grandi  e  più  potenti  iddii  ^  I  suoi  misteri  or- 
dinati da  prima  con  santità^  religiosa ,  eran  non  solo 
sacrosanti  agli  iniziati  in  questa  vita  terrena,  ma  pro- 
mettitori d' infiniti  beni  nella  futura.  Le  feste  e  ceri- 
monie esterne,  colle  quali  s'onorava  Bacco  in  Etru- 
ria, di  poco  differivano  da  quelle  che  Melampo  tra- 
sportò dall'Egitto  in  Grecia  ^^'.  Una  particolare  specie 
di  monumenti  vetusti  recentemente  venuti  in  luce , 
é  al  tutto  nostrali,  ci  mostrano  qual  era  tra  noi  V  ap- 
parato di  tali  feste  e  delle  sacre  processioni  giusta  il 

a59  SiL.  vm.  47B. 

360  Vedi  sopra  p.  108. 

261  Hebodt.  n.  49- 

Tom.  II.  II 
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rito  antico.    GP  iniziati  vi  portano  rami   (Inalberi;  vi 
recano  il  cantaro',  il  cratere,  ed  altri  vasi  da  vino^  fi 
oflfrono  al  dio  le  primizie  de^  frutti,  corone,  bende  sa- 
cre, e  moltissimi  altri  simboli  tutti  ugualmente  dice- 
voli  al  culto  primitivo  di  Bacco  ed  a^suoi  arcani*^. 
E  in  cotal    forma    mistica    par    che    si    mantenessero 
lungo  tempo  incontaminati  fmo  a  tanto  che,  nel  mode 
che  narra  Livio  ^^,  per  opera  di  un  certo  greco  sacer^ 
dote,  e  d'  una  donna  sacerdotessa  da  Capua  ^^y  fo^ 
inusitate  e  licenziose   di    baccanali    passarono    celali* 
mente  in  Etruria,  benché  il  tempo  preciso  resti  oscii- 
ro,  e  di  quivi  nel  Lazio,  introducendovi  con  altr€  di- 
sordinate superstizioni  e  lussurie  di    baccanti    occulti 
sacrifizi  notturni  pieni  di  cose  disoneste.  Che  qua  in 
Etruria  la  nuova  scuola  di  quei  depravati  misteri  del 
Fallo  vi  gettasse  profonde  radici»  si  conferma  princi- 
palmente per  la  qualilk  di    certi    vasi    dipinti    trovati 
nei  sepolcri  medesimi  di  molli  iniziali  ;  e  più  che  al- 
trove in  quelli  di  Yulci  ;    dove  sotto  le  più  laide   6- 
gtirazioni  vedesi  acclamato  il  sozzo  culto    da  persone 
bennate:  e  tra  queste  uomini  nobili^    e  donne  armil- 
mente^  atteso  che  tali  monumenti^  singoiar  circostan- 
za Vedi  tav.  ivdi-ix* 
a63  Liv.  xxxiz.  8  sqq. 

a64  Pacula  Minia:  dessa  perrerlj  tutto  l'ordine  de'  misteri  co 
municandoli  tra  uoidìdì  e  donne;  indi  portando  a  cinque  pei 
mese  quelle  adunanze  noltume:  dove  che  per  T  innanzi  v'eraoc 
tre  giorni  statuiti  tre  volte  Tanno,  in  cui  facevasi  rinìziazione  d 
giorno,  e  dalle  donne  soltanto. 
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sa  y  quasi  tutti  si  iiran  fuori  delle  tombe  di  soli  fa^* 
coltosi.  La  qual  cosa^  ancoraché  sì  turpe,  è  noD  per- 
tanto corrispondente  alia  condizione  del  secolo  che 
correva,  già  preparato  a  sopportare  ogni  sorte  di  cor- 
ruttela :  perciocché  spenta  in  quel  tempo  la  liberta  ) 
tolto  ai  patrizj  il  potere  civile;  ai  preti  scemato  lo 
spirituale;  e  tuttavia  TEtruria  trovandosi  ancora  piena 
d'agi  e  fiorente  dell' antiche  dovizie  per  indulgenza 
della  fortuna  ;  quegli  stessi  umori  che  innanzi  eran 
volti  in  casa  o  al  primato  cittadinesco,  o  alle  cure 
pubbliche,  o  alle  faccende  interne,  cercarono  sfogo  in 
ogni  maniera  di  cose  nuove ,  dandosi  gli  sfaccendati , 
uomini  liberi  ed  ingenui,  quasi  che  con  furore,  a  que- 
ste misteriose  sensualità  dei  baccanali.  Dove  la  vi« 
ziosa  concupiscenza  s^  ascondeva  sotto  il  velame  della 
religione,  a  causa  del  doppio  simbolo  per  cui  in  quelle 
orgie  s^  onorava  Bacco  e  come  autore  della  forza  ge- 
nerativa, e  come  spirito  infernale  ^^.  Né  quindi  esa- 
gerava Varrone  narrando  le  oscene  pompe  con  che 
si  celebravano  a  Lavinio  le  feste  di  Bacco ,  durante 
le  quali  la  figura  slessa  del  FallOy  portata  attorno  per 
le  pubbliche  vie  sopra  un  carretto ,  s'incoronava  dalla 
più  casta  matrona  della  citta  ^^.  Sì  fallo  micidiale  fa- 
natismo di  vituperevoli  sacrifizi  propagatosi  rapidissi- 

a65  Concess»  ancora  qualche  aipplìficazione  nel  racconto  di 
Livio,  certissimo  è ,  che  i  monumenti  allegati,  a  chi  li  vide ,  mo- 
strano evidente  ogni  laida  sorte  di  libìdine  e  di  sconvenevolezza 
ne'  turpi  baccanali. 

a66  ViBBo  ap.  August.  De  ciV.  Dei.  vii.  ai. 
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mamente^  per  una  contagìone  di  pestilenta,  durò  fora 

a  cinquanta  anni.  Benché  ognora  più  contaminala  Ve 

nestb  di  sfrenate  libidini  y  e  malamente  infettali  ì  do 

mestici  costumi  9  crebbe  a  tanto  nelle  occulte  tenebr 

la  malvagia  licenza  dei    baccanali ,   e    la    moltitadio 

prava  dei  baccanti  *^9 ,    nel  corso  degli    ultimi    veni 

anni^  che  il  romano  senato^  a  6ne  di  provvedere  ali 

pubblica  e  privata  salute,    li  proscrisse   alla  volta  i 

Roma  e  per  tutta  Italia  nel  568.    Che  giii,  a  dir  ?< 

rO)  in  molte  citl^  o  municipj  italiani  i  sacrìGzi    ba( 

canali^  secondo  il  costume  de'  foreslieri,  non  più  ddl 

patria,  v^  erano  allignati  buono  spazio  di  tempo^  prìnQ 

che  in  Roma  ^^.  Però  da  quel  supremo  custode  dell 

religione  non  furono  vietati  se  non    i    più    segreti 

pericolosi  :  gli  altri ,  d^  antico  istituto  y    seguitarono 

esser  permessi  e  continovati    colle   cautele    prescriti 

nel   famoso  decreto  dei    baccanali  ^^.    Non    di    men 

.risorsero  indi  a  poco  in  Puglia  i  riti  impediti^  ma  ' 

furon  tosto  compressi  ^7^.  Ed  è  un  fatto  degno  in  qui 

sto  proposito  di    particolare    considerazione ,    che    I 

massima  parte  dei  vasi  dipinti  che    vengono    di    Pi 

glia  in  molto  numero^  sien  giusto  rappresentativi  o  < 

!i67  Mukìtudmem  ingentcm ,  altcrum  jam  propc  pópulum  es, 
Liv.  1.  e 

^68  Liv.  1.  e.  Fra  i  capi  dei  baccaDali  in  Roma,  o  massii 
sacerdoti,  Livio  nomina  un  Aulo  Falisco:  certamente  un  etnts 
da  Falena. 

269  y.  Matteo  Egizio '^ella  sua  illustrazione  del  S.  C 

370  Liv.  XL.  ig. 
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9acrifìzi  ^  o  di  libamenti^  o  d'altre  cose  figurate  altu- 
^.ic  in  tutto  ai  bapcanali.  Diciamo  Io  stesso  dei    vasi 
.ju  pitture  di  simili  storie,    che  da  più  d'un  secolo 
.   Ir.iggono  fuori  dei  sepolcri  della  Campania  ,    fonte 
onde  si  sparsero  nell'  Italia  centrale  i  non  leciti  mi- 
jjiì  ^71.  Così  pure  in  Etruria,  dove  più  radicati,  han 
!  >\  uto  assai  lungamente  durare  cotesti    riti ,    vi    fos- 
mpo  o  no  sinceramente  riformati:    poiché  non    tanto 
!*  universale  superstizione  del  culto  bacchico  si  rappre- 
;ciita  sotto  differentissimi  emblemi  in  pitture    infinite 
ili  vasi  y    nelle  patere,   in    intagli  di  scarabei ,    ed  in 
oltre    copiose   suppellettili  j    ma    in    certe    urne    non 
molto  antiche ,  ritrovate  a    Tarquinia ,  vi  si  vede  ef- 
figiato il  defunto    con  vestimento  e  attributi  di    bac- 
cante *7^ 

£  credibile  assai  che  una  stessa  sorte  provassero  gli 
altri  popoli  italiani  strascinati  dalP  esempio  e  dalla  in- 
clinazione universale.  Benché,  per  mancanza  d'infor- 
mazioni storiche  e  di  monumenti  loro  propri  e  na- 
zionali j  poco  o  nulla  può  dirsi  intorno  a'  cainhia- 
menti  che  successero  nel  culto.  Le  tavole  eugubine 
mostrano  bensì  che  le  religioni  degli  Umbri  conserva- 
vano in  ogni  cosa  il  rito  de' padri  e  l'antica  liturgia. 

271  Due  capuani  figli  di  Pacala  Minia^  o  sia  Minio  ed  Eroi* 
ìlio  Cerrinioy  si  rìtrovarono  &bbricatori  e  ministri  di  sì  fiitti  sconci 
sacrifizi  anche  in  Roma.  Liv.  1.  e. 

372  Vedi  tav.  lix.  i.  a.  Ricomparve  in  effetto  il  culto  di  Bacco 
apertameotiv  ed  ebbe  numerosi  seguaci  sotto  gl'imperatori.  Tsr* 
TPUiAV.  jtpoìog,  7*  cf.  Fisarr.  inscnpL  pag.  4^9. 
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Iq  Sabina  meno  che  altrove  cangiarono  i  costumi  re- 
ligioni I   da  che  quel    popolo ,    giustamente    rinoaiatc 
per  le  sue  osservanze ,  si  mostrava  ancor  dopo  il  se- 
colo d^ Augusto    ben  allevato    nelle  prische   virtù.   Le 
stesso  può  accertarsi  dei  Sanniti  e  Lucani  ^1^,  se  noe 
pure  di  tutta  insieme  la  montanesca  razza  sabella.  Mi 
in  Porapeja  già  troviamo  introdotto  il  culto  d' Iside  *74: 
e  non  era  la  sola  città  di  Campania  che  vi  coltivassi 
allo  scoperto  deità  egiziane  *9^  Altra  specie    di    reli 
gioni  insolite  che  rapidamente  si  sparsero  per  Italia 
non  che  dentro  Roma  ,  fino  dal  quinto  e  sesto  secolo 
Ivi  stesso  venuti  oltremodo  a  grado  della  moltitudine 
quei  culti  isiacì    celebrati    secondo    i    riti    egizj  |    de 
tutto  dissimili  a^  nostrali  per  inusitate  e  strane  cerimo 
nie,  quei  culti  dico  si  radicarono  con  si- tenace  prò 
pooioiento  negli  animi  de'  superstiziosi,  che  invano  ì 
senato  più  volte  per  mano  de'  consoli  fece    prova   d 
sterparli  a  forza  dalla  città  ^7^.  Del  pari  nei  muoioip 

373  Vedi  le  tavole  dì  Banzia;  e  Tom.  i.  p,  234.  3o4* 

274  Vedi  tav.  cxx.  3.  4« 

:kj5  Io  Cuma  é  maoifesto:  molti  capi  di  superstìziooi  egitie 
furono  trovati  nel  1819  entro  il  sepolcro  d'una  femmina;  tul 
lavori  di  baisa  antichità.  Vedi  Monumenti  inediti^   tav.  3.   Misp 
li  1820.  Altri  segnali  certi  di  riti  egizj  porgono  alcune  pitture  < 
Stabia. 

276  An.  354:  e  di  nuovo  nel  696.  Varrò  ap.  TBRTui.LiAa.  ù 
WaU  I.  I  o.  j  in  Jpolog.  6,  ;  Valer.  Max.  1.  3.  3.  Ciò  non  ostao 
la  docilità  de'  superstiziosi  rinnovava  per  vini  il  culto  vietato  ne 
pure  privatamente,  ma  in  pubblico  altresì:  onde  fli  d'uopo  v 
iiir«  a  nuove  risolusioni  de' consoli  nel  701.  704.  706:  tempi  ii 
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e  nelle  colonie^  le  rifiatate  religioni  d'Iside  e  di  Se- 
rapide  col  loro  seguito  moatruoso  seguitarono  ad  es- 
servi coltivate  in  pubblico  e  in  privato  da^  suoi  di- 
voti con  la  medesima  ostinazione.  Forse  ancora  certi 
idoletti  ritrovati  in  suolo  etrusco ,  di  stile  egizio  imi- 
tativo *77,  s'appartenevano  essi  stessi  a  queste  stra- 
niere divozioni  ripullulanti,  poste  in  credito  da  coloro 
cui  dan  guadagno  gli  animi  de'  mortali  presi  tanto  più 
da  superstizione  y  quanto  è  più  generale  la  depravazion 
del  costume.  Sì  di  vero  la  nostra  debole  natura ,  tra« 
lasciale  a  suo  grado  le  cose  consuete^  anela  sempre 
alle  vietate. 

felici,  in  cui  le  guerre  civili  davano  a  ciascuno  animo  di  ardir 
tutto  (DiON.  ZL.  47m  xui.  a6).  Perita  la  repubblica  furono  bensì 
ristabiliti  dai  triumviri  i  culti  egizj ,  quantunque  di  fuori  del  po- 
merio (DioH.  XLVii.  iS.,  un.  2.^  1.1V.  6.).  All'opposto  Tiberio^  con 
sommi  rigori y  diede  l'ultimo  tracollo  alla  religione  d'Iside  in 
Roma,  la  cui  immagine  vi  fece  gettare  nel  Tevere  (Tacit.  il; 
SvETOif.  Tib.  36.;  Jot.  Flat.  xvul  3.).  E  non  di  meno  indi  ri- 
sorse da  capo  più  trion&le  per  la  superstizione  d'altri  Cesari  di* 
voti  al  medesimo  culto  (Svbton.  Othon.  12.;  Lamprid.  Comm, 
p.  49*»  Spaetuv.  CaracaU.  p.  8g.).  Che  bisognava  di  più  perché 
a'  giorni  di  Domiziano  i  misteri  isiaci  fossero  già  quelli  della  dis- 
solutezza? JuvBti.  VI.  488*;  et  Scbol.  vbt.  ad  h.  I. 
277  Vedi  i  monumenti  tav.  xxxiv.  8.  11.  ec. 
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polo  a  saoa  civiltk;  mollo  tempo  innanzi  che  i  mae- 
stri non  8*  abusassero  y  solf  ombra  di  religione  ,  del 
loro  sacro  tnioisterio.  Questo  gran  corpo  di  primati , 
custodi  dapprima  d^  ogni  dottrina ,  si  rinviene  ugual- 
mente ,  come  dicemmo  %  per  conformila  d^  istituzione 
tra  Indiani,  Caldei,  ^gÌ2J ,  ed  altri  popoli  numerosi , 
qual  unico  e  fermo  fondamento  di  civiltà  nel  mondo 
antico.  Per  comunicazione  d^  idee  morali,  e  per  cure 
di  sapienti,  certissimo  è  cbe  questo  medesimo  insti- 
tuto  penetrò  del  pari  in  Italia,  e  massimamente  in 
Etruria,  Gno  dalla  sua  prima  costituzione  politica  :  vi 
si  mantenne  lungo  tempo  pieno  di  vigore  qual  ordine 
vitale  dello  stalo:  uè  ^i  cessava  alla  fine  se  non  per 
intera  mutazione  Ji  cose  e  di  governo.  II.  qual  falto^ 
si  fecondo  di  conseguenze  istoricbe,  vuoisi  ora  da 
me  tanto  più  fermamente  sostenere,  quanto  più  dub- 
biamente, benché  in  un  punto  di  felice  ispirazione^ 
io  posi  avanti  la  prima  volta  questa  medesima  opi- 
nione deir  esistenza  permanente  d' un  ordine  sacer- 
dotale etrusco,  mollo  conforme  al  sistema  stabilito  in 
Oriente  ed  in  Egitto  *  :  opinione  oramai  consentila , 
e  maturamente  abbracciala  dai  maestri  odierni  della 
critica  istorica.  Né  sieno  di  poco  sussidio  a  questo 
vero  anco  i  monumenti  nazionali ,  che  di  nuovo  porgo 
in  mostra  al  lettore ,  quale  argomento  e  testimonio 
certo  dei  costumi  '. 

I  Vedi  sopra  p.  6i.  6a. 

9  y«  U Italia  avanti  il  dom.  dei  Bomani,  T.  ir.  e.  a8.  p,  i83 
sc|q»  ed.  1810. 

3  Vedi  Ut,  iiv.  sqq. 
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divolgava  avere  il  Demiurgo,  od  il  sovrano  fattore ^ 
impiegato  sei  mila  anni  nella  creazione  di  tutte  le 
cose  mondiali:  nel  primo  millenario  il  cielo  e  la  ter* 
ra  :  nel  secondo  il  firmamento  :  e  nel  terzo  il  mare 
e  Tacque:  nel  quinto  gli  animali  volatili,  terrestri  ed 
acquatici  :  nel  sesto  V  uomo  :  le  quali  cose  ave«  il 
creatore  ordinate  in  altrettanti  spazi  chiamati  case  '^ 
Altri  sei  mila  anni  dovea  comprendere  V  etk  desti- 
nata alla  durata  del  genere  umano:  in  guisa  tale  che 
dodici  millenari  interi  occupavano  il  corso  prefisso 
alle  create  cose.  Questa  cosmogonia  degli  Etruschi, 
sì  evidentemente  formata  sopra  pure  tradizioni  orien- 
tali^ si  ritrova  a  un  di  presso  anche  nella  credenza 
degrindiani  e  degli  antichi  Persiani:  il  cui  Boun^ 
dheschj  compendio  di  cosmogonia  tratto  da  scritture 
più  antiche,  porta  in  fatti,  che  il  mondo  debbe  finire 
Jopo  dodici  mila  anni  trascorsi  '^  Però,  non  una  sola 
vòlta  dovean  generarsi  dal  supremo  ente^  unico  crea- 
tore ,  le  cose  universali  e  V  uomo^  ma  rinnovarsi  più 
volte  in  certi  determinati  periodi.  Ninna  opinione 
ebbe  forse  maggior  grido  nell'  antichitli ,  quanto  il 
concetto  della  totale  sovversione  e  del  risorgimento 
delia  razza  umana.  Le  scuole  delPAsia  ,  dell'  Egitto 
e  della  Grecia  stessa  ripetevano  in  mille  guise  la  dot- 
trina maravigliosa  delle  periodiche  rinnovellazioni  del 

13  Per  la  dottrina  degl' Indiani  Crichna^  il  supremo  ente,  creò 
il  mondo  in  tante  Kalpaj  óoè  formazioni  delle  cose.  Bhagavata 
Gita,  cap.  IX. 

i3  ÀHQUBTa^  Zenda\^sia.  T.  n.  p.  354- 
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salmente  soprastaTa  ad  ogni  altro  il  famoso  sistema 
emanalivo;  vero  panteismo  per  cui  tanto  il  mondo 
sensibile  o  materiale,  quanto  il  mondo  degli  spiriti , 
lian  Tessere  da  uno  stesso  principio  divino.  Uguali 
argomenti  della  metafisica  speculativa  furono  comuni 
a  moltissime  sette  di  filosofanti  :  trasportati  in  Occlu- 
dente, per  comunicazione  di  scienza  tra  i  sapienti ,  pò* 
aero  radice  anche  in  Elruria ,  e  v'  ebbero  comune  il 
seggio  y  né  fa  maraviglia  di  certo  se  la  dottrina  etru- 
sca,  come  dicono  gli  storici  della  filosofia^  s^  addice 
in  alcuni  particolari  colla  pitagorica,  mentre  veggiamo 
la  dottrina  stessa  dei  Bramini  conformarsi  moltissimo 
con  quella  degli  stoici  9.  Il  principio  emanativo  con- 
duceva, qual  naturalissima  conseguenza ,  alla  dottrina 
del  dualismo ,  tendente  a  spiegare  V  introduzione  del 
male  fisico  e  del  male  morale  nel  mondo:  la  cui 
espressione  simbolica ,  toccata  di  sopra ,  formava  un 
punto  di  gran  rilievo  nella  religione  degli  Etruschi  ^ 
mollo  acconciamente  appropriato  dai  preti  alla  mi- 
tologia; e  quindi  alP  interpretazione  del  modo  col 
quale  gli  dei,  mediante  il  ministerio  de^  buoni  e  mali 
genj»  reggevano  il  mondo  '^.  Così  pure  V  esposizione 
simbolica  d'  una  cosmogonia  religiosa  rendeva  ragione 
della  geneii  del  mondo,  della  sua  durata ,  e  della  sua 
fine.  Un  etrusco  scrittore  anonimo,  citato  da  Suida  ", 

g  RoBBBTso5^  Dìsquis,  on  ancient  India,  appeod.  p.  336.  ;  Ti& 
DEMANN,  System  der  sioisch  philosoph,  part  il  p.  ^8-87. 
IO  Vedi  sopra  p.  11 5.  ^i 

li  ▼.  Ti;^^JiKi«. 
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riputato  ogualmente  un'epoca  di  lieta  rìstaaraeioM  e 
d'  abbondanza.  In  ogni  modo  però  la  scienra  positifa 
veramente  si  conciliava  anche  in  questo  colle  miali^ 
che  speculazioni  dei  teologanti  '1 

Il  più  forte  vincolo  che  possano  avere  insìeone  re^ 
ligìone  e  morale  ^  si  è  per  certo  V  idea  d'  uno  stato 
futuro  di  premio  o  di  pena.  A  questo  domma  fonda* 
mentale  si  riferivano  le  dottrine  etrusche  contemplale 
ne*  libri  acherontici  '^?  sacro  testo  il  quale  conteneva 
non  tanto  la  liturgia  funebre,  quanto  i  fati  dell'ani-» 
ma,  il  suo  mistico  viaggio  per  le  dimore  tenebrose, 
e  ogni  altro  conforto  alla  vita  e  allo  stato  di  quella 
dopo  morte.  Questi  giudizi  degl'  inferni ,  necessaria* 
mente  collegati  con  la  credenza  universale  della  im- 
mortalitli  delP  anima,  erano  talmente  presenti  al  pen- 
siero^ che  per  tutto  il  corso  di  questa  vita  terrena 
non  cessavano  d^ occupare  la  mente  de*  mortali.  Ed 
in  qual  modo  i  savi  accordassero  la  filosofia  teologica 
e  psicologica  colla  favola  circa  uno  stato  futuro,  si 
conosce  apertamente  per  moltissimi  monumenti  sepol- 
crali etruschi  di  tutte  Fetà,  e  sempre  allusivi  a  que- 
sta credenza  stessa  di  premi  e  di  castighi  eterni.   la 

17  Mabsham,  Can,  chron.  ^EgypL  p.  Sog.;  Larchcr,  Mem.  srn 
le  Phoenix  ec,  JffisL  et  Mém,  de  tlnstitut,  T.  i.  p.  270-287:  i 
più  diffusamente  nella  seconda  parte.  Ma  dice  bene  quest'  ultima 
Tanno  magno  come  Tintendevano  i  teologi  egizj^  etruschi  ec.  noi 
ha  mai  avuto  luogo ,  né  T  avrà  se  non  forse  alla  consumazione 
dei  secoli. 

iS  Sacra  Acheronda.  Serv.  vni.  398.;  Abitob.  il  p.  87. 
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questi  niohumenli  si  veggono  molto  variamente  figu- 
rale le  anime  degli  estinti ,  ora  sotto  la  forma  di 
certi  uccelli  ^  come  tra  gli  Egizj  '9^  ora  sotto  fatteeze 
umane,  guidate  nella  regione  inferiore  dal  genio  buono 
e  dal  malo  *^:  se  pure  dessi  non  assistevano  anche 
air  estremo  giudizio  che  Ik  giù  si  faceva  dinanzi  al 
trono  de'  giudici  infernali  :  sì  che  per  giusta  pondera- 
zione delle  azioni  dovessero  le  anime  trascorrere  lo 
stabilito  corso  di  loro  purgazione ,  secondochè  inse- 
gnava la  dottriha  egizia  deirAmenti,  seguita  in  gran- 
dissima parte  dai  sacerdoti  d^  Etruria.  E  se  quei  genj 
stesai  y  conduttori  delle  anime^  appaiono  effigiati  ne^ 
monumenti  etruschi  ora  di  sesso  maschile,  ora  femi- 
neOf  ciò  si  vede  ugualmente  negli  egizj  ><  :  simbolica 
espressione  in  tutti  del  comune  dualismo  **.  L^  evoca- 
zione dell'ombre,  ovvero  immagini  delle'  finirne,  fa- 
ceva parte  della  mistica  psicologia  etrusca  *?:  però 
gli  scaltri  sacerdoti ,  maestri  in  negromanzia,  che  di- 
moravano colk  presso  TAverno  nella  Campania^  era* 

19  Vedi  tav.  lvii.  t. 
10  Vedi  tav.  uv.  civ. 

21  De  Hammbr.  Miites  de  V  OrìenL  Tom.  iv.;  BaLKcm»  tav.  3. 
e  p.  240.  245.  386.  388.  394.  traduz.  francese. 

22  Vedi  sopra  p.  117.  Così  nella  mitologia  degV  Indiani  si 
hanno  diverse  generazioni  di  Divaia:  demoni  roasculini  e  fe^ 
minei.  Wabd  ,  Account  of  Ute  Indoos.  s  Wilsow  ,  Sanscrii  dkiio" 

nary, 

23  Kaì  Tuppn/uiìy  YtKvoftoLvnw  CTKÓTttf  ncL^ètyc^^^v,  Clem.  Aibx.  Co" 

hort,  ad  gent.  T.  il  p.  11. 

Tom.  II.  la 
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no^  a  quel  che  pare,  una  stirpe  greca  ,  anziché  tirre^ 
nica  *4. 

La  più  studiala  parte  bensì  delle    filosofie    sacerdo* 
tali%8tavasi    riposta  nella  dottrina  occulta,    e    tie' mi- 
steri :  elleno  non  erano  accessibili  fuotichè  agli  inizia- 
ti: ma  di  queste  arcane  dottrine  più    vetuste  i    preti 
stessi  perderono  indi  appresso  la  chiave,  o  le  caogia- 
rono  e  sfigurarono  più  tosto  con  nuove  ed  arbitrarie 
interpretazioni.  Non  tutti  i    ministri    del   sacerdozio  j 
erano  istruiti  ugualmente  dei  dommi  segreti.  I  più  d» 
gni  per  la  stirpe,  o  per  la  loro  inlelligenia ,  custodi' 
\W0  in  se  la  scienza  più    misteriosa.    Al  contrario   i 
preti  di  grado  minore  non  ne  conoscevano  che  la  aoh 
superficie,  o  poco  più  che  la  parte  simbolica  e  mito 
logica  per    riguardo   alla    religione    popolare.  Tal  er: 
l'ordine  egizio  ^^:  tale  T  istituto  de^  Pitagoricif  grand 
imitatori  di  qualunque  usanze  misteriose  della  sapiens 
antica  ;   e  non  diverso  si    può  ragionevolmente  presu 
mere  anche  il  costume  etrusco.  Non  altro  che  colteg 
dì  sacerdoti  dovean  essere  le  scuole  di    Faleria    e    d 
Cere,  mentovate  da  Livio  ^^ ,    a  comodo    di  patrizi 
educazione  :    e  simili  scuole ,    dove  andava    prioiiera 
mente  ad  erudirsi    V  ingenua  gioventù  romana^    tene 
vano  r  altre  più  principali  cittìi  delP  Etruria  per  con 

^4  CiGBR.  Tiiscut,  16.;  DtoDOR.  ff.  2a.  ;  Maxim.  Tyb.  diss.  a* 
coni.  PtuTABCD.  De  ìus  qtà  sera  a  num,  pwu  T.  n.  p.  56o. 

25  Clem.  Alex.  StromaL  v.  p.  670.;  Diodor.  i.  88. 

26  Liv.  y.  37.  IT.,  36.   ÀllroTe  sono  ricordate  altre   scuole  : 
Tuscolo.  VI.  a5. 
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Forrìittìi  dMstituti.  Ma^  sì  per  le  dure  sorti  della  na« 
zione,  si  per  il  cangiato  costume^  la  dottrina  etrusca 
primitiva  non  era  più  la  stessa  gih  nel  quinto  o  sesto 
secolo  3  anzi,  atteso  massimamente  la  decadenza  del  sa* 
cerdozio ,  di  mano  in  mano  ella  s^  andava  alterando , 
quanto  almeno  per  le  medesime  cagioni  si  trasformava 
o  cangiava^  come  vedemmo  di  sopra  y  la  mitologia. 
Rara  in  prima  era  la  scrittura:  il  sapere  di  pochi: 
quindi  è  che  per  mostrare  al  popolo  imperito  il  com- 
piuto corso  delPanno  civile,  soleva  il  magistrato  con- 
figgere il  chiodo  annale  nelle  pareti  del  tempio  della 
dea  Norzia  in  Voldinio^7  3  o  sia  la  Fortuna  arbitra 
ella  stessa  del  tempo.  Il  qual  uso  volgare  d^adope* 
rare  i  chiodi  per  segni  numerali  serbavasi  di  consue* 
ludine  fra  la  gente  di  contado  nei  primi  secoli  di 
Roma  »•. 

Or,  quantunque  non  possa  studiarsi  la  prima  filo* 
sofia  degli  Etruschi  che  in  pochi  o  alterati  documen- 
ti ,  pure  ottimamente  si  conosce ,  che  in  tutto  la 
scienza  loro  speculativa  ebbe  un  senso  grave,  morale^ 
filosofico^  divinatorio  e  simbolico  ^.    Né    con    manco 

27  Cifrcius  A.ÌIM.  ap.  Liv.  vir.  3.  Clavum,  quia  rame  per  ea 
tempora  Uterae  erant,  notam  numeri  annorum  /tasse  firànL  — 
Festus,  v.  Clavus  annalis. 

a8  Petrojc.  Satyr,  i35. 

29  Idque  allegoriis  lege  sacrarwn  velalum  fuìc:  neque  enim  di' 
lucide  rerum  divinarum  disciplina  propier  profanosy  sed  modo 
fabulis,  modo  parabolis,  i/woltua  iraditur,  J.  Lvdu»  de  Osiemis, 
p.  i3. 
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forza  gli  studi  insieme  della  natura  flsicsi  davano  biM 
fondamento  alla  loro  venerata  sapienza^^*  Sicofln 
gli  Egizj  tenean  lutto  il  corpo  della  loro  filosofia^ 
delle  sacre  dottrine^  nei  quarantadue  libri  d^ErqMHi 
o  del  loro  Thoth  ^',  così  gli  Etruschi  le  cooi|WQi 
devano  tutte  negli  insegnamenti  dettati  da  Ta^ 
Maraviglioso  fanciullo^  dotato  di  sapienza  seniW|v 
reca  seco  dalie  vìscere  della  terra  ^  unitamente  ^c 
dono  della  divinazione,  tutto  quanto,  a  dir  brev^^  | 
velavano  di  divino  e  d' umano  le  scuole  sacerdol 
deir  Etruria  ^^  Era  desso  T  intelligenza  personiSoal 
ed  i  suoi  orali  precetti ,  indi  trasportati  nella  acrili 
ra^  mai  non  cessarono  d'avere  in  qualunque  lenp 
per  la  nazione  intera  la  divina  autorità  delle  sa 
carte  ^^  Quanta  fosse  in  fatti  T  utilità  loro  al  1m 
governo^  e  quanta  la  prudenza  de^  savi,  si  palesa  n 
nifestamente  a  vedere  in  nome  del  sovrano  maes 
Tagete  profondamente  inculcati,  per  decreto  imm^ 
bile  del  Fato ,  i  più  sani  precetti  della  morale 
retto  adempimento  dc^  doveri  umani  ^4.  Non  altriaie 

3o  rpà/u/uaTà  T£    xai  ((ijfftòXùyiay  xod  ^eoXóyiav  B^inhvfioav  Ini  tf^ 
xoU  rà  iTCpf  rhy  xifOLvvùonwicLv  ficthisra  vÒlytgùv  ày^dpuvvwy  ({€  fyòiffxrro*  ] 

DOB.   ▼.  4o. 

3i  Clbm.  Alex.  Stromat.  vi.  p.  633. 
3a  Vedi  sopra  p.  137.  i38. 

33  Tagactìca  praecepta  sono  venerati   quanto   gli  orfici  e 
trìsmegistici.  ConC  Plaod.  Lutat.  ad  Stat.  Theb,  iv.  5f&; 
ROB.  II.  p.  gs. 

34  ^'  ^fn  Vi  ^bf^  guì  inscribitur  Terme  ruris  Etrtuiae  j 
ptum  vocibus  Tagae:  eiim,  qui  genus  a  perjuriis  ducerete  j 
exiorrem  et  pro/ugum  esse  debere»  Sert.  i.  2. 
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V  anispiciiia  era  per  acoortissiino  magistero  regolatrice 
di  tolte  le  oneste  opinioni  ^  :  poiché,  secondo  i  prin- 
cipj  religiosi  dell'etica^   qualunque    grande  av?ersitk 
annunsiafa  una  colpa,  e  portava  seco  la  necessità  del- 
r  espiazione.   La  dottrina   fulgurale   sopra   tutto   non 
sol  cootene?a  sotto   gli   arcani   della   divinazione   la 
scienza  fisica  delPetk,    ma   più   apertamente   tendeva 
nella  pratica  alla  salute  pubblica.  Siflfatta  dottrina  era 
cosa   tutta    italiana:    più   specialmente   propria   degli 
insegnatori  etruschi  rivelata  loro  da  Tagete  ^.  Nota* 
rono  gììi  gli  antichi  quanto  la  costituzione   fisica  del- 
l'Italia,    posta  fra  due  mari^  la  renda  convenevolis- 
sima alla  generazione  de^ fulmini,   e   quanto  di  fatto 
vi  sieno  più  che  altrove  frequenti  ^.  Il  portentoso  ri- 
petuto balenare  delle  folgori,  meglio   che  altro  feno- 
meno alcuno,  dovette  porgere  all'  uomo  V  idea  d*  una 
potenza  superiore,  occupante  la  vasta  estensione   dei 
cieli,  e  la  cui  voce  era  il  tuono.  Ma  gli  Etruschi  più 
s^acemente^  riduoendo  questa  teorica  divina  in  un'arte 

35  Eccone  un  esempio  :  habent  Strusci  libri  certa  nomina  :  De- 
terìorei,  Kepulsos  hos  appeltanly  quorum  et  mentes,  et  res  sunl 
perdUae^  longeque  a  communi  salute  disfunctae.  Gcbb.  de  Harusp, 
resp,  35. 

36  ÀBVOB.  11.  p.  93. 

37  In  Italia  quam  creberrima.  De  FuiguraU  disciplina  veL 
comm,  ap.  Lyd.  de  Ostentis.  p.  168.  In  Toscana,  per  tacere  d' al- 
tri esempi,  oltre  a  un  gran  numero  di  iulminr  caduti  nel  1833- 1 8^4 
sopra  edifii),  s'ebbe  notizia  «^e  in  poco  più  d'un  mese  perde- 
rono  la  vita  colpiti  da  saette  dieci  individui  della  specie  umana, 
e  molti  animali  bruti.  Y.  Àmologia^  T.  xv.  p.  249* 
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polo.  E  dove ,  al  dir  di  loro^  certi  fuluiini ,  cbiam^li 
d'autorità,  ini naccia vano  il  vivere  libero,  altri  presagi 
favorevoli  lo  difendevano  4^  :  né  mai  Giove  stfsiio  vi-^ 
brava,  di  colassù  fulmini  distruttori  se  non  col  parere 
degli  altri  grandi  iddìi.  Sublime  eoncello,  il  qaal  len«> 
deva  ad  insegnare  ai  regi  i9odeF»re  la    suprema    au- 
torilà  }  a  implorare  il  consiglio  de'  savi  ;  ed  a  ben  im<- 
prìmere  e  scolpire  nell' animo,    che    lo    sieaso   nume 
sovrano  non  ba  da  per  sé  iniendimeùto  bastante  onde 
percuotere  mortalmente  4'.    Altre    qualitk   di    fulmini 
secondocbè  saettavano  luogo  consacrato  ò  pubblico,  le 
mura,  le  statue  divine,  o  pur  quelle  di  benemeriti  cit-^ 
ladini,  annunziavano  alla  repubblica  civili    procelle, 
rie  ambizioni^  soprastanti  pericoli  4»;    mali  tutti    che 
i  libri  Fatali  insegnavano  potersi   alP  uopo  rimuovere 
dalla  città,  o  dalle  case  de^  privati,  in  un  certo  spazio 
di  tempo  definito  dal  destino  4^.  Un  diario  del  tuono, 
compilato  dai  sacerdoti  sotto  il  nome  di    Tagete  ,    in 
cui  erano  antiveduti  presso  che  universalmente  i  casi 

4o  TAKQUiTrus^  ex  ostent,  Tutco,  ap.  Macrob.  ScU,  ui.  7. 

4i  DiicatU  hoc  i;\  tftdcunu/ue  magnam  poientìam  inier  kathines 
adepti  surUj  sine  comiUo  nec  fulnten  qaidem  miai:  aJboceìa,  con" 
sìdereni  muUorwn  fetiieniias^  placàa  teihperent,  et  hoc  sibi  prò* 
ponatiif  ubi  aUquìd  percuU  debet^  ne  Jo9Ì  quidem  suum  nHis  esse 
consilium,  Seitec.  ibìd.  43.  >  Festus.  ▼.  Manuhiaè.\  Gbaccbus  ap. 
euind.  ▼•  Perempudia. 

42  J.  Lyd.  de  Ostentis.  p.  176-186. 

43  Prerogativa  fuUmna  davano  il  presagio  s  quelli  concemeDti 
al  pubblico  non  estendevano  il  loro  effetto  oltre  a  trent'aiwi: 
gli  altri  y  concernenti  agV  individui  »  diieci  anni.  Vedi  sopra  p.  i4i* 
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pratica,  crearono  per  lungo  studio  la  scienza  folgu- 

rale,   avente  tutV  insieme  soopo  religioso,   politico  e 

morale.  Tanto  direttamente  per  rigor  di  quella  «glfqo 

miravano  a  tener  viva  l'idea  d'uà  ente  supremo  gio^ 

sto  e  imparziale  discernitore  degli  atti  umani,  pnMto 

a  sostenere  V  innocenza  ed  a  reprimere  la    colpa  jnkh 

diante  un  celeste  gasligo»  da  cui  i    più    potenti   non 

a^esupro  mai  facoltk  di  sottrarsi ,  né  di  reclamare  ^ 

Quindi  la  sapienza  divinatrìce  discerneva  i    pronostici 

tratti  dai  fulmini  in  pubblici  e  in  privati  :  distinguevi 

e  separava  in  moltissime  specie   tutte  le  saette:    davi 

loro  nomi  tecnici  di  senso  per  lo  più  simbolico,  comi 

fulmini  regali  i  consiglieri ,  d'  autorilìi ,  di  slato  :  0  if 

ogni  cosa  Tarte,  ora  sotto  faccia  teologica,  ora  SGlei» 

tifica  o  fisica,    si  mostrava  mai   sempre  concorde >cC| 

costume  %>.  Investigazione  delie  folgori  3  interpetrattid' 

ne  ;  espiazione  ;  formavano  tutta  la  scienza.  La  ptìmi 

parte  concerneva  alla    forma;    cioè  alla  natura  $t6m 

del  fulaiine,  e  allo  studio  degli  effetti  che  potean  con 

durre  alla  fisic£|  e  vera  cognizione  di  quello  :    riguar 

dava  la  seconda  alla  diyinaziope:  la  terza  alla  propi 

ziazione,    o  al  pacificamento  degli  dei.   T^è  abbisogni 

d^  altro  a  ben  comprederne  quale  immensa    latitudiàt 

e  qual  possanza  civile    avesse    Parte    nelle    mani    de 

suoi  propri  maestri,  d^ogni  tempo  moderatori  del  pò 

38  SfsifBc.  Quaest,  noi,  n.  43* 

39  Sniac.  ibid.  33 -So:  dove  ooH'autorità  di  Gectaa^  scmt 
fora  tosco  y  espone  per  intero  la  teologia  Ailgurale.  Gonf.  Pui 
W.  Sa, 
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questo  ai  preti  egisj  4? ,  e  ad  ogni  altro  collegio  sa- 
cerdotale deir  antica  et^,  davano  grahde  attenzioóe  ai 
fenomeni  più  notabili  chef  apparivano  ne^  rieB  o  io 
terra ,  ed  erano  anche  oUlsgali  per  proprio  uSdo  te- 
nerne registro  ne' loro  annali^  e  trasmetterne  la  oa^ 
moria.  Qaest^oso,  ifoalunqtte  ne  fosse  la  prima  intisa- 
sione,  doveva  airulumo  fiarm'aro  an  corpo  assai  copioso 
di  notizie  positive.  Né  potè  vasi  di  certo  fare  alla  longa 
una  tal  serie  d^  osservazioni  fisiche  senza  paragonarle 
in  tra  loro ,  né  senza  aTvertire  tampoco  quala  feno- 
meno si  fosse  più  o  meno  frequente  e  corrispondente 
ad  un  altro  :  meszi  per  ooi^  anohe  a  difetto  di  teo- 
riche, s' otteneva  all'  nopo  una  <^nstdersla  e  vera  co- 
noscenza del  corso  della  natura.  Di  tal  maniera  i  li- 
bri etruschi^  siecome  narra  Cicerone,  venivano  am- 
pliati e  accresciuti  di  continuo  per  giornaliere  osser- 
vazioni riguardanti  alia  fisica  generale  e  particolare  4^. 
Nei  considerare  alle  meteore ,  ed  agli  effettr  de^  fe- 
nomeni atmosferici  per  rispetto  air  economia  vivente 
della  natura,  badavano  diligentemente  i  maestri  tanto 
al  corso  del  sole,  che  alle  lunazioni  49.  Abbiamo  una 

« 

47  PtAT.  in  77/it.  p.  1043.;  Strab.  xvii.  p.  543. 

48  Etruria  auiem  de  c/telo  iacla  scientìssime  animadi^riìi  .... 
quodque  propter  aeris  crassitudinem  de  cacio  apud  eos  muUafie-^ 
bantf  et  t/uod  oh  eandem  causam  midta  inttsitalaj  partìm  e  cae* 
lo  i  alia  ex  terra  oricbantur,  t/uaedam  etiam  ex  homìnwn  pcòu- 
dumve  conceptu  et  sattt,  ostentonun  exercitatissinii  inierpreter  exti" 
tentnL  De  Divin.  i.  ^i,  4^*  l^i  libri  toscani  pertiaeoti  a  cose  na<* 
turali  fa  menzione  Plinio.  11.  83. 

49  J.  Lyd.  de  Oò'tentis.  p.  90.  164.  174*  17& 
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oatarali ,  civili  ^  domesiioi  j   famigliari^  che    potevano 
di  fatto  fisicamente  o  fortuitamente  accadere  nel  corto 
dell'anno^  dava  tutti  i  possìbili   pronostici   di  beni   e 
di  mali  44:  mentre  che  ad  accrescere  e   vie  più  con- 
fermare r  autorità  di  sì  tanti  presagi ,  graveolenti^  ri- 
feriva la  storia  alcuni  grandi  avvenimenti    che    sonosi 
trovati  conformi  alle  predizioni  degli  aruspici  4^.  iios) 
nell'animo  de'  timorosi  più  maggiormente   si    fortifi- 
cava il  domma  non  poter  derivare  all'uomo  bene  ve- 
runo, nò  lume  di  sapienza  ,    fuorché   dall'  investigabii 
profondo  della  sola  divinità  4^.  In  secoli  ancora  pieni 
di  religione  questo  gran  domma  etrusco    era  la  vooc 
dei  savij  ma  di  troppo  ne  abusava  la  classe  insegna- 
trice  e  dominante  :  perciocché  in  volgendo  a  suo  sennc 
i  timori  della  moltitudine,  quasi  rinascenti  capi  del- 
l'idra, ella  tirava  pur  sempre  a  reprimere,  anche  pei 
distorte  vie^  la  libertìi  dello  spirito ,  sorgente  d*ògt|i 
ragionevole  e  generoso  sentimento. 

I  preti  etruschi^  come  i  poqtefici  romani^  simili  in 

44  Diarium  Tomiruaie  (particolare  di  Roma)  /lucta  lunam,  se 
cimdum  P.  Nigidium  Figuluii,  ex  scnplis  Tagetis.  ap.  Lyd.  p.  loo^iSf 
Tonitntaley  ex  scrìptis  Foutek.  Fragm.  idem  p.  i56  sqq.  Alti 
pronostici  davano  i  terremoti,  idem  pag.  186-200  ex  Vkxluo  < 
Tagab  carmimbus. 

45  Liv.  XXV.  26.;  Sallust.  lug,  63.;  Tacit.  Hisl.  i.  27.;  Svn 
Caes,  Si,  Galb,  19.;  Dio.  xliv.  18. 

4^  iVifiiit  cum  omnia  ad  Deum  reforant^  in  ea  suni  opinion 
tamquam  non  quia  facia  suni  significent^  sed  quia  siffùfica^iri 
sunti  JianL  Svuec.  Quaesti  nau  11.  4^< 
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nalorì  s^  attrìbaist^ro  attche  la  facolla  «li  poter  brdi* 
sceodere  a  Foglia  lora  le  folgori  chi  dek>.  Nc^U  aii« 
Dal!  etrascy^  deltati  è  Fero  dai  iacerdoli|  ai  narrava , 
beocliè  con  misiara  di  favola,  caterai  €iò  pralicato^lo* 
licemente,  e  per  ben  pubbilcOi  dai  Volsiniesi  ^.  Ma 
questo  vanto  tendeva  evideotameine  m  sopsmttttooo^ 
aoaicbè  a  scienza  fisica.  E  la  feggeoik  aleasa,  ohe 
Numa  avesse  imparato  da  Fanno,  o  da  Pico,  le  cm»- 
ginrasiom  necessarie  onde  costringere  Giove  a  oMni- 
festare  il  modo  di  tirare  in  terra  le  folgori^  ha  dovuto 
essere  una  favola  d'orìgine  etrusca  ^.  Non  ostente  ciò 
vuoisi  tenere  qnalclie  oonto  d'una  opinione  sì  oni- 
versalmenle  radicata  nell'  aotiehfCky  e  maatenolasi  viva 
per  tanti  secoli  fino  ai  bassi  tempi  de^  Goti  :  essendo 
yero  che  durante  il  primo  assedio  di  Roma  ^^^  Font* 
pejano ,  prefetto  della  citta ,  preso^poneva  egli  stesso 
cbe  i  divinatori  etruschi  avrebbono  potuto  trar  per 
forza  le  saette  dalie  nuvole,  e  vibrare  contro  il  campo 
de'  barbari  quelle  celesti  fiamme  ^. 

|ja  medicina  considerata  quel  cosa  sacra  data  al- 
V  uomo  per  rivelazione,  e  affidata  nella  pratica  ai  soli 
preti ,  era  parimente  uno  dei  grandi  arcani  del  sacer« 
dozio.  Anzi  un  potentissimo  sussidio  del  governo  teo- 

$3  Pus.  n.  53:  iradU  L,  Pifo  payU  auQihar. 
54  PurriLBOL  Numa.}  Yaj^o  u  4.  v.;  Ovid.  FoìL  ul  $37  sqc[.; 
Pus.  IL  53. 
5%  An.  4o8  dell'era  volgare. 
56  Zositt.  T.  p.   355.  FcfxriJ^sMT:  chiaoia  quel  pagano    i  libri 

rtinsclu  fiilgurali^ 
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cratico.P«rdocchè,  tolta  Tarie  appafentemente  «tì^i 
ne'  mwé  di  placaM  griildìi  col  oittiialeri^  da^stKH  pf< 
diletti  IJiayaiia.gH.£trtìschi  ne'  casi  più  ^vi  di  fi« 
malori  uoa^òrte  di  Indi  aceoici  ^7,  siogolairineiite  fiooft 
aUe  loro  deiiii  aalutari:  le  quali,  per  f>recettO|;  folai 
.guadagnarsi  cQD  aervigj  graditi^.  I  sacerdoti  Mifaii 
Kidevanto^i  oarm^  e  parole  oiagicbe,  parte  esaentArftii 
ma  della  medicina  curativa:  sanavano  Le  ferite  con <iifi 
aonniffari  ed  erbe  de'  loro  monti  ^;  nò  d.ivera#«uMt 
mischiando  la: teurgia  coli' empìrisiuo ^  aolean  tutti 
medicanti  curate  le  malattie  volgari  ^.  Però  .non ^ae«| 
circospetta  cflservaaione  de*  fatti  cercavano  i  più  s^s 
sacerdoti. il  miglioramento  progressivo  delParte  aalnlfi 
Per  istudio  della  natura  nella  vita,  vegetabile  aeppBj 
gii  Etruschi  attamente  conoscere  la  virtù  coraii va 
molte  piante  del  loro  suolo  ,  e  manipolarne  cpiflfa 
m^chi  eletti,  per  la  cui  efficacia  e^si  furono  tanto  e 
lebrati  al  mondo  ^'«  Abbonda  la  Toscana  d'acque  vi 
tuose  :  né  di  queste  conobbero  meno  i  nostri  antic 
le  proprietà  medicinali,  presidio  di  sanitli.  £  bu^n.  a 

58  Vedi  sopra  p.  i48. 

59  Vedi  Tom.  i.  p.  sSi. 

60  Cato  r,  a.  160.;  Plin.  xxviif.  2. 

6r  Tbeopeast.  Hist.  plant.  ix.  i5:   dove   egli  cita  il   seguei 
verso  d'un  poema  elegiaco  d' Eschilo. 

MiRTiAv..  C^fLU  VI.  Eiruria  regio  .  .  .  remedionun  origine  et 
brata. 
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gomeirto  della  molla  cura  ch'ei  si  davano  per  la  sco« 
perta  e  Poso  delle  fonli,  si  è  T ufficio  sacrò  deiPa- 
qoilege  toscano,  che.  le  raccoglieva  per  utìliUi  del  pub- 
blico ^.  Massinaamenle  poi  mediante  il  frequente  ta« 
glìare  d^li  animali ,  e  le  perpetae  osservazioni  che 
faceano  gli  aruspici  delle  interiora,  dovevano  poranco 
volgersi  allo  studio  dell'  anatomia.  E  che  di  fatto  gfi 
Etruschi  fossero  in  quella  molto  bene  ammaestrali  si 
vede  manifesto  pe^  lavori  toscanici  delFarte  del  disegno^ 
dove  apparisce  sì  grande  sfarzo  di  parti  anatomiche  3 
massime  nelle  figure  d^ogni  qualità  animali  ^.  Dice 
Plinio  in  oltre  che  ne'  libri  deir  etrosca  disciplina  ve- 
deyansi  dipinte  certe  specie  dT  uccelli  pur  allora  inco- 
gnite a  tutt^  altri  ^:  fors^era  questa  una  ornitologia 
sacra:  animali  simbolici,  più  che  naturali. 

U  astronomia  de^  Galdri  e  degli  Egisj  era  ben  lungi 
dalle  teoriche  d^  una  scienza  perfezionata  y  come  si  è 
creduto,  specialmente  per  le  ipotesi  di  romanzo  d^  al- 
cuni moderni  scrittori.  Ella  mostravasi  piuttosto,  dice 
il  migliore  isterico,  una  scienza  in  culla  ^.  La  levata 


63  Aquikx  Tuscus:  Labco,  in  Ubris  de  etrusca  dtsdptina  ^  ap. 
FuidG.  PiiAffc.  4-;  Vabso  ap.  Nornim.  u.  8.;  Fbst.  t.  Aquàelidum 
et  Manalis,  L'ufficio  prìmilivo  degli  (tquilices {qaì  aquam  eliciuot) 
degenerò  di  poi  in  una  Yera  ciaroierìa:  continuatasi  fino  a'  nostri 
giorni  col  magico  nome  di  bacchcUa  divinatorias  o  più  erudita- 
mente elettricità  minerale, 

63  Vedi  tav.  xui. 

64  Sunl  praeterea  compiuta  genera  depicta  in  Etrusca  discipU' 
na^  sed  ulli  non  visa.  x.  i5. 

65  Delambiie.  HiiL  de  l'Astronom.  ancienne.  T.  i.  p.  i3. 
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o  il  tramontare  degli  astri  3  poche  altre  diagioiite  M' 
servanodi  dei  corsi  itellarì  ;  e  la  coooscensa  di  i|i8^ 
Boli  periodi  che  dovunque  è  il  frutto  di  laoghe  t  » 
dinarìe  ioapezioni  del  cielo,  componcTano  tolta  Kmm* 
Domia  de'  priini  tempi.  I  Greci  sleÉsi  ^  al  tempo  ttfA 
mero,  pochiaaimo  conoscevano  T astronomia:  r  ìéoM 
dì  alquante  stelle  ch'essi  sapevano  unicamente  Mfl 
denotano  scienza.  Elsiodo  non  sa  nulla  del  sodiftoai.  Il 
che  solo  basterebbe  a  dimostrare  quanto  vanameMi 
si  ricerchi  per  taluni  la  ragione  delia  loro  prìani  « 
tologia  simholica  io  un  sistema  teorico  d'aatronoM 
L'anno  accomodato  al  corso  lunare  era  generalMiit 
noto  agr Itali  più  antichi:  T  usarono  ^li  Erniei^  g| 
Equi  ^  i  Latini  prisqbi  ^:  ed  i  primi  Romani  Ti 
dottarono  colP  ordine  medesimo  delle  stagioni  ^  e  oc 
nomi  stessi  de^  mesi  per  avanti  usati  nel  Lano  ^ 
Tultavia  gli  Etruschi,  ia  comunicazione  diretta  e^ 
popoli  più  civili^  ebbero  di  buon'ora  Tanno  sofam 
e  vorremmo  quasi  affermare  per  cosa  certa ,  che  i 
bell'ordine  dell* anno  solare  colle  sue  intercalazioni  a! 
tribuito  a  Nuroa,  insegnatore  sacerdotale^  sia  stato  Tot 
dine  stesso  usitato  in  Etruria.  Secondo  quel  sistem 
dell' anno,  e  delle  sue  proprie  divisioni^  ciascun  mes 
portava  un  nome  distinto  ^:  idi  chiamavano  essi^  cO 

66  CEffsoRiif.  ao.  aa.  conf.  Fasd  Praenestìni,  cwn  corttm.  Fo 

67  VikiiRO  ap.  Cwsoitiir.  21. 

68  Nel  vocabolario    di  Papi  a  ^   grammatico   dell' xi   secolo, 
hanno  i    nomi  di  parecchi   mesi  etruschi,   benché  travestiti  ce 
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vocabolo  tosco,  il  giorno  che  parie  io  doe  CMscun 
mese  ^  :  ogni  di  s^nenle  il  periodo  setlimenale  chia- 
ma vasi  le  none  ?<*:  e  il  giorno  civile  v*  incominciava 
dair  ora  sesta,  cioè  a  dire  dal  meczodì ,  dove  che  i 
Romani  lo  priocifHavano  a  memnoite  7^:  oso  pro- 
priamente etrusco ,  che  passò  tal  quale  agli  Umhri  7\ 
L*  anno  magoo  toscano,  comechè  non  possa  dirsi  qnal 
fosse  il  suo  perìodo  numerico ,  fa  bensì  conoscere  f 
che  r  astronomia  degli  Etruschi  s^onifiormava  molto 
alle  i|)Otesi  degli  Egizj.  Air  opposto  i  preti  Marsi  da* 
vano  ali^  costellasioni  ordine  e  nomi  diversi  a  quelli 
della  "sfera  egizia  7^.  I  numeri  erano  per  gli  Etruschi 
cosa  di  gran  rilievo  si  nelF  ordine  religioso,  sì  nel  ci* 
vile:  il  numero  settenario  s'applicava  per  esso  loro 
alla  durata  della  vita  umana  74:  dodici  pare  che  fosse 

tutt' altra  ortogTa6a:  AmphiUt  (maggio),  Aclus  (giugno),  Traneus 
(luglio),  ErmiuM  (agosto),  Caelius  (settembre),  Xofer  (ottobre),  Fe- 
Iribviiif  (marzo j:  quest'ultima  voce  è  la  sola  che  serbi  sua  radice 
proprìamente  etrusca.  Vedi  Tom.  i.  p.  i49*  u.  167. 

69  Vabeo  £.  L.  y.  4->  Bi&cBOB.  Sol  i.  i5.  Uso  anche  dei  Sa- 
bioL 

70  IfAcaoB.  1.  e. 

71  Vabio  ap.  Macbob.  i.  3.  et  Gell.  in.  a.;  P|Jir.  u.  77.;  Ces- 
soBur.  a3. 

73  Seby.  ti.  535. 

73  Ophiuekui:  decimae  tertiae  partis  Capncomi  Jaeit  JUarsos, 
JinL  Fumc  iu  Sphaera  Barbarie,  rm,  i5.  Il  Dragone  |qoq  era 
cognito,  né  meutovato  neir  astronomia  degli  Egizj.  Acbil.  Tatiits 
ad  Phadiom.  àiati  P.  ult 

74  Vabso  ex  libris  FatàUbus  ap.  Cshsorut.    j4*  —  Q^  nume- 


il:  numero  mialìco  dell' Elrurìa  .7^:  dieci^  nomerò  pM^ 
folto,  il  fatale  7^;  quello  stesso  dei  secoli  promessi  alb     \)t{ 
durata  del  popolo.  Tal  è  parimente  la  progressione  dq*      fi 
rnerica  delle  loro  cifre,  che  veggoosi  scolpite  De^oMH 
nomanti  nazionali»  masiiimamente  per  segnare  gli  anni 
della  vita  77.  E  noi  stessi,  senza  saperlo ,    adoperiaiko 
tuttodì  le  medesime  cifre  etrusche  sotto  il  nome  voi* 
gare  di  numeri  romani. 

I  gravi  studi  erano  temperali  dalle  facoltà  dell' imn 
ginativa ,   e  dalla   cultura  d  arti  più  dilettevoli  e  più 
liete.  Il  gusto  deir  armonia,  sì  naturale  air  uomo,  prò* 
dusse  fra  tutti  i  popoli  l'espressivo    linguaggio    delk 
poesia.  Versi  sacri ,  eroici ,  pastorali ,    furono  i  prina 
tentativi  della  fantasia ,  la  quale  provava  le  sue  forse 
per  mezzo  di  vivaci  e  liberi^mprovvisi.  Tali  a    quel 
che  sembra,  possono  dirsi  tra  noi  gli  antichissimi  carmi 
de'  Fauni  e  de'  Vali  ;  le  cantilene  osche  ;    e  V  aspro  o 

rus  rerum  omnium  fere  nodus  est,  Ciger.  iVi  Somn.  Scip,  ap«  ìt,^* 

CROB.  6. 

75  Dodici   città:    dodici   dei:   dodici  roilleoarj   ec.    Vedi  #0" 
pra  p.  102.  174* 

76  Dieci:  treni' anni.  Vedi  sopra  p.  i4i.  Dicean  i  teologi  die    ^ 
numero  dieci,  duplicato  del  cinque  numero  ordinativo»  era  l'it^'^ 
raggine  della  causa  eterna  che  regge  Tunivereo.  Plutarck.  eie  t0^^ 
script.  Ei.  T.  II.  p.  389. 

77  1.  n.  ni.  mi.  a.  x.  ^.  e.  Vedi  tav.  cv.  Il  nuoiero  x:  nese^^ 
TESQff:    come  dicono   le  tavole   di   Gubbio   latine ,    era   comune 
per   totta    Italia:    lo    abbiamo    replicato    nelle    medaglie    etns^ 
&che ,  nelle  umbre,  nelle  sannitiche,  ed  in  moltissimi  altri  inonu^ 
menti. 
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incollo  salurnio,  9peóé  d^  iambico  irregolare ,  scnz^  aU 
tra  legge  che  un  certa  numero  sonoro  adattato  al  cao*^ 
io  9^.  Questa  prima  maniera  di  verseggiare,  o  ritmica 
poesia,  inspirata  dall^  entusiasmo  della  passione^  e  in* 
figorita  da  forti  e  ardite  figure,  si  conservava    lungo 
tempo,  be' carmi  di  voti,  e  ne^  rustici  e  guerrieri  79;  se 
beoe  Parte,  ordinando  quei  vaganti  numeri    con    ar-^ 
nonico  metro,  desse  norma  a  più  maestrevole  poesia. 
lì  canto  alterno  fescennino ,    oosì   detto  da  Fescennia 
eirusca  città  ^,  avea  modi  e  concelti  festevoli;  quanto 
liberi  ^'.  Propizie  deitk  agP  itali  vati    erano  le   ninfe 
Guaene  ^*,    molto  prima  che  la  moda  del    grecismo 
f  avesse  trasformate  nelle  muse^  figlia  <li  Giove  e    di 
Moemosioe.  E^e  soltanto  inspiravano  nella  prisca  etti 
^eUe  laudi  o  canzoni  colle  quali  s^esaltava>  la  bonth 
ikgli  dei,  s^  eccitava  il  coraggio  de^  valenti  cctlaitien- 
done  de^ prodi,  e  si  perpetuavano  i  gloriosi  fatti  della 
|N(tria«  Catone  nelle  Origini,  rapportando  il   costume 
lotico  fattosi  romano,  dava  contezza  di    quei    carmi , 

78  HermìlIih,  Elem,  docir,  metr.  p.  89$  » 

79  Versi  saturo)  erano  quelli  de'  carmi  Arvalici  e  de'Salj  ;  ia 
McrisioDi  de' monumenti  trionfali;  degli  epitaffi  ec.  Ascoir.  conuii, 
W.  in  oraL  prò  ArcJua  p.  62.  ed.  Maio.  cf.  Ma&ihii  Frtii,  Ar- 
^aS,  p.  37. 

80  Srav.  Yiì.  695. 

81  HoaAT.  n.  ep.  1.  lÌQ  sqq.  et  vet.  interp.  ad  h.  1.;  Lit. 
tti.  a. 

8a  Olùn  Casnicnae:  musacy  quod  canwU  Onliquoruni   latides, 

«BIT.  8.   ▼. 

Tom.  It.  i3 


ic)i  CAPO  xxin. 

cbe  a  celebrare  la  Jàtna  dei  benemeriti  cittadÌDi  i 
cantavaao  alando  a  oieosa  ne'  solenni  conviti  ^.  Var 
rone  fa  menzione  di  tragedie  losche  d'  un  tate  Vòlun 
nio  ^4:  elle  han  dovuto  esaere  oomposiaioni  del^ei 
in  cui  s'ersi  di  gih  introdotto  il  costume  greco  n< 
romano  (eatro  ;  e  lo  persuade  ancora  la  qualìtìi  ( 
certe  figurine  sceniche  trovate  in  Etraria,  del  ioti 
simili  air  uso  latino  ^^.  Per  lo  contrario  le  (é^ 
atellane  danno  una  più  giusta  idea  delle  prime  con 
posizioni  teatrali . degli  Ckci  usate  nella  Campania^ 
Questo  genere  di  farjse  burlesche^  doTe  i  costnma 
gli  afTelti  veggonsi  esposti  con  quella  caricatura  e  su 
turalezza  che  son  presso  al  popolo,  abbondava  |m 
certo  di  scherzi ,  equivoci ,  e  motti  arguti ,  in  cai  ì 
spirito  ha  pur  senipre  il  piacere  di  indovinare  ^ 
usava  modi  e  personaggi  propriamente  oschi  :    cioè 

8Ì  Carmina,  quae  mulds  saecutU  tinte  iuam  detatem  im  igpM 
esse  cantitata  a  singuUs  convmis  de  clarorwn  viroruni   ìau^Ubi 
in  On'ginìbus  scriptum  reltquit  Cato.  Cicer.  Brut.  19.;  Tusculé 
2.;  Nomus  ir.  70.  Assa  voce, 

84  Volumniiis  qui  tragoedias  tuscas  scripsit.  Varrò  r.  L*wt, 
La  Volunnia  é  famiglia  istorica  freqtken temente  nominata   in  1 
pidì  pei*agine:  perciò  non  quadra  la  correzione  in    Folnio  j   d 
adduce  Niebuhr.  T.  i.  net.  ^i5, 

85  Vedi  tav.  cxix.  3. 

8G  Fabidarum  Lrrtinamm,  qtute  a  digitate  Oscorum  Atetta, 
qita  primum  coepta^  /Itetlanae  drcbte  iimt:  argumentis  dicti$q\ 
jocularibus  similes  satyricis  fabulis  Graecis.  Diomed.  gram,  in, 
iir. 

87  Oscura,  qnae  Ati'llanac  more  captent.  QurwTiL.  vi.  3. 
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faceto  Biacco  e  Buceo:  e  ù  per  festevole  intreccio , 
sì  per  concetti  satirici,  e  si  anche  per  acote  o  liberali 
parole^  d'ogni  tempo  le  scene  stellane  serbarono  il 
nativo  sapore.  Tanto  che  non  fa  specie  se  y  gustate  e 
i;radite  molto  dai  popolo»  forono  accetiis.sinie  in  Roma 
^ooor  dopo  rintrodosione  di  migliori  drammi  ^  :  prima 
recitate  in  favella  osos  ;  indi  scritte  alla  latina  ^. 

La  musica,  di  cni  Teflicacia  fa  sì  grande  nella 
prima  civile  istitnsione  delle  genti ,  tenne  parimente 
in  Etroria  forca  grandissima  sul  coore  e  solia  ragione. 
Come  arte  ausiliaria  della  rdigione  interveniva  in  tutte 
le  festCì  ne'  giuochi,  e  negli  spettacoli  a  onor  degP  id- 
dii  celesti  :  quel  moderatrice  de'  costumi  s*  osava  nelle 
case  de'  privati  :  e  in  guerra  si  animavano  per  essa  i 
valorosi  al  conflitto.  Diverse  qualilk  islrumenti  da 
fiato  dioonsi  vera  invenzione  degli  Etruschi  :  nomina- 
tamente il  corno  ritorto^  e  le  tibie  o  trombe  dette 
con  proprietìi  tirrene  9».   Queste  in  falli  si    ritrovano 

88  CiGUL  Fam.  y/ìt.  i.;  Strabo  v.  p.  i6i.;  Taot.  it.  14.; 
SvET.  Tib.  45.,  Cai  ay.,  Gaib.  i3.;  Spabtia!!.  Adr.  i3.  ec  II  di- 
spotìsoio  solo  potette  frenare  ed  estinguere  ki  liberta  ddle  atei- 
lane.  Caligola,  per  non  so  quale  allosioney  fece  bruciare  vito  uno 
degli  attorL 

89  Quindi  i  titoli  burleschi:  Mocci  g^ini:  Maccus  set/uestris: 
Bucconan  adopUUum:  Maccus  miiei  etc.  Quest'ultimo  soggetto 
pare  acconciamente  rappresentato  in  una  pittura  scenica  trovala  a 
Pompeja,  in  cui  singolarissimo  è  il  yestiarìo  del  protagonista  Mac- 
co. Vedi  tav.  oox.  i. 

p.  185.;  PoLtuc.  nr.  ro-85. 
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freqiitiQttssiiBaaiente  ri)>etula  ,  qua!  ordinario  segno  ge-> 
roglifico,  in  ogni  maniera  di  monumenti  egizj  ^^. 

Abbiamo  per  V  innanzi  ricordate  più  volte  le  storie 
etrusche  ,  che  si  leggevano  ancora  al  tempo  di  Var* 
rone ,  dettate  nelP  ottavo  secolo  delP  era  toscana  <^'. 
Questi  secoli ,  co'  quali  segnavansi  T  epoche  maggio* 
ri^  non  erano  già  secoli  civili ,  ma  naturali,  secondo* 
che  prescrivevano  i  libri  sacri  ^^^  :  cioè  a  dire ,  che  si 
misuravano  con  la  vita  del  cittadino  che  più  viveva. 
Da  ciò  si  comprende  che  i  sacerdoti  tenevano  ne'  loro 
tempj  un  esatto  registro  di  tutti  i  nuovi  nati:  tutti  i 
morti  s'iscrivevano  in  quello  di  Libitìna,  o  d'alcun'altra 
deità  sacra  agli  estinti.  I  libri  sacerdotali  più  antichi 
erano  scritti  in  tela  di  lino  '^^:  volumi  guardati  con 
gran  cura  in  ogni  tempo  quali  documenti  di  religio- 
ne y  non  solo  in  Etruria ,  in  Sannio  e  negli  Erni<- 
ci  '^4,  ma  dovunque.  Non  possiamo  dire  di  qual  sorta 
fossero  i  libri  che  Pompeo,  padre  del  grande ,  aveva 
tolto  per  se  nelle  spoglie  d^  Ascoli  al  tempo  della 
guerra  sociale^  di  che  venne  accusato  in  giudizio  ^^. 

I  uo  Massime  nel  grande  obelisco  Ctunpensis^  o  di  Campo  Mar» 
zio  ,  che  poHa  il  nome  del  Faraone  PsamEtée  (  Psamroettco  )  ; 
come  spiega  Champoluos.  Précis  du  syst  hiérogl,  p.  194*  e  tav.  7. 

D.    111. 

101  Vedi  Tom.  i.  p.  3g.  108. 

101  Censobw.  ex  Rìtualibus  Etruscorum  libris.  17. 

io3  Lintei  libri*  Varrò  ap.  Purr.  xiu.  11.;  Liv.  x.  38t 

io4  Liv.  I.  e;  FroRTON.  Op,  p.  100, 

lo5  PtuTARcn.  Pomp, 
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Cof turni  i  e  vita  domestica. 

• 

i^ono  i  costumi  il  più  potente  aiuto  della  legge.  Per 
essi  V  azione  del  governo  si  fa  più  facile ,  più  uni* 
versale,  più  spedita  ,  |MÙ  mite.  E  con  tutta  ragkma 
gli  antichi  instilutori  di  civillìi,  che  penetrarono  ti  ad- 
dentro nella  natura  umana ,  ne  fecero  dovunque  il 
principal  sussidio  della  cultura  morale  j  6onsideraDd< 
quanto  in  ciascun  popolo  i  suoi  costumi  sieno  piì 
valevoli  delle  leggi  stesse.  Quivi  in  Italia  da  per  talli 
vedemmo  religione  e  leggi  accordarsi  mirabilmente  coi 
le  pratiche  usuali  di  una  vita  fattasi  già  mansueta  < 
ferma  :  proteggere  con  grandissima  forza  e  sostenere  1 
consuetudini  tutte  del  primitivo  stalo:  indirizzare  i 
Lene  gli  abiti  della  frugalitii  e  della  temperanza  :  vcl 
gere  inGne  a  uno  scopo  di  costumatezza  pubblica^  o  d 
comune  utilità^  qualunque  fogge  e  maniere  paesane  :  e 
che  potesse  venirne  alla  nazione  intera  sofferenza  nell 
fatiche  ,  domestica  quiete  j  V  amore  della  patria  y  de 
giusto,  e  ogni  altro  vantaggio  del  vivere  moderate 
E  ne  fu  tanto  efficace^  e  tanto  universale  T effetto 
che  in  ogui  etk  Sabini  j  Sanniti^  Equi,  Lucani^  e  pii 
generalmente  tulli  i  popoli  delle  montagne,  serbarono 
quasi  che  inviolata  ne^  loto  propri  focolari  la  prìsci 
virtù.  Così  durante  i  secoli  della  romana  depravazioni 
de'  costumi    potè  vasi  ancora   mirare  intatta  la  fruga 
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L«rlb  acquistale,  certe  altre  aìcorene,  certe  virtù, 
che  quest'ordine  medesimo  di  cose  ci  fu  proprio  e 
domestica  Arai  la  patria  oostra  coatribuì  non  poco 
ella  stessa  ad  aggiungere  qualcosa  di  suo  fondo  '^ 
alla  massa  comune  del  tesoro  umano.  Sicuramente 
TEtruria  fu  la  sorgente  delle  migliori  istituaiont  po« 
litiche  e  religiose  dì  Roma«  Tutl^  ora  ,  nel  quinto  se- 
colo,  la  nobile  gioventù  romana  s'ammaestrava  uui^* 
cameote  nelle  lettere  etruschcy  come  di  poi  costu- 
nia%a  erudirsi  nelle  greche  '^.  E  quando  alla  fine  tutta 
la  letteratura  latina  prese  faccia  ellenica,  né  pure  ces- 
sarono le  discipline  etrusclie  d*  essere  coltivate  e  prez- 
zate dai  savi.  Gol  nome  di  etruschi  filosofi  troviamo 
rammentati  Tatilio,  Aquila^  Musonio,  Umbricio,  Ce- 
cina y  Goruelio  Tosco  V  istorìco  y  ed  altri  moltissi- 
mi  ''^:  i  quali  serbarono  e  mantennero  lungo  tempo 
in  onore  1* antica,  benché  poco  più  curata  sapienza. 
Così  ancora  Seneca ,  a  malgrado  del  secolo  si  gua- 
sto^ rende  egli  stesso  grato  encomio  ad  Attalo^  suo 
maestro,  perch'ei  sapeva  mischiare  col  ragionamento 
sottile  dei  Greci  la  solida  scienza  degli  Etruschi  '"• 

io8  GrnM  oc  terra  domestico  nadvoque  sensu,  dice  CicEiioaB.  D0 
Harusp.  respons,  9. 

1 09  Habeo  anctores^  yul^o  tum  romanos  pueros,  sieut  nunc  gmc-^ 
cis,  ita  etruscis  liUens  erudiri  solitos.  Liv.  iz.  36, 

110  Vedi  r  elenco  degli  scrittori  dato  da  Plinio  nel  L.  i. 

Ili  Attahu  noster  egregia^  ^r,  qui  Eiruncoruin   tiisciplmam 
Graeca  subàlUate  ffiisvucvat.  Sevec  Quesi,  naL  11.  5a. 
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poscia  nella  faDciuUesza  per  le  selve  io.luUe  Tarli  d 
cacciarei  saettare  e  cavalcare:  oeiretìi  giovanile  final 
mente  natrirli  intra  Y  aratro  e  V  armi  ^.  Naturati  ii 
Joro  ootali  abiti  d^  aspra  vita  campestre  e  guerrien 
comprende  ognnuo  perchè  adulti  andavano  i  lavorato! 
air  opre  sempre  armati  7  :  e  in  qual  modo^  sotto  i  pi 
terni  tetti ,  si  formassero  fra  di  noi  nomini  gagliardi 
di  fiera  virtù  forniti  j  figli  iu  somma  generosi  d^ 
repubblica  e  buoni  soldati. 

Tal  era  il  costume  più  generale  de^  popoli  delle  moi 
lagne ,  quasi  come  impresso  e  stampato  in  loro  dal 
natura  fisica.  Assai  diverso  erasi  quello  degli  abitalo 
di  luoghi  più  domestici^  e  delle  piagge  poste  ali 
marine.  —  Singolare^  se  non  unico  destino  del  b 
paese  ch^Appennin  parte^  il  riunire  in  non  molto  sp 
zio  tanti  costumi^  dialetti»  e  fisionomie  di  popolo  ti 
se  notabilmente  distinti.  -*-  Nelle  pianure  unifora 
dell'Italia  superiore  e  della  Puglia  tu  trovi  roaggio 
uguaglianza  di  carattere  e  di  costume:  in  Toscai 
l'indole  grave  dell'antica  famiglia  etrusca:  la  roz: 
Sabina  I  l' inculto  Saunio,  nel  centrale  Appennino: 
Ligure  povero  e  misero  come  i  suoi  antenati,  perei 
il  suolo  ingrato  può  appena  sostentarlo.  Le  foro 
stesse  di  queste  razze  appaiono  mollo  diverse  :  gli  o 
chi  espressivi,  i  lineamenti  fieri  e  fortemente  pronui 
ziati  del  calabrese  o  dei  sannite  montanaro,  non  soi 

6  YiBGiL.  IX.  6o3-6i3.;  Gato  in  Orig.  et  Yarbo  in  genie  pi 
rom.  ap.  Serv.  ad  h.  I.;  coni  JusTiir.  xxiu  i. 

7  ArmaU  terroni  oxcrcent^  dice  Yiaciuo  degli  Equi.  vii.  74Ì 
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lilk  reslicale  de^  Marsi ,  e  la  rossa  è  sckietta  sempliciUi 
sabina.  Le  donne  loro ,  si  giustamente  vantate  per  la 
saniiia .  de^  cooiogali  e  materni  costumi  j  menavano  una 
\ila  sobria  ed  esemplare,  tutta  intenta  a  opre  villescbe^ 
ed  a  cure  famigliari  <:  filare  e  tessere  panni  lani 
non  si  disdiceva  neppure  alle  femmine  di  grande  sta« 
to  K  Gik  ne'  tempi  vetusti  o  per  consuetudine,  o  per 
legge,  era  stato  vietato  alle  donne  V  uso  del  vino  ^.  La 
naturale  temperanza  degP  Itali ,  i  cui  figliuoli  erano 
assuefatti  a  non  bere  altro  che  acqua ,  ed  a  conten- 
tarsi di  poche  pere  e  noci  4 ,  si  riconosceva  ognora 
nelle  parche  cene  sabelle  ^:  né  diversa  era  in  prima 
la  sobrietà  delle  meuse  ospitali  convenienti  a  rozsa 
onestà^  ed  a  benigno  costume.  Quanto  fossero  i  corpi 
duri  e  sofferenti  lo  manifesta  Y  uso  de^  padri  nostri  di 
portare  i  figli  pargoletti  a^  fiunii^  indurando  con  V  ac* 
qua  fredda  e  col  gelo  le  loro  membra:  d^ addestrarli 

I  HoRAT.  epod.  od.  ii.  4i*;  Ovro,  de  medie*  fadei*  ii.  sqq.; 
JuvEHAL.  VI.   i63.;  Mabtial.  I.  ep.  63. 

3  OviD.  1.  e.;  JuvEiiAL.  VI.  28&3C)o.  La  rocca  e  il  (uso  di  Ta- 
naquiUa  ^f3^AMflO>  tosca  d'origine^  e  moglie  di  Tarquinio 
prisco,  sì  mostravano  nel  tempio  di  Sauco.  Varbo  ap.  Pur.  viii.  48- 
.  3  ApaM.  Sicia.  ap.  Atbbr.  x.  n.  p.  44  >•  Secondo  la  milologiii^ 
Fatua,  moglie  di  Fauno,  era  stata  battuta  a  morte  per  aver 
bevuto  vino:  manifesta  allegoria  del  costume  più  antico.  Lactajit. 
JnsL  I.  23. 

4  NiEv.  in  fab.  Arìolo  ap.  Macrob.  Sol  u.  4'>  Posioov.  Hist. 

ap.    ÀTHE9.   VJL    36. 

5  Mensa  Sabella.  JuvER.a.  lu»  169.4  Fest.  v.  Scensa  o  Scema: 
yiOG&  dt;' Sabini  per  coenOk 
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genti  "*)  lo  che  noo  disdice  alle  molte  dovizie 
Ma  di  troppo  e  la  gola^  e  la  liissnriaj  e  Tiuts 
FBuza  dei  Toschi ,  chiamati  pìngui  per  frìezanle 
cetto  "f  furono  esagerate  dagli  scrittori  :  e  nod 
maligoitit  Timeo  ad  infamare  ì  Sibariti  dicevi,'' 
si  davano  vanto  d'imitare  a  casa  nel  vivere  v 
tDOso  i  Tirreai  e  gli  lonj  j  superando  così  in 
genere  di  delizia  non  solo  tutti  i  Greci  insietne 
tutti  i  Barbari  **.  Pare  Vii^ilio,  qaasi  cOn  voce  d 
rico ,  conferma  la  divolgata  fama  delle  iuvelerai 
cenze  toscane  ''.  Perchè  di  vero  eccessivo  nella 
gior  fortuna  era  stato  il  lusso',  e  il  vìver  lauto' 
gente  etrasca,  si  nella  citlh,  che  in  campo  sotto 
me  'tt  La  qual  cosa  è  tanto  maggiormente  noti 
quanto  che  nella  medesima  el^,  ed  a  fronte  di  c< 
mollezze  nostrali,  altri  popoli  indurali  dormÌTan 

10  PoaDOH.  ap.  Atsei).  it.  la.;  Diodok.  t.  ^0, 

11  Obesus  Etnuau.  Cathu.  3j.  s.ì  Pinguii  T^rHuma.  ' 
Georg,  a.  igS. 

■3  DioDOK.  viu.  fragni,  p.  33.  ed.  Bipotit;  Armar,  xu, 
Tiiiiio. 

l3  Al  non  in  Ventrtm  argnes,  noctumaque  beSa^ 
Àut,  ubi  auva  chorot  indìxit  tìbia  Bacchi, 
Extptctare  dapes ,  et  pUnae  pacala  mensae. 
ViBCiL.  SI.  735.  conf.  TflEOFOMP.  ap.  Atbut.  xu.  3. 

i,J  ' h-fifuilMn*  yòf  Jq  XII  MokvtOCis   là  Twr   Ti/ppiirSi'  £9» 
aimt  Tt  xaì  Iti  nfaianim,  ùwifayiiiitnr  tja"  ri»  órayxaiw»  rX« 

».  16.  • 
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quelli  delPelrufico  civile,  uè  del  caropaoGi  molle:  e 
in  tutto,  se  beoe  avvisiamo,  si  ricoDosce  lo  stesso  [io- 
teniissimo  influsso  sì  della  natura  fisica,  oome  del  go- 
verno civile.  Di  qui  è  che  i  costumi  degli  Etruschi^ 
posti  a  buon'ora  in  commercio  con  popoli  stranieri 
d' oltremare ,  si  mostrano  non  solo  più  trattabili  e 
umani,  che  non  quelli  dei  Sabelli,  ma  in  moltissime 
fogge  della  vita  ora  più,  ora  meno  conformi  alle  usanze 
di  fuori.  ]}encbè ,  a  dir  vero,  questi  costumi  etruschi, 
che  andiamo  qui  considerando  insieme ,  s*  introduces^ 
sero  nel  popolo  in  «là  differenti  ^  è  non  tutti  ugual- 
mente bene  sì  convengbino  al  primo  periodo  della 
gente.  Antichissimo  nondimeno  era  per  esso  loro  il 
costume  ospitale  d^  ammettere  ai  casalinghi  convili  i 
forestieri ,  e  festevolmente  trattarli  ^  ;  di  che  poscia 
eglino  facevano  ansi  |K>mpa,  che  un  sacro  dovere.  Più 
propria  di  loro  è  V  usanza  di  dar  posto  nel  convito 
alle  femmine  lenendole  sedute  in  sul  medesimo  letto 
trinclinario  insieme  cogli  nomini  9  :  costume  specis^lis- 
simo^  che  senz'altro  dimostra  quanto  la  civiltii  etru«» 
sca  s'allontanasse  dalle  maniere  orientali  e  greche  in 
questo  particolare  importante  della  vita  domestica. 
Erano  le  cene  degli  Etruschi  abbondanti:  imbandite 
due  volle  al  giorno:  vi  spiccavano  Io  sfarzo  delle  ve- 
sti cenatone,  il  numero  dei  ^ervi,  la  copia  degli  ar^ 

8  HERACajO.  POHT.  p.   3l3, 

9  ÀRisTOT.   ap.  Athev.  I.  19.;  Heb&cx.  I.  e.  Vedi  i  monumeuli 

tav.   %LL    lO.y   LVUl.    1.9   CVII. 
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CoiisMievt  4)appriliHi    il    vestiario   muliebre    iti    iin£0 
streita  e  lunga  tunica  prolungata  sino  ai  Cf^leagni, 
manto,  alle  volte  sovra ppo)(to ,  e  con  calzari  a  punì 
rilevata  ^  :  indi,  per  ercsoente  lusso,  ai  veggono  ìiaìiè^ 
più  leggiadre  forme  di  tuniche,  vistose  palle,  zone,  &' 
cdlceamenti  impudichi^  Innumerabili  sopra  tutto  aoeo 
le  snp^ìellettilt  di  oro  di  fino  lavoro,  monili,  diadc^ 
mi,  armille,   oreqchini ,  fibule,  anelli,  e  mille  aìtr^ 
pompose  bagattelle,    che  tuttodì  si  rinvengono  entiii 
i  sepolcri  ;  delle  donne,  quali  sono  figurate  per  ador- 
namento nelle  loro  immagini    stesse  *'.    Costumavamo 
gl'Itali  primi  lunga  chioma  e  barba    non    raià,   ài<^^ 
come  veggonsi  efligiali  io  antichissime  sculture  d^Etrtl- 
ria  e  de^  Volse!  **:  tanto  per  fratellanza  si  trovano  ItB 
usanze  loro  esser  conformi.  Non  altramente  Virgilio'^ 
il  quale,  ritrasse  i  costumi  con    la  fedeltà    d^  un    isto^ 
rico ,    e  con  la  vaghezza  d^  un  poeta ,    rappresenta  il 
toscano  Mezenzio  con    bari»    lunga  e  distesa  ^»    Per 
uguale  usanza  sono  chiamati  intonsi  da  Tibullo  e  da 
Orazio  i   Romani   antichi.  Né   forse    prima  del  quinto 
secolo  s^  introdusse    generalmente    in    Italia  V  arte   di 

ao  Calceolos  repandos.i  com'era  calzata  la  Giunone  di  Lanu« 
vio,  così  veggonsi  molte  statuette  etrusche  di  stile  antico.  Vedi 
tav.  XXIX.  xxxii.  2.,  xxxtii.  xxxv.  la.,  xxxvii.  i. 

3r  Vedi  tav.  xlvi.  lx.  cv.  cvii. 

aa  Vedi  tav.  li.  Ed  i  bassi  rìlievi  volsci  tav.  i. 

23  Propcxam  baròam.  x.  838»  Tito  Tazio  Sabino,  Romolo  e 
NuMA,  banno  ugualmente  lunga  barba  ncMoro  ritratti  ideali.  Vi- 
sconti, Iconogr.  rom,  i.  2.  3. 
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saccone  '^^  e  provvedevano  al  parco   cibo  con   sole 
civaie. 

Per  costumi .  sì  tanto  .trascorrenti  neUevolultii^  wolst 

che  le  feDunii^  jn  Etrnria ,   belle,  di  forma  ^   non  vi 

fossero  troppo  caste  ^^.  Che  p"!^  un'antica  rispettosa 

religione  di  famiglia  elle  vi  godessero  di    prerogative 

onorevoli^  e  di. matronale  rispetto)  non  può  né  meno 

.dahiiarsi.  Il  nome  materno,,  che  per  vetusta   usania 

.si  trova  costantjBqiente  espresso  nella  nomenclatura  de^ 

.6gli  '7;  uso  aoche  degli  Egisj  ''}  mostra  questa  defe* 

renza  del  costume  al  sesso  donnesco.    Una  spede  -di 

berretta  in  foifma  di  cono,  o  sìa  il  tutulo,  s'usava  dalle 

.sole  matrone  quale  acconciatura  del  capo  dignitosa;  e 

con  lo  stesso  tutulo  italico  d^  antica  foggia  veggiamo 

pure  adorne  le  immagini  di  certe  deità   femminili  '9, 

i5  Antiquis  enini  torus  ì  strumento  erat,  Pliv.  Tiri.  48*>  ^n-  '• 
i6  Kof  tùL9  e4fus  tràw  toiMs.  TtiEOPOMP.  ap.  ÀTtinif.  iii.  3.  Che 
non  fossero  in  coacetto  di  pudiche  lo  dice  Qrasio.  in.  od  z.  :i. 

Non  le  Penelopen  tSfftdkm  procù 
Tjrrrhenus  gtnuit  parens. 

Ma  piii  aspramente  Plauto.  CisUlt,  2.  3.  io. 

...  non  enim  hic,  ubi  ex  Tusco  modo 
Tuie  Ubi  indigne  doiem  quaeras  eorpore. 

tj  Nelle  iscrÌEioni  inoi*tuaU  si  vede  sempre  dichiarata  la  filhi- 
zione  materna. 

i8  CuAMpOLLiON,  Précis  du  $ysL  hiérogl,  p*  log  sqq. 

19  Adornamento  frequentissimo  in  statuette  muliebri  otrusche  : 
tale  quali  si  Tede  in  capo  a  molte  deità.  V.  tav.-  xiix,  1-4*»  xxni.  a, 
xxxiii.  xxxix.  3.  4*  Usato  ancora  dalle  donne  romane.  Yjìbro  £. 
i.  fi.  3. 
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al  vestiario  étrnsco  clegl' iogenoi  :  dove  che  taloiH 
gurìné,  che  porgiamo  sDtlo  gli  occhi  del  lettore,  di 
la  forma  delle  povero  vesti  dm  lavoratori,  artigt 
ad  altri  volgari,  che  per  essere  più  spediti  O  ci 
vano  ona  faicia  strelU  in  su  i  Ssliobi,  o  uà  g^nU 
aerrato  alla  vita  fino  a  mezza  coscia  3<.  La  digoHl 
grandi  cittadioi  spiccava  bensì  nelle  veali  inta 
d'oro,  e  nella  toga  ricamata  o  dipinta  di  fomiÉ 
micircolare :  diversa  in  questo,  come  nota  Dioo 
dalla:  fc^ia  de'  Lidj ,  che  usavano  Ioga  quadrai 
Ed  a  maggiore  dimostrazione  o  dell'  ufficio ,  o  i 
premìaenia  della  schialti ,  cotesti  grandi  usavaec 
che  r  andare  :  iu  cocchio  o  in  lettiga  ,  accoitipii 
da  clienti  e  da  servi  pronti  a  ogni  bisogno,  F 
loro  speciale  erano  i  sandali  detti  tirreni  ^:  o 
calzamento  di  color  rosseggiante ,  e  di  suolo  i 
allo^  con  cintoli  d'  oro:  lo  stesso  che  s'approprìi 
i  senatori  in  Roma  ^4  j  e  dì  cui  Fidia  non  seppi 
venire  il  più  degno  per  adornarue  la  sua  famosi 
nerva  '*. 


3i  Vedi   taT.  xmtii.  8- ti. 

3i  DioHXs.  III.  6r.  Bene  Virgilio  descrìve  la  vette  di  I 
dll'I/l^i  quale  >i  conveniTa  a  giovane  di  nobile  stalo  :  Et  Ai 
molli  niaUr  quarti  neverat  auro.  i.  8iS.  Cosi  nelle  scuftun 
urne  i  vestimenti  si  veggono  spesso  dipinti  «  screziati  di  p 
lorì  con  fregi  indorati. 

33  Tùffti'i'ut  oxfiAixi  PoLLOC  ei  Gratino  vii.  86.  93.  gì.; 
AxES.  Paedagoguj.  T.  11.  p.  ii.;  Hesvcb.  b.  v. 

34  Lefidus  in  libro  de  saeerdotiùus  ap.  Lyd.  <ie  filagi 
rom.  p,  37.  j  ViBCiL.  vm.  4^8.  ;  Seuv.  ad  h.  I. 

35  PoLLuc.  I.  e. 
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Vivevano  i  ooslri  antichi^  come  replicatamente  fa- 
cemmO  conoscere  nell'altro  volume,  per  casali,  bor* 
ghi^  villaggi  e  terre  grosse:  costume  affatto  confacente 
alla  vita  rustica  e  campestre*  Quei  che  abitavano    in 
terre  murate,   e   vere  città  munite,  o  sia  il  popolo 
dei    primitivi    cittadini ,  vi   menavano  vita  d^  uomini 
nobili  e  d' agiati.  Le  citili  non  erano  grandi  :  per  par- 
lare di  quelle  dell' Etruria  soltanto ,  Fiesole,  Roselle, 
Populonia  e  Coesa  ^  di  cui  sussistono  in  buona  parte 
le  antiche  mura,  hanno  alquanto  meno  di  due  miglia 
in  circuito  :  Volterra  quattro  miglia,  o  circa  ^.  Vejo, 
maggiore  di  tutte,  avrebbe  avuto  intorno  a  sei  miglia  i 
di  giro,  se  crediamo  a  Dionisio  '7.  Situate  in  luoghi 
montuosi  e  forti  erano  le  cittìi  di  natura  loro  irrego- 
lari e  scoscese  nelP  interno  :  le  strade  strette,  tortuose 
e  disagevoli,  come  apparisise  ancora  in  Cortona  posta 
entro  il  suo  primo  cerchio  :  e  salvo  ì  tempj ,  all'  uso 
toscanìco  non  molto  grandi ,   il   Foro ,   la  Curia^    le 
terme  ed  altri  pubblici  edifizj,  non  dobbiamo  figurarci 
ch'elle  avessero,    quanto  è  al  materiale ^    un  espello 
bello,  né  ornamenti  molti.  Le  case  tuttavia  dovevano 
esservi  comode   e  bene   distribuìle:   poiché  in   olire 
agli  appariamenti  degli  uomini  e  delle  donne,  i  gio« 
vani  ed  anche  i  servi  y   occupavano   quartieri  separali 

36  Vedi  la  pianta  di  Volterra  antica  e  moderna  tav.  i. 

.37  DiOHTs.  u.  54.  Vedi  Tom.  1.  p.  i4a«  n.  i33.  E  per  mag- 
giore illuttFacione  la  pianta  topografica  di  Veij  misurata  e  de- 
saitta  do!  sig.  W.  Gbu.  Man.  deltlnsL  di  archeolog.  lav.  1. 
p.  3  sqq. 
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e  distinti,  e  tutti  ugualmente  acconci  ^j  però  m 
sapremmo  dire  se  le  case  de^  maggiori  cittadini  an 
sere  tutte  a  un  modo  cortili  ^  e  portici  4o,  di  et 
ebbero  lode  d' inventori  gli  architetti  d^ Adria.  In  Ti 
scolo  bensì  le  case  de^  privati  vi  compariscono  p» 
cole  e  semplici  :  ogni  altro  edifizio  di  costrusiooe  a 
da^^anzichè  bella:  né  certo  queste  città  latine,  od 
Volaci,  o  del  Sannio,  dove  si  mirava  solo  alP utili 
del  comune ,  potevano  avere  Y  aspetto  vago  e  le  e 
nate  fabbriche  d^una  Pompeja^  laddove  la  civiltìi  gre 
e  romana  avevano  da  lungo  tempo  introdotto  gli  e 
ed  i  costumi  d^una  vita  delicata. 

Per  tutta  Italia  i  giuochi  e  gli  spettacoli  puUd 
ci,  espressione  de^  costumi  nazionali,  vi  furono  isl 
tuiti  come  atti  soleooi  di  religione.  Ma  più  che  a 
trove  in  Etroria  4',  dove  maggiormente  tendevaat  i 
esaltare  il  culto  divino  mediante  uflScj  graditi,  v' 
rano  celebrati  con  grande  splendidezza  di  pompu. 
giuochi  del  Circo ,  maggiori  di  tutti ,  facevano  « 
stessi  parte  delle  feste  religiose  4^:  vi  si  portavai 
con  pomposa  mostra  le  immagini  divine  riccamen 
abbigliate,  e  v'avean  luogo  in  onore  di  quelle  la 
principali.  Tarquinio  il  vecchio  introdusse  bene  avv 
datamente  questi    medesimi   giuochi  circensi   annui 

38  DioDOR.  V.  4o. 

3g  ViTBuv.  VI.  3. 

4o  DioDOR.  I.  e  et  al. 

4i  Tbrtull.  de  SpecL  5. 

4^  Vaerò  ap.  August.  de  cw.  Dei.  vi.  & 
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dair  Etroria  in  Roma  :  di  colà  vennero  i  carallì  per 
la  corsa  ed  i  pogìU  43.  Ciascuna  citUi  onorava  dei 
pari  i  suoi  iddìi  grandi  e  proiettóri  con  siffatti  giuo- 
chi ginnici  insieme  ed  equestri:  \i  praticavano  con 
uguale  apparato  Yejenti  44  e  Geriti  4^:  né  solamente 
la  corsa  delle  quadrighe  e  il  pugilato ,  dati  da  Tarqoi- 
dìo  in  ispetlacolo  a^suoi,  ma  mostrano  di  più  le  pit- 
tore stesse  dei  sepolcri  di  Tarquinia^ e  di  Chiosi^ 
non  h%  guari  tempo  discoperte^  che  vi  si  costumavano 
altresì  gli  esercizi  tutti  della  ginnastica  nobilitata  4^« 
Questi  giuochi  ^  primi  principj  delP  arte  militare ,  e 
semi  di  valore,  non  erano  solo  de' Greci:  gli  osavano 
E^izj  y  ne'  cui  monomenti  più  antichi  si  veggono  fi- 
gorate  consimili  scene  di  ludi  ginnastici)  e  similmente 
vi  davan  opera  altri  popoli  civili^  qual  -proprio  isti- 
tuto della  giovanile  educazione ,  perchè  in  afforzando 
il  corpo  conducevaoo  pure  al  massimo  incremento 
della  forza  morale.  Per  costume  etrusco,  dice  Erato- 
Steno  4?^  soleàn  trattarsi  quelle  pugne  al  suono  di  ti«- 
bie  o  di  flauti.  Lo  confermano  le  mentovate  pitture^ 
ed  altri  monumenti,  in  coi  tutte  volte  intervengono 
come  ministri  delle  feste  i  subuli   o    trombettieri  4*: 

43  Ludicrum  fidi,  equi ,  pugitesque  ex  Euvria  maxime  aeeilL 
Liv.  I.  35. 

44  Puh*  vni.  4^,;  Fest.  ▼•  Ratumena.;  Plvtaece.  PohUc. 

45  Herodot.  Ir  167. 

46  Vedi  tav.  lxvui.  lxx. 

47  Libro  primo  Olympionie.  ap.  Athot.  iv.  i3.  p.  i54- 

48  Vedi  tav.  ut.  a.,  lviii.  a.,  lxyii.  lxyui.  txx. 
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cosi  pure  coir  armonia  de  flauti  8  accompagiMivaii 
certi  ludi  aceoici.seoza  parole^  usitati  in  Etruria  pc 
uopo  di  religione  49:  foggia  d'azioni  mimiche  rappn 
seiUate  eoo  gran  cerimonia  dagP  istrioni }  che  tal  o) 
il  nome  etrusco  degli  attori  ^.  Erano  costoro  peno» 
servili  al  paci  de^  giocolatone  saltatori,  acrobati  ^  A 
spesso  ritroviamo  eiSgiati  in  monumenti  nostrali  |^ 
colando  in  sulle  corde  tese^  o  in  «terra  ^'  :  all'oppi 
sto  r  educazione  degli  atleti,  uomini  ingenui,  eri  tot 
liberale;  e  col  solo  fiae  d^ onorare  degnamente  n^ 
estinti  la  virtù  de'  prodi^  solevano  i  funerali  dei  ba 
voluti  compiersi  spesso  con  tali  giuochi  ginnat liei  - 
belle  valentìe»  Cosi  fatto  costume  ne  dìi  ragionale 
scaltro  del  motivo  per  cui,  sì  nelle  pitture  di  sep^ 
cri,  come  in  quelle  di  moltissimi  vasi  ivi  entro  rip 
iti,  si  veggono  rappresentati  tutti  gli  esercizi  della  19 
bil  arte  ginnastica  ;  premi  non  pure  di  virtù  a'  geo 
rosi  e  valenti  in  questa  vita ,  ma  simbolo  ancofi  . 
quelli  che  s'addicevano  loro  nella  futura  :  sicché  p 
cotesti  simboli  stessi  miravano  i  parenti  e  gli  ami 
a  rimunerare  nelP  ultim^  ora  del  loro  buon  volere 
mani  deMagrimati  congiunti.  Tal  era  infatti,  e  oc 
altro,  lo  scopo  pietoso  per  cui  ebbero  principio  i  giù 
chi  degli  atleti:  instituzione  divina  di  Bacco  stes 
primigenio  o  Zngreo,  il  dio  infernale  ^^.  Ben  dunqi 

49  LiY.  VII.  2.;  Valer.  Max.  ii.  4«  4* 

50  Quia  hister  lasco  verbo  Iodio  vocabatur^  nomen  hisirionil 
indiUim,  Liv.  I.  e. 

5i  Vedi  i  moimm,  dclt Italia  ce.  tav.  56. 
5i  Nonu.  Dìonys,  xxwu,  v.   104  sqq. 
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questo  sacro  antichissimo  costume  d6^  liuli  atletici  ne* 
riti  funerei  dava  compimento  intero  a^  misteri»  il  cui 
primitivo  concetto  s*era  perduto,  o  mulato  afTalto  in 
processo  di  tempo  :  ond'  è  che  per  total  degenerazione 
del  costume  antico  indi  nacquero  ira  'di  noi  le  mor- 
tali suffe  dei  gladiatori.  Si  vuole  divelle  prendessero 
origine,  e  «principio  nella  Campania  tra  Etruschi  e 
Sanniti  ^:  dove  in  fatti  Parte,  non  che  l'uso  de^ 
combattimenti  gladialorj ,  vi  si  coltivava  in  ogni  elk 
con  passione  sfrenata  H«  Capua.era  la  grande  scoola 
degli  accoltellanti  :  per  rispetto  di  religione  Diana , 
dea  tutelare  del  luogo,  v'  avea  la  presidenza  de*  loro 
giuochi  ^  :  e  di  cola  s' introdussero  in  Roma  intorno 
la  fine  del  quinto  secolo  ^;  poscia  per  tutta  Italia. 
Di  tal  modo  che  per  inclinaaione  drenimi  forti  e  guer- 
rieri questi  ludi  stessi  delP  anfiteatro ,  die  Cicerone 
chiama  eccitatori  del  coraggio  ^7,  vi  divennero  alfine 
quasi  in  ogni  città  lieto  e  universale  spettacolo.  Forse 
anco  i  Volsci  non  molto  s^  iscostavano  dal  costume 
antico  degli  Etruschi  :  poiché  usavano  con  pari  studio 

53  Nic.  Davasc.  ap.  Athbii.  iv.  i3.  Vedi  Toro,  i,  pag.  286.  287. 

54  Tacit.  XIV.  17.  Esistono  ancora  le  rovine  del  luagiiiiico  an- 
fiteatro di  Capoa,  di  quello  di  Pornpeja  e  dì  Pottuoli.  Il  noto 
sepolcro  di  Scauro  in  Pornpeja  rappresenta  come  veri  ludi  fune- 
rali quei  combattimenti  stessi  di  gladiatori. 

55  Tbbtull.  de  Spectac. 

56  An.  490:  con  siffiitti  fuochi  Decio  ^  Giusio  Bairro  inte- 
sero a  onorare  la  memoria  del  defunto  padre.  Liv»  epìL  xvi.; 
Vjuxb.  Max.  u.  4*  7* 

57  TuscuU  IL  17. 
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in  casa   loro   pobblicbe   corse  di  giovani  armati  e  di 
cocchi  *•.         * 

Uno  de*  grandi  prJDcipj  d*  umaoilk  ,  e  ìodeine  aas    j 
de' costami  più  potenti^  e  più  generalmente  rispettqti| 
si  era  la  religione  de^  sepolcri ,  che  per  riti   sacri ,  s 
per  misteri,  perpetuava  la  memoria  de*  padri  e  la  piedi 
nelle  famiglie.   Questa  pietosa  sollecita  cura  che  pe- 
stava ciascuno  alle  spoglie  mortali  de*  suoi ,  preddttr 
nate  a  viva  immortalitli  occupava  V  animo  dell*  oooMi 
tanto  più  fortemente,  quanto   egli  era  più  qUNdients 
e  arrendevole  a  religione.  La  considerasione   del  sui 
bel  passaggio  era  il  massimo  pensiero  del    vivente  n 
questa  vita    terrena.   Da   ciò   quel  grande  stadio  cb^ 
poneva  ogni  uno  a  preparare  sua  sedia  :  dimora  cter^ 
di  giustizia  e  di  veritìi,  dicono  gli  Egizj  %.  Non  ht^^ 
parte  dell'antico  suolo  dell' Etruria  dove  non  sì  rinve^ 
ghino  in  grandissimo'  numero  sepolcri  3  ma  questi  ate^^ 
monumenti  ora  semplici  j  ora  sontuosi  j  e  soprattot^tt 
variatissimi  in  fra  loro  di  qualitii,  di  materia,  di  forvaJ' 
danno  principalmente  al  filosofo  una  netta  idea,   oo^ 
della  grande  inegualianza  delle  fortune,  come  del  pr^ 
gresso  deir  arti  paesane.  Sono  dessi  per  lo  pii|  scavai 
in  fila  nelle  rupi ,   e  sempre  al  di  fuori  dell*  abitata 
una  o  più  stanze  fatte  a  volta  ora  piana ,  ora  a  botte^ 
formano  l*  oscuro  e  cavo  sepolcro  :  tavolta  nudi  aflTattCi 

58  Vedi  i   Monum.   tay.  ui.;  Bscx^etti,   Bassi  rilievi  voUfi^ 
^y.  in.  IV. 

59  Così  nelle  loro  stele,  e  nelle  tavole  p  soene  del  giiidisip  in 
fpo(tÌMÌinì  papirtr 
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.'ogni  ornamento,  talvolta  fregiati  non  senta  molla 
cura  air  esterno  di  prospetti  architettonici,  e  nelP  in- 
terno di  sculture  o  di  pitture  allegoriche  distese  insollè 
pareti  ;  e  tali  in  somma  che  per  artificio  molto  rasso- 
migliano ai  sepolcri  egizj  ^.  Altri  ipogei  di  più  re- 
golare architettura  sono  edificati  di  grandi  pietre  spia- 
nate e  pulite  air  esterno  come  il  bel  monumento  ^ 
detto  di  S.  Manno,  nel  perugino^',  ed  altri  di  mi* 
nor  mole  ^:  benché  superiore  a  tutti  e  in  grandezza 
e  in  faU>ricazione  siasi  la  nòbil  ^omba  di  Vulci ,  per 
r  innanzi  ricordata  ^^.  La  maniera  più  volgare  però 
della  sepoltura  consisteva  nel  porre  i  corpi  morti  aot* 
terra  circondandoli  di  lastre  di  pietra,  o  di  grandi  te- 
goli ,  sui  quali  iscrivevasi  con  un  ferro  il  nome  del 
defunto.  Ed  ivi  entrò  a  tutti  questi  avelli,  conforme  al 
sacro  rita  funereo,  racchiudevano  i  congiunti,  secondo 
facoltà,  tutto  ciò  che  di  più  caro,  o  di  più  pregiato, 
servir  poteva  ad  onorare  l'estinto  al  momento  di  stac* 
carsi  da  quello^  e  dargli  un  eterno  a  dio  ^.  Se  pure 
talune  suppellettili  di  casa  non  si  collocavano  ancora 
nel  monumento  pel  solo  amoroso  pensiero ,  che  ciò 
era  slato  più  adoprato,  o  più  prezzato  in  vita,  doveva 
aversi  seco  nella  morte.  L' uso  più  antico  era  di  sep- 

60  Vedi  tav.  uui*lu.;  Qaiou,  dei  sqifokraU  ediftd  deltEtruria 

media^ 

61  Mus,  Etr.  T.  m.  tav.  5. 
fo  Vedi  tav.  lxxi.  3. 

63  Vedi  tav.  Lxn.  i.  Tom.  1.  p.  i49« 

64  Aetemum  vale. 
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pellire  il  corpo:  indi  si  inlrodusse  il  rito  più  obò«  La  i 
rifico  d*  abbruciarlo ,  e  castodime  le  ceneri  in  urne  o  le  gfl 
vasi  di  mille  fogge  :  sopra  d*  ogni  recipiente  scgMh  Li  e  < 
Tasi  eoo  brevi  epigrafi  il  prenome  e  cognome  del  do-  liliS^ 
funlo  y  e  gli  anni  che  visse  ^«  Il  rito  della  combiH  W  ^ 
stione  avevasi  per  più  gradito  al  dio  inferaalo^  per-  W" 
cbè  iostituilo  da  Bacco  istesso  ^,  Pure  alle  volte  in  ona  |«  " 
stessa  sepoltura  comune  gentilizia  si  poneva  senn  ^ 
-  stinadone,  benché  con  riverenza  pari  di  sacrifizio^  ttfiio 
il  corpo^  quanto  il  cenere  di  coloro  che  partecipava!^^ 
al  culto  privato  della  famiglia  :  consuetudine  o  sUtiitC 
di  religione  che  si  ritrova  ugualmente  prescritto  nel^ 
legge  romana  dei  funerali  ^7.  Molto  più  notabile  ^  ^^"^ 
teso  la  singolarità  del  costume,  è  il  rito  egizio  cM^^ 
si  vede  adoprato  in  talune  sepolture  degli  EtrosclB^^  * 
sia  che  ciò  fosse  una  speciale  religione  della  caai|  ^^ 
piuttosto^  come  par  probabile  assai,  una  strania  e  ohà^^^ 
accetta  superstizione  rinnovatasi  in  secoli  non  tro| 
antichi  ^. 

Qjale  e  quanto  si  fosse  neir  universale  il  dovuto 
ufficio  con  cui  s'assistevano  per  religione  i  moribonili 
neir  ullim'  ora  ,  e  quanto  solenne  la  funebre  pomps 
colla  quale  s^  accompagnava  alla  sepoltura  il  defunto 
di  nobile  stato,  e  Ik  si  deponeva  con  preghi,  donativi^ 
e  Titi  sacri  all'  ombre,  V  appalesano  a  tutti  con  sigili^ 

65  Vedi  tav.  ut.  5.,  lx.  cv. 

66  NciJi.  Dionys.  xxrvii.  v.  lo^  «fjq. 

67  CicEa.  (k  Li'g,  II.  32. 

68  Vedi  lav.  xtvi.  cr.  i-5. ,  cxviii.  3. 
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lì  immagini  i  nostri  mouumenii  funerei.  Qui  tu 
Ji  giacente  in.  letto  una  oralrona  languente:  i  pa- 
lenti  e  un  fanciullo  le  aono  allatcì  ìd  att^giamento  ili 
cordoglio  :  altri  '  ilomini  atiorao  e  donne  famigliari 
danno  segni  di  mestizia  dolorosa  a  di  lutto  al  flebile 
snono  de*  flauti  :  tre  assistenti  in  finei  che  possono  cre- 
dersi ncerdoliy  tengono  nella  destra  bastone  augurale^ 
aimbolo  di  benigna  propiziazione  ^.  Altrove  no  mesto 
figlio  compie  T  ultimo  misericordioso  rito  inverso  il 
Tecchio  padre,  chiudendo  i  di  lui  occhi  in  quell'estremo 
punto  de^moribondi7<'.  Per  altri  monumenti  veggiamo 
il  trasporto  del  defunto  alla  sepoltura  disteso  sopra 
d*  un  feretro^  o  carro  funebre,  accompagnatovi  da'*  suoi 
parenti  e  dagli  amici  ,  e  convolato  insieme  dalle  pre- 
fiche, donne  prezzolate,  che  in  lode  deir estinto  vi 
cantavano  al  suono  de*  flauti  il  lugubre  canto  delle  ne- 
nie 71  :  costume  antico  introdottosi  anche  nel  funereo 
Cerimoniale  romano  7*.  Secondo  la  fortuna  o  il  grado 
^lell^stinto  si  abbigliava  il  corpo  morto  di  ricche  ve» 
sti  :  si  decorava  e  s*  abbelliva  alla  volta  di  nobili  ar- 
redi,  e  di  suppellettili  d'oro,  d'argento,  o  d*  ambra 
acconciamente  lavorate  ad  uso  dei  mortori  7'  :  e  tale 

6g  Vedi  tav,  lvi:  e  per  confronto  il  cippo  perugino  già  edito 
più  volte.  Idtis.  Eir,  tav.  ao.  11,  2x  33. 

70  Vedi  tav.  ux.  4- 

71  Vedi  tav.  Lvn.  i.  3.,  xcvi.  i. 

72  Honoraiorum  virorum  laudes  . . .  •  eii€un  canta  ad  dbicinem 
prosequmUor:  cui  téonten  neoiae*  Qceb.  de  Leg*  n.  34* 

73  Vedi  tav.  xlv.  3«»  xlvi. 
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quale  ponevasi  colle  neceasarie  formalitli   il  defluito 
nella  sepoltura  suffragato  con  preci;  offerte^  libamailii 
odoriferi  profumi ,   e   ogni  altro  miglior  rimedio  che 
si  addiceva  al  sito  dei  mani.  Tra  i  suffragj  dell'  anioia 
occorreva  spesso  anche  il  convito  funebre  74,  qual  sim- 
bolo sensuale  de^  godimenti  riserbati  nelP altra  vita:  • 
tutto  ciò  clie  avea  servito  alla  mensa  consacrata,  piat- 
telli^ vasi,  coppe,  anfore,  fiale,  tazze  da  bere,  pare  ^^ 
lasciasse  per  religione  nella  tomba  allato  del  mort4>  % 
a  giudicarne  almeno  dalla  quantità  di  tali  stoviglie  ^ 
terra  dipinte  o  non  dipinte,  nobili  e  volgari,  che  tt^^' 
todì  si  ritrovano  abbondantissime  per  entro  i  sepolc? 
Grande  era  la  cura  e    il  pensiero  di  custodirli  invi 
lati  sotterra  ;  il  tremendo  dio  infernale  vi  si  mostra 
come  guardiano  del  luogo  sotto  forme    mostruose 
terribili  7^  :  né  v^  appariva  meno,  a  talento  di  obi  o 
dinava  il  sepolcro ,  qualunque  altro    simbolo    figurai, 
che  per  valido  riparo  avesse  convenienza  alcuna  co 
la  terrìbile  Nemesi.  Tutti  grandi  spauracchi  al  malvs 
gio  violatore  con  i  quali  studiava  ciascuno  salvare  sn^ 
reliquie  da  empia    profanazione  7^.    Se  V  istoria  d*  uo 
popolo  tuttavolta  si   debbe    ricercare,    come    insegna 
Tucidide,  anco  ne^  suoi  sepolcri,  si  vuol  qui  ricogliere 
che  a  malgrado  di  tante  solennitìt  nelP  esequie  non  si 

74  Vedi  lav.  lxvdi.  i.,  cvn. 

yS  Vedi  tav.  cn.  ux.  a.  3. 

76  Frequente  era  la  violazione  da  per  tutto:  pochi  sono  i  se- 
pelai  della  necropoli  di  Vulci  che  non  si  trovino  frugati  e  de« 
rubati  dai  malandrini  antichi. 
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^e  mai  che  gli  Etnischi ,  seria  e  malinconica  na- 
ne si  per  temperamento^  sì  per  forza  d*educazior 
ic^  mostrino  apparentemente  per  alcuna  iscrizione  se* 
polcrale  sensibilità  di  dolore^  né  tampoco  nessuna  di 
quelle  tenere  espressioni  di  rammarico,  che  &n  sacro 
il  cordoglio:  formule  lamentabili  si  tanto  comuni 
nelle  leggende  mortuali  greche  e  romane.  Così  pure 
nelle  coppe  j  o  in  altri  «vasi  per  uso  di  bere  ;  quelle 
gentili  manief^  greche  di  acclamazione  e  di  saluto, 
che  si  rinvengono  frequenti  sopra  i  vasellami  dipinti  77^ 
non  si  sono  mai  vedute  fin  ora  in  monumenti  propri 
degli  Etruschi. 

La  stessa  religione  del  sepolcro  si  rittova  con  pari 
ossequio  verso  i  mani,  e  con  par»  osservanze  coltivata 
per  tutta  Italia.  Ciascun  popolo  si  conformava  in  que* 
sto  al  costume  universale:  nel  resto  aveva  per  Io  più 
usanze,  maniere,  e  consuetudini  sue  proprie.  Tal  era 
quel  giudizio  di  dio,  o  altrimenti  quello  appresso  gli 
Umbri ,  in  vigor  del  quale  i  duellanti ,  combattendo 
prmati  come  io  guerra^  stimavano  aver  buona  ragione 
colur,  che  di  sua  mano  uccideva  V  avversario  7^  :  co* 
stume  Gero  che  dimostra  qjuanto  durasse  tra  di  loro 
gran  tempo  il  barbarico  dritto  della  forza.  Più  spe- 
cialmente gli  Etruschi ,  che  guardavano  in  ogni  cosa 

7^  Xoipe   au;  Xaips  Koii  viu:  xaXòf  vouxì-   ^  xaup€   xitfdvTm*-  e 
simili.  Vedi  tav.  lxxvi.  a.,  xcvo.  3. 

78  O'ftfi^txoì  ùT3iy  nfis  àXXnkavg  tx^^iv  àfi(ptafihTntny9  xotTonXi^irrns 

è^o^i^anBs.  Hic.  Oamasg.  ap,  Stob.  serm.  xm, 
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alle  formalith ,  costumavano  in  casa  fare  ^  impastare 
il  pane,  e  battere  i  loro  schiavi  eoo  misurali  colpi 
a  tempo  di  flauto  f9.  Uso  italico  delle  donne  era  il 
salutare  i  parenti  abbracciandoli  ^.  Ma  chi  potrdibe 
dire  quali  si  fossero  in  generale  quei  singolari  modi 
ed  abiti  degli  Etruschi  j  che  fecero  sentenziare  a 
Dionisio  *'  non  esser  dessi  somiglianti  a  nesalin  al- 
tro nel  costume?  Tutto  riferiva  quel  popolo  a  rdi* 
gione.  Or  certe  formule  costanti  ,  e  c#tU  voci  eUriH 
scbe  d^  ignoto  signiGcato,  come  Phleres,  Vace^  TliMe^ 
Cleiij  Tinmcnilf  Muthina  e  simili  ^,  che.  spesso  ri- 
petute si  leggono  in  statue  votive ,  e  in  mòlli  belli 
arnesi ,  mostrano  esse  stesse  con  evidenza  U  aiogola» 
rìtii,  e  speoialitk  di  tenace  costume  nazionale  aia  wk* 
ero,  sia  civile.  Perciocché  tali  voci  si  risolvono-  tutte 
in  quelle  formule  colle  quali  si  accompagnavano  i 
crifizi ,  i  voti,  le  offerte,  gli  atti  in  somma  più 
torj  della  religione.  Addurremo  altri  esempi  nel  capitolo 
seguente  tratti  dalle  arti  del  disegno.  Né  per  certo  v'  ha 
luogo  di  maravigliarsi  se  usanze  e  fogge  di  vita  sì  fatta- 
mente nostrali  appaiono  di  tanto  radicate  nel  costume 
popolare ,  anco  per  monumenti  delP  etk  meno  aotioa» 

79  ÀRisTOT.  ap.  PoLLuc.  IV.  56.;  ap.  Plutabch.  de  cohibemàBt 
ira.  T.  n.  p.  4^*  Alcimus  ap.  ATaeir.  xn.  3. 

80  Plutarch.  QuaesL  Rom,  6. 

81  DioiiYS.  I.  3o. 

82  Voci  replicate  ne'  moDumenti  tav.  xzxv.  9.^  xxxviii.  i.»  xa. 
I.,  XLo.  4*  j  ^uun.  xLiv.  Vedi  Larzi,  Sa^io  T.  n.  p.  4??  «qq.  Le 
interpetrazioni  allegiate  posmt^  dedita  e  simili,  seno  tutte  coa^ 
getturalì. 
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i  del  disegno  :  mpnumenti  principali 
degli  MkuschL 
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arte  ha  il  Mo  proprio  linguaggio,  e  giustamente 
la  storia  delle  sue  vicende  debb'  essere  dimostrata  me* 
diante  le  sue  opere  stesse*  Or,  senza  por  mente  a  det- 
tare una  stMia  generale  delle  arti  del  disegno  appresso 
gli  Etruschi'^  toccheremo  soltanto  quelle  parti  che 
possono  dar  meglio  a  comprendere  da  quali  priocipj 
elle  mosserO)  come  progredirono»  e  per  quali  vie  e 
mezzi  andarono  di  mano  in  mano  avanzandosi  mag- 
giormente col  sussidio  di  nuovi  e  più  venusti  esem- 
plari. Il  che  basterà  pure  a  manifestare  insieme  qoal 
fosse  tutto  quanto  il  progresso  morale  che  sorti  .alla 
nazione  italica  per  questa  nobile  facoltà  deirumaoo  in* 
gegno.  I^ittori  dei  paterni  costumi  e  semplici  natura- 
listi neirarte,  gli  antichi  maestri  attendevano  meno 
a  produrre  il  bello  imitativo,  che  a  percuotere  forte- 
mente i  sensi  con  immagini  significative  di  miti  e  di 
simboli  della  domestica  religione ,  parlante  quasi  in 
ogni  lavoro  di  stile  vetusto.  Ristretta  Y  arte  dapprima 
alla  sola  espressione  d' un  determinato  ordine  d*  idee, 
trovavasi  anch^ella  necessariamente  posta  sotto  V  in- 
flusso della  sacerdotale  politica:  anzi  dirizzando  T  in- 
telletto a  gravi  pensieri  molto  potentemente  concor- 
reva allo  scopo  principale  di  rappresentare  con  figu- 
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tempio  di  Giove  Capitolino  fabbricato  da  etnisebi 
tefici  9|  non  pcire  alP  uso  toscanico^  ma  col  rito  aie 
delPEtraria^  siccome  fxilesano  chiaramento  i  lri( 
cali  santuari  di  Giove,  di  Giunone  cf  di  Minervai  ] 
sii  sotto  uno  stesso  tetto.  Tale  ancora»  .beocbè  | 
ingegnosamente  condotto,  era  il  tempio  di  Diana  e 
ciatrice  in  Alicia ,  per  V  aggiunta  di  alttì  cotòo» 
destra  ed  a  sinistra  delP  antitempio  >^^  Altri  ttmj 
ordinati  bensì  con  simmetrie  toscane»  parteciptffi 
delle  distribuzioni  di  qualche  altra  speci'69  Mgglii| 
pure  Vitrovio.  Bencbè  ugualmente  in  tutti,  "^ler  pi 
cipale  precetto y  s'avesse  sempre  io  mira  alaaioi 
osanna  y  natura.  Una  idea  qualunque  di  tali  fabbrii 
e  simmetrie  può  ritrarsi  dalla  forma  ai  alcom  te 
piatti  figurati  in  creta ,  cbe  diamo  a  luce  per  a 
gio  "y  dove  appunto  si  vede  ben  distinta  la  pi 
superiore  di  legno  eoi  corrispondente  if[ÌBello,  p 
toni  e  assi  '*^  per  modo  che  lo  scolo  del  tetto  vi 
pendente  a  due  acque:  foggia  consueta  di  moltisa 
urne  sepolcrali  etrosche  non  dubbiamente  rapprei 
tative  di  veri  tempietti ,  edicole ,  o  simili  ediSsj. 
cri  facenti  manifesta  allusione  al   sacro  ,  riposo   d 

dpiis^  mira  caelatura,  et  arte  aevique  firmitate  aancdora  a 

9  Inimtus  perficiauh  Umphf  ffbris  undique  ex  Einuria  i 
ds.  Liv.  I.  56. 

IO  VlTBUV.  IV.   7. 

Il  Vedi  tav.  lxxii.  fi.  S.»  lvii.  3.  4*  ^* 

12   VlTRUV.   IV.   6. 
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iittime.  In  tulle  le  ^ue  parti  Tordine  toscano ,  qual  si 
comprende  robusto  e  semplice  più  di  ogni  allro,  per 
legge  forse  meglio  di  giudizio  che  diarie,  otlimamente 
ai  confaceva  per  la  sua  sodezaa  all'  indole  grave  e 
religiosa  della  gente.  Ma  prima  assai  che  «introdu- 
cesse nell'arte  imitazione  alcuna  delle  maniere  greche, 
non  può  essere  dubbioso^  che  1*  architettura  pubblica 
etrusca  non  tirasse  molto  all'egizio.  Le  facciale  ar- 
chitettoniche di  tanti  sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Vul- 
ci  *3  j  quelle  ancor  più  numerose  dei  sepolcri  di  Ca* 
atei  d'Asso  e  di  Norchia  nel  viterbese  '4*  e  princi- 
palmento  le  porte  rastremate  delle  mentovate  tombe 
danno  una  qualche  idea  di  quel  far  primitivo  egizio- 
toscanico:  poiché^  se  bene  molti  di  cotesti  monumenti 
qui  mentovati  non  sieno,  al  nostro  giudizio^  di  fabbri- 
cazione troppo  antica  ^  pure  apertamente  si  vede  cbe 
i  costruttori  seguivano  per  religione  di  sepoltura  una 
maniera  consacrata  dalF  uso,  che  forse  non  era  lecilo 
alterare.  Una  forma  singolare  di  capitello  ritrovato  a 
Tascolo,  e  intagliato  in  pietra  del  paese  ^  fornisce  al 
pari  un  altro  esempio  di  singolare  imitazione  egi- 
zia '^:  e  come  usarono  gli  Egizj ,  cosi  gli  Etruschi 
solean  colorire  alle  volte  i  loro  monumenti  d'archi- 
tettura ricoprendoli  di  fino  stucco.  Per  un'altra  foggia 
di  capitelloi  testé  trovato  dentro  a  Tarquinia  segnato 
di  lettere  etrusche ,  abbiamo  un  saggio  dell'ordine  to- 

i3  Vedi  tav.  Lxn.  io.  iS.»  lxtii.  5.,  lxh. 

i4  Vedi  OaioLiy  dei  sepolcrali  edìfisU  deW  Etruria  metUa. 

i5  Vedi  lav.  cxx.  a. 

Toh.  II.  i5 
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8cano  rimodernato  '^^  da  poi  che  il  vecchio  stile  i 
cbiteltonìco  sbandava  di  mano  ia  mano  migliorand 
rassomigliandosi  più  direttamente  al  dorico.  Nulla  si 
piamo  deil^  interno  adornamento  dei  tempj,  se  ih 
che  tutto  v^  era  ugualmente  toscanico  :  così  qael 
porte  di  rame  tolte  via  da  Gammìllo  nel  sacco  di  V 
jo,  e  gik  di  ragione  dei  soggiogati ,  dovevano  esi 
quivi  le  slesse  del  tempio  principale  di  Giunone  i 
gina  '7. 

L*  architettura  civile  degli  Etruschi  non  tende 
meno  all'  utilitii ,,  che  al  comodo  della  vita  priva 
Le  case  loro  signorili  erano  più  tosto  spaziose^ 
bene  distribuite  per  quartieri  '^  Vitruvio  parla  di  o 
tili  alzati  alla  maniera  toscana  '9:  e  per  avviso  ci 
corde  di  scrittori  la  fabbricazione  del  portico ,  pa 
nobilissima  delle  case  grandi,  dovrebbe  di  più  atl 
buirsi  ai  Toschi  stessi,  o  più  tosto  agli  architetti  d* 
dria,  come  ne  suona  il  nome  ^^.  Aveano  '  le  case  i 
gli  Etruschi  una  sola  porta  :  di  quella  forma  a  e 
imposte  che  si  vede  ritratta  in  monumenti  :  e  giù 
ogni  apparenza  s'aprivano  per  di  dentro,  uso  non  pi 
delle  case  italiche,  ma  romane.  Che  l' etruscbe  fav 

i6  Vedi  tav.  czx.  i» 

17  Puir.  XXXIX.  3.;  Plutaech.  Camiti. 

18  DioDOR.  ▼.  4e«  Vedi  sopra  p.  3og.  aio. 

ig  VI.  3.  Vaebo,  £.  £.  IV.  33.  Tuscanìcum  dictum  (implufii 
a  TusciSf  posteaquam  iliorum  caviun  aedium  simulare  coeper 

10  jétrium  appellatum  ab  jélriatihus  Tutcìs  Vibro,  i.  i.,  iv.  ! 
Diodo»,  v.  /^(ì.  ;  Fest.  ▼.  jéirinm. 
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abbiano  esagerata^  oltre  a  ogni  ragion  deirarte  e  della 
alalicai  la  struttura  piramidale  della  regal  tomba  di 
Porseoa,  situata  a  Chiusi^  il  fa  manif^to  la  deaeri* 
sione  medesima  del  monumento  riferita  da  Plinio  ^ 
secondo  ciò  che  ne  diceva  Varrone  *'•  Ma  non  per 
questo  vorremmo  tenere  ai  fatto  edificio  chiosino  per 
favoloso  del  tutto*  I  narratori  toschi  ampliarono  &en^ 
ft^ alcun  dubbio^  per  dir  cosa  mirabile,  sì  le  propor- 
zioni ,  si  le  parti  int^rali  del  monumento  in  gnisa 
talmente  ideale,  che  invauo  finora  si  è  cercato  per 
molti  sagaci  eroditi  di  trar  da  quel  racconto  una  pos- 
sibile ristaurazione  delP  edifiaio  che  appaghi  **.  La  de- 
scrizione recata  da  Varrone  è  sicuramente  un  com- 
posto di  fantasia,  ma  tutta  volta  dal  primo  dicitore 
ideato  non  senta  forme  corrispondenti  ad  altre  fab- 
briche del  paese  e  del  suo  tempo.  Niente  meno  esa- 
gerata, benché  fondata  nel  vero,  si  è  pure  la  forma 
descritta  del  famoso  sepolcro  d*Osimandia  in  Egitto  ^\ 
L'uno  e  Peltro  erano  stati  per  avventura  arehitettati 
con  qualche  particolare  concetto  simbol  ico.  Apparisce 
in  oltre  evidentissima  neUa  mentovata  descrizione  del 
sepolcro  di  Porsena  P imitazione  del  far  egizio:  il 
quale  ^  siogolar  cosa  ,  si  riconosbe  più  maggiormente 
de'  vetusti  lavori  dell'  arie  ritrovati  nella  regione  me- 

II  Àp.  Plus,  xxxvi.  i3. 

33  Gratis,  Db  Bsosses,  0>aTmoTn;  e,  per  tacer  d'altri»  il  più 
recente  di  tutti  Quatbbmbbb  db  QuncT,  RestUuL  du  tombtau  du  Por- 
Senna  ec, 

a3  DioDOR.  I.  47* 
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desima  di  Chiusi  ^4.  Il  grande  oioanmeoto  sepolcral 
di  Yulci  ^^  ne  dimostra  altresì  quanto  gli  Etroscii 
mirassero  allo  straordinario  in  questo  genere  di  edi 
fiEÌ  j  in  cui  il  fasto  umano  non  si  disdiceva  alla  re 
lìgione  pietosa.  Si  che  in  tutto  cotesto  celebrato  U 
berinto  di  Porsena  poteva  dì  falto  essere  una  fabbric 
singolarissima,  e  se  vuoisi  ancora  capricciosa,  comai 
data  da  fastoso  principe  per  far  mostra  di  suo  polen 
o^  come  dice  Varrone,  per  superare  la  vanità  cf  estri 
nei  regnanti  *^. 

Neir  infanzia  delle  arti  adopera  ciascuno  seoond 
che  porta  la  semplice  materiale  imitazione  degli  0| 
getti  sensibili.  Questa  legge  delP  umano  intelletto  guic 
per  tutto  ugualmente  la  mano  rozza  si;  ma  obbedieoi 
deir  uomo*  Gli  ordini  politici ,  i  progressi  della  vii 
civile,  la  situazione,  il  clima  stesso^  accelerarono  press 
alcuni  popoli  T  avanzamento ,  rilardato  al  contrari 
presso  d'altri  posti  io  meno  favorevoli  circostanze.  No 
pochi  lavori  delP  arte  toscanica  mostrano  in  fatti  ui 
tal  rozzezza  ed  infantile  ^emplicitk,  che  sembra  < 
trasportino  alP  orìgine  stessa  delParte  imitativa.  Su 
tuette  di  contorni  rettilinei ,  senza  mossa ,  con  piei 
chiusi  e  uniti^  occhi  schiacciati,  bocca  obliqua,  meni 
rilevato,  estremità  di  membra  soverchiamente  allur 
gato^  vestimento  stretto  e  serralo  al  corpo;  tali  qua 

24  Vedi  tav.  XIV.  sqq. 
2  5  Vedi  lav.  lxu. 

iG  Varrò  ap.  Pliw.  xxxvi.   12.  Qiicm  fedi,. .  sìmttl  iii  extern 
rum  rrgitm  vanìtas  quoque  ad  Itoli s  sìipetrtur. 
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si  Vigono  di  fattura  antica  ;  mostrano  bene  questa 
maniera  primitiva  della  scultura  etrusca ,  inninzi  che 
ella  tendesse  a  migliorare  sue  forme  con  più  studiala 
imitazione  della  natora.  Durante  questo  primo  pe* 
riodo  deir  arte  si  limitavano  gli  artisti  a  porgere  sol- 
tanto i  principali  lineamenti  del  corpo  umano ,  senza 
dare  alle  figure  né  T  idea  della  forza,  né  delP  agilità. 
Il  che,  se  bene  avvisiamo,  lungi  dall'essere  una  de« 
gradazione,  era  piuttosto  una  maniera  propria  del- 
l'arte  fanciulla  ,  che  ha  potuto  durare  lungamente 
prima  di  farsi  adulta,  e  passare,  come  suole^  dal  sem- 
plice al  manierato.  Tracce  evidenti  dell*  arte  e  de'  sim- 
boli egizj  fanno  tuttavia  prova  certissima,  che  l'Egitto 
ebbe  grande  influenza  in  questa  prima  maniera  degli 
Etruschi,  i  quali,  come  si  vede  per  molte  imitazioni, 
giìi  conosc^evano  ogni  figurato  artificio  dell' etii  dei 
Faraoni.  Per  sola  uorma  di  classificazione,  anziché 
per  epoca  determinata  o  certa,  a  cotesto  primo  stile 
egìzio-toscanico  possono  riferirsi  generalmente  i  la- 
vori che  sentono  maggiore  antichìtii  nell*  arte ,  o  più 
presto  ordinaria  imitazione  del  far  vetusto.  Fra  questi 
debbono  avere  il  primo  luogo  molte  opere  affatto  no- 
strali, come  certe  sculture  in  pietra  ^7 ,  i  bronzi  die 
|)Osson  pi  eteodere  airetk  più  lontana  *^,  e  sì  ancora  il 
vasellame  istorialo  a  stampa  con  figurine  ed  t>£rni  nia« 
niera  di  simboli  di  varie  nature  M^.  Quei  figurati  mostri 

.27  Vedi  tav.  u. 
a8  Vedi  ta¥.  xxvni  sqq, 
«g  Vedi  tav,  XYH  sqq. 
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mille  \oIte  replicati,  quei  (anli  animali,  quelle  alroei 
zuffe  e  ferine  battaglie ,  espressioni  tutte  simbolicbe  di 
un  medesimo  sistema  d^nsegnamento  sacerdotale,  s'ap* 
partengono  non  dubbiamente  air islesso  ordine  di  idee 
morali  :  e  sebbene  i  monumenti  che  poniamo  per  saggio 
davanti  agli  occhi  non  sieno  tutti  del  medesimo  tempo, 
né  d^uguale  artifizio,  non  pertanto  è  certo,  che  riprodu- 
cono a  un  modo  le  stesse  figurate  rappresentanze  che  il 
far  di  terra,  di  pietra,  di  bronzo  efligiava  nella  remota^ 
etii  delParte.  Tutto  spira  nazioualitìi  e  proprietà  di  co* 
stume  in  questi  lavori:  le  figure  collocate  di    prolìl<i 
han  quella  diirezza  e  secchezza  di   forme   che    porijc 
la  natura   imitata    non  ancora  ben  diretta    dall'  arl^ 
i  volli  sono  esagerati  :    i  capelli  ora  increspali  ,  o^"^ 
lunghi  e  prolissi  alle  spalle  j  le  vesti  non  hanno  pi^ 
ghe,   o    minute  e  rettiline   nel    vestiario    femmioil^^ 
non  v^ba  gruppo  alcuno^  né  varietà  di  sembianze: 
non  di  meno  questi  stessi  lavori  sì  materiali  piaccio^  ^ 
per  mirabil  semplicila  e  naturalezza    d' espressione, 
bassi  rilievi  volsci  in  terra  cotta  dipinti  a  vari  color^^ 
che  tal  era  il  costume  della  plastice  antico,  possoo^ 
di  più  allegarsi  come  sinceri  esemplari  di  questa   v^' 
lusla  maniera    delParte    italica,    prima    che    progre^ 
disse  a  uno  stile  più  metodico  ^.  Né  in  questo  fatto 
la  scuola  etrusca   procede   diversaniente   dalla    greca  ; 
dove  sì  nella  composizione,  sì  nella  rigidezza  delle  fi* 

3o  Vedi  Bbooiktti,   Bassi  rilie%'i  wlsei;   ed  ì  nosui  rnoimn^ 

tUT.  LXJ. 
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gare  ritrova»  primieraoiente  odo  stesso  Upo  oonven* 
uooale  privo  affatto  di  venustà  e  leggiadria. 

L' epoca  dell'  arte  etru^ca   più    degna  di  considera- 
zione si  è  quella  che  diede  principio  e  progresso  a  un 
nuovo  stile,    propriamente  chiamato  toscanico  ^'.  In 
questo  stile  tutto  metodico  si  ritrova  pur  sempre  una 
qualche  traccia  del  tipo  egizio: 'cioè  una  maniera  du- 
ra j  secca  e  tesa,  quale  la  ravvisava  Quintiliano  ^\  e 
quale  apparisce  ancora  in   opere   delParte  ^^.  Tanto 
che  bene  e  veracemente  dice  Strabone ,  il  quale  viag- 
giò così  in  Etruria ,  come  in  Egitto ,  rassomigliarsi  le 
sculture  toscaniche  all'egizie  e  greche  antiche  ^«    Se 
avessimo  statue  grandii  come  quelle  d^Egina,  potremmo 
più  adequalameote  comparare  V  uno  e  l' altro  stile  ve- 
tusto ;    ma  non  crediamo  troppo  dilungsrci   dal   vero 
presupponeudO|  che  il  far  delia  scuola  eginetica  rigi- 
do,  secco  e  diligente,    ma  non  senza  grandezza,    si 
rassomigliasse  molto  al  far  etrusco.  In  ambedue  sono 
quei  pregi  e  difetti ,  che  caratterizzano  la  scultura  gre- 
ca, prima  che  Fidia  avesse  dato  per  legge  d*  arte  alle 
ttue  immagini  quel  bello,    cb'ei    trasse   mirabilmente 
dai  concetti  d^Omero.  Se  non  che  qualvolta  gli  àrie* 
fici  con  tal  sistema  puramente  metodico  intendevano 

3i   Tuscìtniciis:  onde  trattandosi  d'opere  d'arte  dicevasi  eoo 
proprietà  sfgna  et  opera  iuscanica. 

32  Dunora,  et  Tust:anicis  proxima  Galton,  atque  Hef^esiatfo^ 
cere,  xiu  io, 

33  Vedi  tav.  zxxviu.  zxxol  e  più  altre, 

34  Stravo  zvn.  p,  554* 
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dì  produrre  energia  d'axione,  volendo  esprimerÉ  k 
forza^  davano  alle  figure  uno  atraordiDario  Dacviamli 
di  membra,  e  atti  rigidi  o  forzati,  come  se  I*  arU  fo(- 
gcsse  a  trar  le  Dornie  della  bellezza  dalla  sola  ooli- 
niìa.  Azione  soverchia  nelle  mosse ,  *robùsiessa  (E  bf' 
me;  muscoli  rilevati  e  pronunziali  con  violeott  pil 
che  naturale,  sono  le  qualitii  più  ostensibili  di  tpafù 
\  etrusco  stile  scientifico,  che  molto  si  confaceva  al  p- 

I  nio  e  senso  universale  della  nazione.    Qua»  per  v^ 

I  delP  antica  istituzione,  tutto  tendeva  a  mantenere  net 

f  costume  pubblico  gravitai,  serietk  e  dignità  di  naturi* 

*  la  belletta  e  la  grazia ,   sorgente   di  queir  ideala  cb^ 

dà  vita  al  concetto  per  elette  forme,  quivi  non  eV 
bero  venerazione ,  né  onore  alcuno  idolatro'  come  i 
Grecia  :  ed  è  pur  cosa  notabilissima  a  dirsi  di  nuor^ 
che  nessuna  delle  originali  opere  d^  arte  toscaoica,  ct^ 
j  finora  conoschiamo,  non  rappresenti  soggetti  impudTi 

chi.  Per  lo  contrario  in  cotesli  monumenti   nostrali 

dove  non  apparisce  mai  cosa  che  manifestamente  al 

^  l  luda  alle  favole  greche,    tutto  si  riferisce    a    materi* 

I  ì  domestiche  sacre  o  divine.    Le  fisouomie  vi  sono  na 

!  ,  zionali^  e  quasi  diremmo  per  lo  più  locali    o  provin 

ciali:  di  quel  tipo  in  somma  che  immutabile  si  è  con 
servato  in  natura^  e  sì  riproduce  ancora  al  nostr 
tempo  ^^ 

La  statuaria,  ben  dice  Plinio,  era  certamente  un^arl 
antichissima  e  familiare    all'  Italia  ^.  Il    suo    avanza 


3>  Vedi  lav.  XV.  xvi. 

36  Ftiisse  autem  sUiUtariatn  arlem  fanùliarem  Ilaliae  età  Ptt; 
xwiv.  7. 
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meato  e  progresso  in  Etrorìa  «  rende  manifesto  per 
alcuni  lavori    principali  condotti  da  maestri   paesani , 
di  quello  stile  che  diciamo  toscanico,  o  più  s' appros* 
sima  a  quello.  Questo  stile  che  di  mano  in  mano  ao« 
dava  raffinando  Farle  prisca,  che  lenea  tanto  delFe* 
giziOy    ha  dovuto  introdursi  mollo  per   tempo   nella 
scuola  etnisca.  Le  statue  più  antiche  che  si  conserva- 
vano in  Roma  ai  giorni  dello  storico  naturalista  erano 
fattura  d'etruschi  arte6ci,  o  di  quella  acuoia.  Tal  era^ 
per  tacer  d*  altre ,   V  immagine  di  Giove  Capitolino  , 
modellala  in  terra  da  un  Turiano  da  Fregelle  h  :  cosi 
pure  il  simulacro  di  Sanco,  o  d'Ercole  ^,  e  le  qua- 
drighe situate  sul  fastigio  del  tempio  di  Giove  ^,  do- 
v^  era  la  statua  di  Summano  4».  Le  molte  statue  ono* 
rifiche  poste  in  Ronui  per  decreto  pubblico  ne'  primi 
secoli  4',  han  dovuto  essere  anch'elle  opere  di  arte- 
fici etruschi:    né  dubbiamente  gli    adornaménti    tutti 
dei  tempj  v'erano^  come  dice  Varrone,   a  un  modo 
toscanici  4>,  innanzi  che  Parte  greca  venisse  ad    ab- 
bellire col  suo  magistero  gli    edifizi  sacri  della   cittiu 
In  queir  etìi  adoperavasi  la  creta  come  materia  prin- 
cipale degli  stalnari  4^.  I  Yejenli  avean  lode  di  abili 

37  Visio  ap.  Pua.  xxxv.  12. 

38  Herculei  fictiUs,  Pus.  L  e;  Martial.  uv.  ep.  1 78. 

39  Vabso  I.  e. 

40  CioBs.  de  Dw.  I.  II. 

4 1  Puff,  xxxiv.  xxxv.  ;  Liv.  pnsftim. 

4^  TuMcanica  omnia  in  aedìbus  Juisse,  Vibbo  ap.  Puh.  L  a 
43  Praeierta  daboratam  hanc  ariem  liaGae,  ei  maxime  flonv 
riae.  Vaabo  ap.  Pus.  I.  e. 
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formatori  44-  ed  i  mokìssimi  lavori  io  terra  cotta  £ 
vetusta  mauìera  ritrovati  in  suolo  etrusco ,   evidente- 
mente  confermano  quanto  V  arte  vi  fosse  coltivata  p« 
tulio.    I  dubb)  per  noi  promossi  altra    volta  4&  circa 
un  racconto  di  Plinio^  che  attribuisce  V  insegnaroeoto 
della  plastice  ad  Euchira  ed    Eugrammo    venuti  qw 
da  Corinto  con  Demarato  4^,  han  trovato  conferma  0 
autorità  nel  valente  autore  dell'  istoria  romana  4?  ;  fOO 
coloro  un^  allegoria  di  certa  tradizione  tarquiniesai  pi^ 
tosto  che  persone  istorichej    e  noi  stessi    toccheremo 
di  ciò  più  sotto  ragionando  dei  vasi    dipinti  ritrova  ^ 
a  Tarquinia  e  nella  prossima   Vulci.    Dalla    plastica 
madre  della  statuaria,  venne  il  gittar  di  bronzo:  nell 
qual  arte  furono  di  fatto  sì  eccellenti  gli  statuari  elrai 
schi,  che  ne  riportarono^  per  amplificazione  di  coae'j 
fama  d^  inventori  4^.  Le  cave  di  rame    del    paese  ^    i 
specialmente  di  Montieri  nel  volterrano,  testé  ritrova- 
te, fornivano  loro  in  grande  abbondanza  il  materiale: 
talché  si  comprende  bene  come  il  talento  degli    arte* 
fici,  anzi  che  adoperarsi  nelP  alabastro^  nel  peperino  | 
nel  tufo,  o  in  altre  pietre  tenere  del  paese  poco  atte 
alla  statuaria  49 ,  si  rivolgesse  più  animosamente  alle 

44  Festus  V.  RaUunena. 

45  U Italia  av.  il  domìnio  dei  Rom,  T.  11.  p,  161.  ed.  i8io. 

46  Puri.  XXXV.  la. 

47   NlEBUHR.   T.    I. 

48  Has  (statuas)  primum  Thusd  in  Jialia  invcnìsse  rerefenmL 
Cassiod.  Far*  vii.  i5. 

49  Le  cave  di  Luni,  o  sia  de* marmi  di  Carrara,  non  fiuroQQ 
aprite  prìina  dei  ìtm^  di  Augusto.  Plin.  xxxvi.  4* 


CAPO    XXV.  a3S 

opere  di  maiallo  fuso,  in  cai  abbiamo  innuoierabile 
numero  di  suppellettili  «  ed  i  più  nobili  lavori  del* 
r  arte. 

In  fronte  a  tutti  poniamo  la  lupa  del  Campido- 
glio ^  :  unico  lavoro  per  oiirabil  espressione,  per  ve- 
rità di  proporzioni,  e  per  maestrevole  artificio  ^<.  In 
questo  monnmento  raro  veggiamo  con  gli  occhi  prò» 
pri  qoal  era  lo  stile  toscanico  intorno  alla  metk  del 
quinto  secolo.  Della  medesima  maniera  ban  do  voto 
esaere  parimente  la  statua  di  Giove  sopra  una  qua* 
driga,  e  quei  sogliami  di  bronzo  e  vasi  d^  argento  in 
Campidoglio,  fatli  fare  tutti  insieme  con  la  mentovala 
lupa  da  Gneo  e  Quinto  Oguloj  edili  curili  nel  4^7 
o  4^8  ^^*  Né  altri,  per  certo,  se  non  gli  artisti  del- 
r  Etruria  erano  abili  in  quel  tempo  a  porre  in  opera 
il  disegno  maestoso  di  Carvilio,  che  a  perpetuare  la 
memoria  del  suo  trionfo  sopra  i  Sanniti ,  con  le  ar« 
mature  di  bronzo  tolte  loro  fece  gittare  non  pure  il 
colosso  di  Giove ,  ch^  ei  dedicò  in  Campidoglio  ,  ma 
con  la  limatura  di  quello  la  sua  propria  stataa  a  pia 
del  nume  ^\  Di  tal  modo  è  pur  vero,  che  contenti  i 
vecchi  Romani  a  rendere  tributarie  le  nazioni  dMn« 
torno  a  loro,  e  non  curanti  d'altra  gloria,  lasciavano 
solo  ai  vinti  TesercMio  delle   arti   migliori:   quasi  a 

So  XoìkKS%  wotiftetTOt  «ae^oitt^  ì  fy aaias.  DiOHTS.  i.  79, 
5i  Vedi  tav.  tlii.  i. 
5a  Liv.  X.  23. 

53  Pu!f.  xxxtT.  7  :  ampUtitch  tanla  est,  ìU  conspieiaitir  a  La^ 
liarìo  Jove;  chs  tuoi  diit  t4  a  p>ù    miglia  cliseosto  da  Rova. 
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conforto  e  sollievo  della  «erviiù^  dice  con  palrisìa  m* 
perbia  GiceroDQ  H.   Bensì  nel  porre  ad  effetto  ({oeste 
grandi  opere,  comandale  dai  prepotenti  vincitori,  tro«     i 
vavano  gli  artisti  opportuni  e  acconci    mezsi   di  mi' 
gliorate  o  nobilitare  V  arte.  Un  saggio  di  stile  lodsds- 
simo,  benché  sistematico  anch'  esso^  misto  d*  antico  e 
di  più  moderno  j  porge  la  Chimera  della  Galleria  dt 
Firenze  ^^.  Statua,  per  usar  le  parole  di  Lanzi,  in  coi 
van  dì  pari  la  eòrrezion  del    disegno^   la  simmetria^ 
1^  espressione  del  furore ,  corrispondente  alle  ferite  che 
ha  sul  tergo ,   e  su  la  testa  di  capra  già  moribonda. 
Ritiene  dell'antico  stile  i  velli,    forse    imitati  da  ira 
originale  vetusto ,  e  ripetuti  anche  in  altre    immagini 
della  Chimera  ^.  Generalmente  gii  Etruschi  ponevano 
grande  studio  nel  Ggurare  ogni  qualilk  animali  ^  e  in 
aggrupparli  insieme  battagliando  con  atroci ,  ma  veri 
atteggiamenti  ferini  ^7.   E  quanto  bene  avessero  espe- 
rienza e  cognizione  gli    artefici    delP  anatomia   appare 
massimamente  per  queste  figure  stesse  d'animali ,'  in 
cui  d' ordinario  si  trova  giustissima    ragione   de^  mu- 
scoli e  membri  posti  io  movimento:  di  che  fu    prio* 
cipale  sussidio  V  arospicina,  col  frequente  tagliare  delle 
sacre  vittime.  La  simbolica  etrusca  dava  in  oltre  oc- 
casione d'effigiare  apesse  volte   certe   qualità    di  ma- 

54  Ut  kabercnt  haec  ohkctamenla  et  solatia  servitutis.  Cicbb.  61 
Ferr.  60. 

55  Vedi  tav.  xli%  2. 

56  Vedi  per  un  esempio  tar.  xxvr.  3.,  xxviii.  3^ 

57   Vccn   t«V.   XLV,   9.^  JJLHk'   XCVIU,    U 


struosi  animali,  come  aUte  A.         [meote  credersi,  la 
uomini  a  coda  di   pesce,  e  mr,  ri  re  o  locomom 

di  fantasia  ^:    immagini   loUe  <  Né   forse    Pli* 

che  la  nazione    ricevette  da^  suo.  '^anici   erano 

e  riprodusse  mai    sempre  scuUe  tta  Italia 

qualità  di  monumenti  ed  in  arred.  ^mulacri 

o  meno  abbellite  dalla   mano   del    fac.,  o  non 

dalla  meta  del  quarto  secolo    fioriva  Tarlo  ^nrt 

ria  per    la    maestria  di   aperti   operatori   iu  f  h 

finemente  leggiadri  arnesi  in  bronao  e  in  metalli 
siosi  ceselbti  con  figure,   sia  per  servizio  delU  r^; 
gione,  sia  per  usi  domestici:  manifatture  che  i  i^.^ 
catanti  trasportavano   oltr^   mare,   e   si  spandevano 
qual  bramata  merce  per  molte  contrade.  In  un  passo 
di  Ferecrate  ateniese  ^,  poeta  della  vecchia  comme* 
dia,  il  quale  visse  a'  giorni  di   Pericle  ^ ,    per   com- 
mendare il  lavoro  d^un  caii^ielabro,  si  dice  esser  tir* 
Fenico  :  erasi  quello  adunque  un  secolo  di  buon  gusto 
per  gli  Etruschi ,   poiché  in  Atene ,  centro  dello  spi- 
rito e  delle  arti  liberali  delFAttica ,  le  opere  toscane 
ft^aveano  in  pregio,  e  vi  si  lodavano  anche  per  belle 
in  teatro  dinanzi  al  popolo.  Intorno  la  stessa  elìi  tro- 
viamo rammentate  da  Grizia  ^'  tazze   d^oro    toscani- 

58  Vedi  tav.  xxtiii.  sqq.,  zlu.  4* 

5g  Ap.  Atbbs.  xv.  i8. 

60  PfiOTAGOBA  questìonaodo  con  Socbatb  parla  di  uoa  favola 
di  Febecbatb  ("Apy/oi)  rappresentala  neU'aDno  quarto  dell' O- 
limp.  Lxxxjx.  an.  di  b.  333.  Pl\t.  Prota^or,  3^7.  D. 

6f  In  Eleg.  ap.  Atueit.  i,  aa.  Cbjbia  fìgliuolo  di  Cauiscbo  fu 
capo  dei  ti*enta  lirauni  oeirOlinip.  xav.  an.  di  b.  35o. 
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che.  cesellate,  qoal  suppellettile  presiosa  delle  case  oa< 
bili;  e  se  finalmente  ricordiamo  die  Fidia ,  quel  ma' 
raviglioao  ingegno  posto  alla  testa  della  scuola  greca, 
adoraò  la  sua  famosa  Minerva  di  sandali  tirreni  ^  j 
dovremo  pur  confessare  y  che  V  arti  e  V  opere  italiche 
non  erano  giìi  ignote^  né  discare  alla  Grecia ,  quanto 
vorrebbesi  dar  a  credere  comunemente.  Anzi  i  Greci 
stessi  posero  ai  Toscani  il  gentil  soprannome  d' aomìoi 
studiosi  nelP  arti  belle  ^^.  Le  copie  fedeli  che  porgiaim 
di  alcuni  eleganti  candelabri  ed  altri  lavori  nostrali 
che  certamente  non  sono  de'  più  perfetti  ^ ,  ben  con 
fermano  quanto  a  ragione  T  antichi tli  riconosceva  neg 
Etruschi  singolare  perizia  nelParte  ^.  Piaceva  fof*^ 
quella  quasi  infinita  varietà  di  forme  ne'  vasi^  nejg 
arredi^  e  in  ogni  sorta  suppellettili  di  nobil  disego^ 
piacevano  quei  leggiadrissimi  intagli  con  animali,  aS^ 
beschi,  e  fig4irine  di  basso  rilievo:  gradiva  la  ma' 
diligenza  in  tutte  quelle  partii  ove  il  meccanismo  d^ 
Farle  pucS  meglio  venire  alla  perfezione:  né  alleila 
Tano  meno  certi  lavori  di  scultura  policroma  formai 
di  varie  materie,  de^  quali  diamo  un  saggio  condotto 
*  da  mano  espertissima    nella    toreutica  ^.  Di   tal  qua- 

61  PoLLtfc.  m,  gì.  Fidia  fece  la  Minerva  neli'Olimp.  lxxxth 
an.  di  B.  322.  Aristoph.  Schei,  ad  Eìpnvijy. 

63  IIóixIXm  yop  imy  ai  irapa  roif  Tv^^fjy^if  ifyoLfftoit%  (ptXoùAx^ 
ÌvT»f  TuSy  Tv^nfUy.  ÀTHEir.  xv.  18. 

€4  Vedi  tav.  xl.  cxut.  i-4« 

65  Tixra»'  kx^vfji  itXt7ffTxs.  HeRACt.  dr  PoVt.  pag.  tii3. 

&^  Vedi  la?.  it.v. 


CAPO   XXT.  «39 

litìi  ficuliura  pare^  che  possa  probabilmeote  credersi,  la 
sedia  reale  che  Ariamo,  uno  dei  nostri  reo  lacomoni 
aveva  dedicato  a  Giove  Olimpico  ^.  Nò  forse  Pli« 
nio  esagerava  dicendo ,  che  i  lavori  toscaoici  erano 
già  gran  tempo  diffusi  per  il  mondo  ^.  Tutta  Italia/ 
non  che  Roma  sola^  trovavasi  inondata  di  simulacri 
di  mano  d' artefici  toschi  ^.  In  Etruria  per  cerio  non 
eravì  citlìi,  la  quale  non  avesse  opere  pregiate  al  pari 
di  Bolsena»  entro  alle  cui  mura  si  rinvennero  due  mila 
statue  1^.  Che,  dove  tutto  facevasi  in  nome  del  comune 
del  popolo  y  il  genio  avea  sempre  larghissimo  campo 
d^ adoperarsi  producendo  a  onor  della  religione^  o  della 
patria^  o  de*  valorosi  cittadini,  nobili  frutti  dell'  umano 
ingegno. 

Giìi  di  buon'  ora  lo  spirito  greco  penetrava  nel  ma^ 
gistero  deirarli  del  disegno.  Noi  siamo  d^avViso  cbe 
i  nostri  Etruschi  osando  sino  dal  primo  secolo  di 
Roma  con  i  Cumani  ed  altri  Grecia  o  Saroj ,  o  Rodj 
dimoranti  nelTOpicia  V^  cioè,  nella  Campania  felice, 
toglieasero  princì|ialmente  da  esso  loro  i  semi  di  molte 

67  Sfùfos  iotlf  A^fiftfov  ToO  fiatmkBu^ytùs  h  Tvf^fóif.  Sf  n^ru 
fioffiàfWf  àft^hfiotTi  tùf  ìf  OXvfimcL  A/ac  l^tf^nobro.  Pausìn.  t.  12. 

68  Sìgna  Tuscanica  per  Urtai  dispersa  ^  quae  in  Etruria  faeU' 
iaia  non  est  dubtum.  Plut.  xxxiv.  7. 

69  Ingegnia  TuteommfingenJUi  simulacris  VrbÉm  inundavtranL 
TiBTOL.  Apolog.  a5. 

70  Plin.  xxxiT,  7.  ex  Mbtbodoro  Scbpsio:   Propter  duo  milia 
ttaiuarum  VoUìnios  expugnatosm 

71  SmABO  XIV.  p.  4^0*9   Strfb*  t.  Tla^f^tvómii  v«  Uyvrikv.  Vedi 
Tom.  f.  p.  7^7.  aa8. 
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cuse  greche.  Eueodo  fatto  innegalule  tra  due  pò 
Ticini  la  frequeotaziobe,  e  un  vicendevale  scambio 
comodi^  d*arU  e  d'idee.  Or  per  tal  foroM  dovalle 
pagarsi  asni  per  lempo,  e  più  largameote  cbe  ah 
neir  Etraria  di  mezzo ,  U  nolisia  de^  miti  ellenù 
delle  storie  dì  Tebe  e  d'Ilio:  le  quali  è  pur  vero 
riempievano  ìl  mondo  del  loro  grido.  Cuma ,  p 
fra  le  cìtU  calcìdicbe  della  Campania,  era  gili  u 
nobilitata  di  tempj  e  di  profani  edìSzi  adorni  di 
tue  nel  i5o  di  Roma  ?■.  Ha  1'  arti  greche  erano 
allora'  di  poco  avanzate  nel  patrio  suolo,  e  ae  m 
fiorivano  nelle  colooie  asiatiche,  e  à  ancora  ìlal 
abbiamo  nelle  medaglie  più  antiche  di  Sibari,  di 
aidonia,  Crotone  e  Caulonia,  un  saggio  dello  stile  i 
e  duro  che  ivi  correva  nel  secondo  aecolo,  mok 
inigliante  air  egioetico  ed  ali*  etraaco  antico  :  per 
che ,  se  bene  consideriamo ,  in  questi  primi  eti 
dell'  arte  tenne  ciascuno  da  per  se  una  steasa  v 
naviganti  etruschi  frequentavano  ancora  io  altre 
della  Magna  Grecia  e  in  Sicilia.  I  loro  corsali  gi 
restavano  il  Faro  siciliano  net  a6o  7^  E  per  altre 
morie  istoriche  sianao  fatti  certi,  cbe  gli  Etruscl; 
guitarooo  a  navigare  in  qiie'  mari  dì  mezzogìorra 
alla  meta  del  quinto  aecolo  ;4.  Più  largamente 
gavano  essi  e  mercavano  nelle  parti  orientali    e 


73  Dioms.  VII.  3. 

73  Stbabo  vi.  p.  177. 

74  Vedi  sopi-a  p.  54.  55. 
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1^  Ionia  7^  Tarquinia  avea  commerci  più  diretti  con 
Corinto:  e  da  ciò  appunto  originava  la  mentovata 
tradizione^  cbe  poneva  con  Demarato  a  stanza  in  qne- 
ali  luoghi  delle  nostre  maremme  artisti  corintj  o  si- 
ciopiy  formatori  in  terra  e  pittori.  Certo  chi  ha  ve- 
duto una  rara  qualitìi  di  vasi  dipinti  di  stile  molto 
antico  ritrovati  nei  sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Vulci , 
e  di  cui  diamo  alcun  saggio  7^,  riconosce  in  queste 
^>ittore  sì  squisitamente  condotte  un  far  del  tutto  spe- 
ciale, vestimenti^  fisionomie^  simboli,  particolaritii^  che 
palesano  una  scuola  aliena ,  ed  uno  stile  arcaico  dili- 
gentissimo.  Ma  cotesti  lavóri  d^arte  venivano  qua  di 
fuori:  certamente  piacevano  ,  ed  uno  siile  conforme 
pare  indubitabil  cosa^  che  avesse  cultori  anche  in 
Etroria ,  poiché  non  pochi  dei  bronzi,  e  delle  sculture 
toscaniche  antiche^  van  molto  appresso  a  quella  ma- 
niera di  disegno.  Per  opere  siffatte  cominciarono  gli 
artefici  etruschi  a  mostrarsi  in  certo  modo  emuli  a^ 
Greci  :  mancando  loro  un'  istoria  eroica  nazionale  tol- 
*aero  a  esercitarsi  in  soggetti  di  greca  favola  :  e  come 
prima  per  le  leggi  di  Fidia  e  di  Zeusi  venne  Parte 
a  maggior  perfesione,  i  capi  d^  opera  della  scuola  el- 
lenica divennero  anche  per  gli  Etruschi  norma  di  stu- 
dio e  d^  esempio  imitativo,  il  cui  buon  effetto  si  fu 
rimuovere  affatto  la  statuaria  da  qualunque  far  egi- 
zio, e  dalla  imitaaooe  gretta  della  natura  locale.  Ecco 

7*  Vedi  p.  5i.  55. 

76  Vedi  tav.  Lxxv-ixxTtn. 

Tom.  II.  16 
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il  nuovo  e  più  lungo  periodo  dell' arte  etrosca:  pe- 
riodo secondario,  in  cui  gli  arteGci  parlilisi  dalla  prim^ 
maniera  davan  opera  a  produr  lavori  di  più  facile 
spaccio,  falli  su  le  massime  e  lo  siile  delP  arte  grecsi^» 
Per  r  opulenza  pubblica ,  giìi  venuta  al  sub  colmo  ^ 
erano  gli  Etruschi  non  solo  vogliosi  di  cose  belle,  0 
buoni  operatori  essi  stessi  ^  ma  di  più  mercanti  ]  ^ 
quali,  come  suol  usare  olii  cerca  attorno  compratori  ^ 
secondavano  la  moda^  adoperandosi  in  ciò  cbe-roeglio' 
piaceva  al  secolo.  Il  perchè  non  sì  tosto  allignarono 
le  fogge  greche  in  Etruria  tutto  vi  spirava  grecismo; 
massime  dappoiché  Roma,  trasandato  il  magistero  de- 
gli etruschi  maestri,  diede  stabile  ospizio  alle  arti  gre- 
che, e  singolarmente  dopo  la  presa  di  Siracusa  77: 
allora  quando  si  divulgava  appunto  per  tutta  Italia 
con  la  nuova  letteratura  ogni  maniera  d^  ellenismo. 
£  sì  fattamente  riuscì  V  intento ,  che  in  ogni  specie 
di  lavori  di  quesf  epoca  secondaria  tanto  s^allonta* 
narono  gli  artefici  etruschi  da'  loro  antichi,  fino  a  pa- 
rer tutf  altri.  Disegnare  con  veri  III ,  aggruppare  con 
simmetria  ,  mosse  naturali ,  belle  proporzioni ,  buoìit 
panneggiamenti,  e  per  fino  una  certa  premura  dell' i- 
deale  osservabile  in  alcuni  monumenti ,  sono  i  carat- 
teri distintivi  di  questa  nuova  scuola ,  che  più  gareg- 
gia col  greco  stile.  Scuola  che  massimamente  fioriva 
tra  il  quinto   e  settimo  secolo  di  Roma ,    e   che 


77  Ceiemm  inde  primum  initium  mirandi  Graecarum  artàum 
opera*  Lnr.  xxv.  4o*';  Plutach.  Marceli, 
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guendo  suo  naturai  corso  durava    pure   in   decadenza 
né"  primi  secoli  dell*  era  nostra. 

I  più  perfetti  esemplari  di  questo  stile  si  hanno 
parimente  in  opere  di  bronzo.  La  statua  delP  arringa- 
tore,  tanto  vicina  alla  greca  eleganza  7^ ,  il  putto  del 
Vaticano  79,  e  il  grazioso  fanciullo  che  diamo  fedele- 
mente  a  luce  ^y  porgono  una  sufiiciente  idea  del  ge- 
nio del  bello  introdottosi  nèlParte,  e  de^  progressi  di 
quella.  Di  questo  nobile  stile  ha  dovuto  essere  il  co- 
losso toscanico  d'Apollo,  collocato  nella  libreria  del 
tempio  d^ Augusto  ^'.  Del  pari  le  gemme  più  fine- 
mente intagliate  in  forma  di  scarabeo,  simbolo  tanto 
familiare  agli  Egi/j,  come  agli  Etruschi  ^,  si  possono 
tenere^  rispetto  al  disegno  e  alla  diligente  esecuzione^ 
per  altrettanti  lavori  della  medesima  epoca,  se  non  an- 
cora per  veri  esemplari  di  quelle  figurine  toscaniche 
sì  pregiate  in  Boma  neir aureo  secolo^  come  dice  il 
vate  di  Venosa  ^.  Sono  ormai    noti   a    lutti   li    due 

78  Vedi  tav.  xuv.  a. 

79  Idem  n.  i. 

80  Vedi  tav.  xun. 

81  Videmus  certe  tuscamcum  ApoìUnem  in  hihUotheca  templi 
Augusti  quìnquaginta  pedum  a  pollice,  duhium  aer^  nobiliorem  oc 
pulcritudine.  Pus.  xxxiv.  7. 

82  La  figura  di  quest'insetto,  emblema  egizio  notissimo ,  era 
oertameote  un  capo  d'etnisca  superstizione  :  ognuno  Tolera  averne 
e  in  Tita  e  in  morte:  perciò  tanti  se  ne  troiano  di  prezzo  vile, 
con  forme  globose  ed  informi;  meccanismo  tenuto  dai  poco  av- 
veduti per  uno  de'  primi  passi  dell'  arte. 

83  Tyrrhena  sigilla.  Horat.  n.  ep.  a.  v.  180. 
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bellìssiDii  intagli  di  Ticleo  curvato  e  ìd  atto  di  trarci 
tin  giavellotto  dulia  gamba ,  entrambi  d'  esimio  lavo^ 
ro  ^4  :  né  meno  eccellenti  per  insuperabil  teritii  d*e^ 
spressìone ,  e  per  finezza  d^intaglio ,  vogliono  stimarli' 
alcuni  altri  scarabei  inediti  j  che  ora  pubblichiamo  m 
maggior  dimostranza  della  mirabil  cura  degli  artisti 
in  queste  sculture  d' incavo ,  dove  pur  si  richiedono 
uguali  principj  di  buon  disegno  per  far  bene  in  pic- 
colo, come  in  grande  ^.  Per  la  desinenza  tosca  die 
hanno  tutte  volte  in  queste  gertime  i  nomi  greci  de^ 
gli  eroi  ^j  è  manifesto  che  tali  quali  vivevano  cole- 
ste voci  nella  boccia  del  popolo }  ma  non  sempre  in 
monumenti  istoriati  a  greca  mitologia  appaiono  le  di* 
volgale  favole  conformi  a^  poemi  greci  :  correvano  anzi 

• 

per  r  Etruria  particolari  tradizioni  differenti  dàlie  sto- 
rie omeriche  :  tal  era  quella,  che  Ulisse  fosse  sonnac- 
chioso ^7. 

A  quest'epoca  secondaria  delParte  s' addicono ,  A 
nostro  parere,  anche  le  pitture  dei  sepolcri  di  Tar- 
quinia e  di  Chiusi.  Era  senza  dubbio  antichissima  la 
pittura  in  Italia:  ne  facean  fede  i    dipinti   d^Ardea    e 

84  Vedi  i  monum.  ddt Italia  ec  tav.  uv.  i.;  WiscuuiAiaiy 
Hion.  itietL  106. 

85  Vedi  tav.  cxvi.  cxvit. 

86  Tute,  Pelcj  Achele,  ThesCi  Hircle  aU:  Consueta  termìoa- 
sione  io  retto  di  mascolini. 

87  Plutarco,  de  audiendis  poetìs.  T.  n.  p.  27.  Nanu,  cioè  va- 
gabondo in  suo  linguaggio,  cliiamaTano  essi  l'eroe.  Jsacios  ia 
TzETz.  ad  Lvciii'iui.    1^44- 
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di  Cere,  che  al  dir  di  Plinio  aveansi  per  anteriori 
alla  fondazione  atesaa  di  Roma  ^«  Più  pregevoli  per 
il  colorito,  die  non  per  disegno,  tenean  forse  dei  far 
di  Giotto  o  di  Simone  da  Siena.  Ma  per  argomentar 
meglio  da  fatti  e  cose  certe,  abbiamo  nelle  pittare 
alese  sopra  le  pareti  dei  mentovati  ipogei  non  ispre* 
gevoli  saggi  dell'  arte  etrusca.  Tali  pitture  ^  benché 
tutte  insieme  mediocri  e  per  composiaione  e  per  di- 
segno, pure  fan  conoscere  appieno,  che  i  maestri  ado* 
persvano  con  buona  pratica  del  modo  di  colorire^  e 
con  franchesza  pittoresca.  Quivi  si  ravvisano  conviti 
funebri ,  bighe  o  quadrighe ,  ludi  ginnaslioi ,  suffe  di 
gladiatori ,  buoni  e  mali  genj ,  figure  danzanti  e  so« 
nanti,  animali  mostruosi,  ed  altre  finzioni  simboliche^ 
tali  quali  si  veggono  figurale  in  opere  di  rilievo: 
cose  tutte  correlative  ai  misteri ,  e  alla  dottrina  etru- 
sca su  la  vita  e  lo  atato  delle  anime  dopo  morte  ^« 
Lo  stile  generale  di  queste  pitture  è  piuttòsto  sem- 
plice, che  manierato:  tra  il  hr  de^ moderni  e  il  pri« 
SCO  :  gli  animali,  e  massime  i  cavalli,  vi  sono  ritraiti 
più  svelti  e  ben  formati ,  che  non  le  figure  umane: 
le  facce  dì  p^  tutto  vi  sono  prese  in  «profilo:  nel  co- 
lorilo^ per  lo  più  capriccioso  a  talento  del  colorista , 
si  cercava  un  <ser(o  effetto  d*  armonia  più  che  verilìi 
e  bellezza  s  perù  nel  totale  vi  si  trovano  motivi  e 
mOdse  che  additano  opere  migliorL  Né  gik  queste  ^ìì\m 

88  Plui.  XXXV.  3. 
8g  Vedi  lav.  Li^v-t^i^^ 
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ture  tarquiniesi  vogliono  aversi  tampoco  per  esemplar 
di  buono  stile  :  si  facevano  in  fretta  per  adomamenU 
di  sepolcri,  e,  come  pare  y  da  mediocri  artefici  prò 
vìnciali:  tale  almeno  è  Tidea  che  può  formarsene  gin 
stameute  chi  le  vede  sul  luogo,  e  voglia  gindicam 
senza  parzialitìi,  né  passione. 

Di  tutti  i  monumenti  dell'  antìchitìi  figurata  etmsc 
i  più  copiosi  e  variati  sono  le  sculture  in  pietra  A 
paese.  Ma^  salvo  pochi  frammenti  di  stil  vetusto  tf 
la  massima  parte  di  tali  sculture  s'appartengono  i 
tempo  in  cui  maggiormente  primeggiava  in  Italia 
nuovo  stile.  La  scuola  volterrana  soprattutto,  41  e 
gion  degli  alabastri  nativi  de'  suoi  contorni ,  ha  pn 
dotto  il  maggior  numero  di  sì  fatte  sculture  in  un 
sepolcrali ,  talvolta  assai  belle ,  dì  gusto  greco  o  n 
mano  9^.  Maniera  di  figurare  che  si  trova  continuai 
in  monumenti  con  epigrafi  etrusche  e  latine,  ci 
paiono  del'  settimo  o  dell'  oliavo  secolo,  e  che  cert 
mente  si  praticava  anche  più  tardi  al  tempo  dea 
Antonini:  ìndi  |)iù  goflfamcnte^  come  si  vede  per  acu 
ture  deformi^  fino  alla  total  declinazione  dell' arte. 
Volterra,  a  Chiusi,  a  Perugia  ed  altrove,  tali  urne 
lavoravano  senza  troppo  studio  nelle  oflicine  degli  scu 
tori  per  esporle  in  vendita,  lasciandone  abbozzate  . 
teste,  che*dovevano  esser  dipoi  ritraili.  Mortori  oi 
correvano  spesso^  e  ciascuno  sceglieva  o  commettev. 

go  Vedi  tav,  tn^^ivm. 

91  Vedi  tav.  ux.  5.  6.,  lx.  civ-cvui:  ed  i  monumend  dittiti 
Uà  te.  tav.  xxx-xxxvu. 
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a  suo  genio  quel  Ogorato  arli6cio  che  più  gli  eggra* 
diva.  Or  queste  oroe  mostniDO  pn'  arte  d' imitazione 
al  tutto  provinciale;  la  qoal  se  non  basta  Terameote 
a  porne  sotto  gli  occhi  lo  stile  migliore ,  giova  però 
mokissimo  a  confermare  e  illustrare  i  costumi  nazio- 
nali. Poiché^  se  bene  presso  che  tutte  le  sculture  di 
cui  ragioniamo  sieno  rappresentative  di  miti  greci  ^ 
molle  cose  rilmtte  non  di  meno  sono  pur  sempre  vera 
immagine  di  credenze  anUche,  e  d*  usanze  paesane. 
Di  tal  modo  vi  si  trovano  frequentissimamente  e£B« 
gìali  i  buoni  e  mali  genj,  benché  aotto  forme  dissi- 
mili a  quelle  che  concepiva  in  prima  il  dualismo  9*. 
Di  gi)i  era  arbitrio  d*  artista^  non  che  costume  nell'ar- 
te,  il  frammettere  alla  rappresentanza  de*  miti  ellenici 
Ogni  forma  di  cose  nazionali ,  quali  s*  aveano  dinanzi 
agli  occhi:  come  a  dire  arredi  sacri^  armi;  vestimenti, 
edifizj  :  di  che,  per  ogni  più  certa  prova,  ne  basti  alle- 
gare il  basso  rilievo  già  per  noi  pubblicato  di  un'urna 
volterrana  significante  la  morte  di  Gapaneo  :  dove, 
in  luogo  della  porta  Elettride,  P  artefice  ha  sculto 
la  porta  antica  di  Volterra,  tal  quale  si  vede  tott*  ora 
in  piede  9^. 

Nulla  meno  numerosi ,  e  non  troppo  antichi ,  sono 
certi  lavori  di  metallo  fatti  a  graffito.  È  questo  una 
specie  dMntaglio  lineare  a  bulino^  in  cui  le  figure 
sono  segnate  con  puri  tratti  senza  lume   e   senz*  om« 

g%  Vedi  sopra  p.  ii5.  ii6. 
q3  Vedi  tav.  ^.  tav.  cviii. 
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bre  ^  quasi    come    nelle    pitture   de'  vasi.    Più    conitt 

ncmente   questa    sorte   d'incisione  si  trova  adoperai 

sopra  le  patere  sacre  ,  le  ciste ,    ed   altri    arnesi  df 

colio:  lavori  tutti    niente    più   antichi    del    sesto  u 

colo  di  Roma  }  però   tanto    piò    notabili  »    in   qnanf 

che  danno  iscritti  i  titoli  etruschi  di  molte  deità    n 

zipnali,  già  identificatesi  per   correlazione   di    aimbc 

con  quelle  deirOlimpo  94.  La  notabile  conformitli  j 

roedesimez:(a  piuttosto  del  lavoro  nelP  etrusche  pater 

non  lascia  punto  dubitare ,    cli^  elle  non    sieno    d'  e 

assai  vicini  V  una  dall'  altra  :  come  arredi  spettanti  i 

l'esequie  ben  s^ addicono  loro  quei    miti    religiosi    • 

eroici:  nella  più  parte  appare  visibilmente  alcun  simbc 

di  Bacco  :  e  le  ciste  medesime  delle  orgie^  entro  cui' 

trovano  frequentemente  poste  le  patere  j   soo  pruo 

certissima^  che  cotesti  arredi  si  riferivano    alle    aac 

teletee,  o  più  generalmente  ai  misteri  e  riti  dionisia 

Laonde    non    crediamo    mal    giudicare    approprian 

tali  lavori  ^U'  epoca ,  in  cui  s' era  maggiormente    4 

latato  in  Etruria  ^    e   nelP  Italia  tutta ,    il  gran   fan 

tismo  per  Bacco:  periodo  che  può  ordirsi^   come  < 

cemroo  altrove ,   da^  prihcip]  del  sesto  secolo,   o  pò 

avanti  95. 

D' assai  maggiore  importanza  per  P  istoria  della  i 
ligione,  de'  costumi  e  delP  arte  ,  sono  i  vasi  dì  tei 
figurati  e  dipinti,  che  in  variatissime  forme^  e  di  qua 

c)4  Vedi  sopi*a  p.   in.  i6o. 

9?  Vedi  sopra  p.  i63:  ed  i  inonumenU  tav.  xxxvi.  5.^  xLvi 
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tìi^  prcssocliè  infinita,  si  Iraggoa  fuori  dei  sepolcri  per 
tuiu  Italia.  DoYeodo  noi  ragionare  più  distesamente 
di  quelli  che  si  trovano  lutto  giorno  in  so<do  etro* 
SCO,  eominceremo  a  considerare  i  più  veiosti  d*  «rtifi* 
ciò,  indi  li  meno  antichi ,  e  finalmente  il  genere  più 
qualificato  per  fregi  d*  arte.  Spellano  alla  prime  classe 
il  copioso  vasellame  di  terra  nera  di  color  ualorale  non 
cotti,  ma  prosciugali  con  tal  maniera ,  che  dava  loro 
solidità  baslanle  a  ùirom  oso,  ed  a  ricevere  alla  super- 
ficie una  certa  lucentezia  che  lira  al  piombo.  I  più 
notabili  hanno  comunemente  improntali  o  nel  corpo , 
o  nei  manichi  e  nel  piede,  opere  di  disegno  fattevi 
colla  stampa  di  bassissimo  rilievo,  la  cui  rappreseqtansa 
simbolica  si  riferisce  soltanto  a  religioiie ,  e  massima* 
mente  alla  dottrina  delP  Èrebo.  Offerte  i|t  Aumi  che 
fanno  officio  di  giudici  infernali;  geuj  alati,  giìi  cu- 
siodi  della  vita,  che  s^in(romettono  iu  que^giudizj}  pro- 
cessioni d*  ioiipati;  simboli  d^  iniaiasione  e  di  consacra*? 
ziooe  ;  ludi  e  sacre  cerimonie  ;  in  fine  tutte  altre  cose 
Dpo  dubbiamente  allusive  ai  austeri  ed  alla  vita  fa* 
tura  sfi.  Il  gran  dio  delle  aiiime,  o  altrimenti  Bacco; 
ciò  è  Tinia  secondo  Tetrusca  mitologia;  vi  si  trova 
inolio  spesso  efligiato  come  spirilo  infernale,  o  Man^ 
tu  97^  sotto  forma  gorgonica  saonuta,  colla  lingua  ti- 
rala fuori^  orrido  in  vistai  quanto  spaurevole  9^.  Im- 
magine mostruosa  che  tiene   un    posto    primario   nei 

g6  Vedi  tav.  ivo^nii. 

97  Vedi  sopra  p.  io5. 

g8  Vedi  lav.  xxn.  cn.  a.  3.  S-S. 
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moDOtneDti  funerei  dell'  Etruria ,  e  grandemente  ttl^ 
a  spaventare  il  sacrilego  violatore  dei  sepolcri.  Mollis'-^^ 
sime  altre  figure  o  di  animali,  o  di  mostri  capricciosi|Cr 
di  enti  a  doppia  natura,  quali  si  veggono  figurali  so» 
pra  i  vasi  di  tale  specie»  sono  pur  dessi  tanti  em- 
blemi e  simboli  del  culto  stesso  di  Bacco  infernale , 
e  del  misterioso  dualismo,  apparente  tutte  volte  sotto 
strane  forme.  Laonde  abbiamo  per  cosa  verissima;  che 
tutto  questo  vasellame  antico  in  terra  nera  non  cotta, 
quindi  si  poco  suflicienle  agli  usi  domestici,  servisse 
unicamente  qual  suppellettile  universale  dei  riti  sepol- 
crali^ massime  delle  libazioni  e  del  convito  funebre: 
uflTicio  pietoso  significativo  del  godimento  che  alFa- 
nime  beate,  partite  dai  corpi  ;  era  dovuto  neir  altra 
vita.  Non  solamente,  come  credono  taluni ,  si  ritro- 
vano sì  fatte  figuline  nel  territorio  di  Chiusi;  o  de* 
suoi  contorni ,  ma  in  grandissimo  numero  io  quel  di 
Vulci,  di  Tarquinia  e  di  Cere^  ugualmente  figurate 
con  i  medesimi  simboli  e  segni  d^  iniziazione  nei  mi- 
steri di  Bacco  99.  La  prima  semplicità  religiosa  delle 
feste  o  processioni  Dionisie  si  riconosce  di  fatto  in 
queste  figurine  a  stampa,  ornamento  consueto  di  vasi. 
I  ministri  del  dio,  o  gl'iniziati,  vi  recano,  giusta  il 
rito  primitivo,  il  cratere ,  rami  sacri,  animali  graditi, 

gg  Uaa  quantità  innumerabile  di  questi  vasi  volgari,  e  di  forme 
speciali,  tratti  dai  recenti  scavi  della  Badia  e  di  Canino,  ho  ve- 
duto ammassati  sul  posto ,  e  non  curali  dai  possessori.  Nei  sepol- 
cri donde  si  levano  colali  vasi  a  stampa  raramente  sr  rinvengono 
vasi  dipinti.  Vedi  per  saggio  tav.  Txvn.  3-i3. 
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liende^  gbirlande  3'  onore,  e  più  altre  cose  allegoriche  : 
non  mai  il  Fallo^  che  non  era  per  ancora  introdotto 
pobblicamente  nelle  festivitii  dei  baccanali  consacrate 
in  Etruria  ^^^.  Né  ciò  soltanto  è  buon  indizio  di  molta 
autichilìi,  ma  lo  conferma  lo  stile  medesimo  di  cote* 
ste  piccole  immaginette,  i  cui  arteGci  non  ebbero  per 
certo  ninno  ellenismo  :  anzi  di  maniera  somigliantis- 
sima in  tutlo  al  far  degli  Egizj,  e  tale,  a  dir  breve, 
che  quasi  in  ogni  particolare'  accenna  i  primi  passi 
del  Parte.  Di  uguale  specie  sono  altresì  quei- vasi  xine*» 
rarj  in  forma  di  Canopi  con  teste  umane  d'ambo  i 
sessi,  che  si  ritrovano  negli  stessi  antichi  sepolcri , 
ora  con  le  braccia  e  mani  tese  in  alto  di  supplica* 
zione,  ora  congiunte  sul  petto  'o*.  Tanto  che  in  somma 
sia  per  la  forma  medesima  dei  vasi ,  sia  per  tutto  il 
figurato,  non  è  troppo*  V  argomentare  da  ciò,  quale  si 
fosse  in  prima  non  che  V  arte,  ma  V  instituzione  reli- 
giosa degli  Etruschi ,  e  da  quali  popoli  civili  l' aves- 
sero essi  tolta. 

Nulla  meno  antichi,  né  meno  alieni  al  sistema  dei 
miti  propriamente  ellenici»  sono  da  stimarsi  i  vasi  in 
terra  cotta  di  color  rossigno  con  pitture  vetuste,  rap- 
presentanti quasi  unicamente  certe  generazioni  animali 
quadrupedi  e  volatili',  mescolate  con  immagini  mo- 
struose di  sGngi  aligere  ed  altre  figure  simboliche  di 
doppia  natura.    Per  si  fatti    simboli   questi  vasi  sono 

loo  Vedi  sopra  p.  i6i. 
IDI  Vedi  tav.  xiv-xr. 
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chiamati  volgarmente,  benché  con  improprielli  grande^ 
egizj.  Si  ritrovano  in  sepolcri  molto  antichi  :  la  pi& 
parie  sono  venuti  fuori  di  quelli  di  Yulci,  di  Tarqui- 
nia, e  di  Chiusi:  ancora  che  non  solamente  ìq  Etni- 
ria ,  ma  pure  in  Campania  >  e  giusto  nelle  tombe 
che  possono  pretendere  a  maggiore  antichità ,  ai  riot 
vengono  di  frequente  vasi  consimili.  Hanno  per  lo  pili 
una  forma  speciale  di  balsamari  talvolta  di  straordina- 
ria  grandezza  'o»  •  né  si  può  dubitare  tampoco ,  che 
questa  sorte  vasellame  non  abbia  servito  anch^essa 
unicamente  pila  religione  della  sepoltura.  Ivi  sono  ef- 
figiate le  stesse  simboliche  figurazioni  d*  origine  orien- 
tale ed  egia^ia,  quali  si  veggono  nelle  figuline  di  term 
nera  sopranimentovate,  e  ne^  bronzi  etruschi  più  vetu- 
sti. Vi  comps^risce  Bacco^  ora  trasformato  come  Osi- 
ride nel  dio  sotterraneo,  ora  nel  genio  buono ,  avver- 
sevole  ìr)imÌco  e  domator  de*  mali  del  suo  contraria 
principio  ^^^\  quasi  sotto  le  sembianze  medesime,  in 
cui  ne'  cilindri  orientali  appare  Ized  alato  e  in  costume 
babilonese,  in  atto  di  premere  con  ciascuna  mano  il 
collo  d'  uno  struzzo^  uccello  A^Jhnman.  Queste  nota-i 
biH ,  e  vie  più  manifeste  rassomiglianze  di  dottrinst 
arcane,  e  di  costume  religioso^  mostrano  assai  chiara- 
mente donde  veniva  la  sorgente  di  tali  insegnamenti  ^ 
diramatasi  qua  per  l' Etruria^  che  fino  da  tempi  lon-t 
tanissimi  avéa  commerci  nelle    parti   orientali.  E)    qiii 

ica  Vedi  lav.  lxxiv. 
;q3  Vedi  tuT.  li^liu. 
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spiega  ancora  perchè  il  più  antico  Bacco  delP  oriente 
si  trovi  ne*  mooumeoli  nostrali  Ggorato  con  tanta  mol- 
titudine di  forme  e  sembianze  diverse:  mentre^  se- 
condo teosoGa,  questo  dio  grandissimo  moltiforme  '^ 
simboleggiava  soprattutto  le  trasformazioni  moltiplici, 
che  il  principio  universale  pativa  in  passando  per 
tutte  le  sostanze  del  inondo.  È  vero  che  uguali  sìmboli 
ed  emblemi  si  ritrovano  effigiati  anche  in  vasi  e  la- 
bori greci  ;  ma  di  qoal  luogo  passarono  negli  Elioni 
sì  fatte  cose  misteriose  se  noti  dalla  medesima  unica 
fonte  7  Or  dunque ,  per  virtù  di  dottrine  conformi , 
una  medesima  serie  d'idee  morali  reggeva  da  prima 
e  guidava  a  un  tempo  non  meno  il  costume^  che  V  arte 
dei  popoli  civili. 

Era  bensì  naturalissima  cosa^  e  non  tanto  conforme 
al  progresso  di  migliorato  incivilimentOf  quanto  alla 
tendenza  dell'  umana  mente»  che  dalle  immagini  sim- 
boliche di  creature  o  mostruose  ^  o  irrazionali ,  o  in 
apparenza  deformi ,  di  che  s'appagava  in  prima  una 
rozza  fantasia,  ai  passasse  gradatamente  alle  rappresen- 
tazioni figurate  d'una  nuova  mitologia  poetica,  la 
quale  di  sua  natura^  introduceva  alla  volta  nelle  arti 
del  disegno  il  desiato  genio  del  bello.  Di  tal  maniera 
anche  le  dipinte  figuline^  al  pari  d' ogni  altr'  opera  fi- 
gurata ,  cominciarono  a  rappresentare  storie  religiose 
ed  eroiche  della  giii  divolgata  mitologia  ellenica.  Ma , 
come  generalmente  T  uso  de'  vasi ,   onore  primario  di 

io4  Myriomorphos. 
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sepolcri^  avea  tolto  origine  dal  culto  e  dai  misteri  di 
Bacco  infernale  9  detto  purje  Zagreo,  a  causa  che  tira 
a  se  r  anime,  cosi  il  servigio  loro  principale  fu  sem* 
pre  quello  di  arredi  indispensabili  al  sacro  rito  dei 
morti.  Noto  è  bene  per  Aristofane,  che  gli  Ateniesi 
slessi  facean  dipingere  certa  forma  di  vasi  '^'  persoli 
funerali.  Con  tutto  questo  insostenibile  si  è  V  opinione 
di  alcuni  eruditi  che  tutti  quanti  i  vasi,  e  tutte  le  pii* 
ture  di  quelli,  abbiano  sempre  correlazione^  per  6gu- 
rato  allegorico,  ai  misteri  :  essendo  al  contrario  cer- 
tissimo che  buon  numero  di  tali  stoviglie ,  sia  per  la 
forma  loro  speciale,  sia  per  opera  di  disegno,  servi* 
vano  onninamente  ad  usi  civili  e  domestici  '^.  E  se 
questi  ancora  si  trovano,  come  tutti  gli  altri,  per  en- 
tro i  sepolcri ,  v^  erano  riposti  come  donativi  di  pa- 
renti e  d^  amici ,  o  come  suppellettile  gradita  al  de* 
funto  mentr^era  in  vita.  I  vasi  più  propriamente  ado* 
perati  nelP  esequie^  e  che  avean  servito  o  alla  cena 
funebre ,  od  a  spandere  sul  corpo  morto  liquori ,  un- 
guenti e  profumi,  quali  augurj  e  contrassegni  di  bea- 
titudine neir  altra  vita,  si  riconoscono  ussai  facilmente 
per  la  qualitìi  e  significanza  degli  argomenti  istoriati. 
Tutto  vi  si  riferisce  a  miti  religiosi  ed  eroici.  Con 
questi  i  donatori,  per  allegoria  gentile  di  laudate  im- 
prese, quasi  complimentando  P  amico   od  il  congiunto 

io5  Aìkv^ós:  gutto  o  balsamarìo. 

io6  Circa  la  forma  e  la  nominazione  greca  dì  tali  vasi  usitali, 
vedi  la  recente  opera  del  dotto  sig.  Panofka  ,  Recìierches  sur  Ics 
vériiabks  noms  des  vascs  grecs  ec,  Paris  1829. 
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estiDto,  gli  rendevano  atto  di  riverensa  e  d'ossequio, 
augurando  al  benvoluto  le  sedie  ripiene  di  vita  eterna 
degli  eroi:  con  gli  altri  miti  puramente  divini^  dove 
bene  spesso  stanno  congregate  insieme  deitk  tutelari  o 
della  famiglia^  o  del  luogo^  s' addimandava  di  la  pace 
all'  anima  e  riposo  nel  soggiorno  dei  beati*  Così  pure 
i  molli  vasiy  in  cui  si  veggono  figurati  ludi  ginnastici 
ed  equestri^  anziché  reali  oflferte  di  premio  agli  atleli, 
alludevano  similmente  sia  al  costume  antico  funerale 
dei  giuochi  ;  sia  alla  cura  posta  in  vita  nella  virtù  e 
nel  valore  delF  animo ,  sia  ancora  ai  misteri  ;  il  tema 
religioso  eroico  e  ginnastico  si  trova  alle  volte  unito 
sopra  un  solo  vaso  '«7:  benché  non  contrastiamo  al 
fa)to  certo,  che  numero  di  tali  stoviglie  dipinte  po- 
tessero, secondo  costume,  esser  date  in  guiderdone  di 
gare  atletiche:  anzi  lo  conferma  l'aver  trovato  nei 
sepolcri  stessi  di  Yulci  pesi  di  piombo,  dischi,  ed  altri 
strumenti  della  ginnastica  '^.  La  massima  parte  delle 
pitture  e  degli  emblemi  de'  vasi ,  giusta  la  prima  in- 
tenzione religiosa,  si  riferiscono  non  pertanto  più  diret- 
tamente a  Bacco  ed  a^suoi  misteri.  Ora  sotto  figura 
divina,  ora  simbolica,  quel  potentissimo  iddio  e  la  sua 
compagna  immortale  vi  sono  istoriati  come  dettano  i 
miti  principali,  e  in  tutte  le  forme  dell'  allegoria.  Bam- 
bino nelle  fasce,  adulto'  in  giovanil  bellezza,  d' età  ma- 
tura vecchio  barbato,    vi  si    mostra   ognora  insignito 

107  Gli  esempi  sono  frequenti.  Vedi  ìav.  «cv. 

108  Vedi  tav.  cxni.  5.  6. 
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dello  splendore  diviho^   o   cof*t<*cf«)^ato   in    brìf^nia  ila* 
suoi  lascivi  e  petulanti  sef^uaci.    S^ie^si^sinip  v*  appare 
simbolicamente  come  preside  benigno  della  generuzione^ 
e  qual  nume  spieiato  della  morte.  Né  diversa  signifi- 
canza,  per  nostro  avviso,  ha  quel  simbolo  sì  Frequente 
ne'  vasi  degli  occhioni  si    tanto  spaventevoli  e  smisu- 
rati >  vero  geroglifico  col  quale  si  rappresentava  sentsi 
più  il  tremendo  ingoiatore  delle  anime  '^.  Sovènte  an- 
cora, secondo  la  più    antica  mitologie ,  Bacco  si  vedd 
in  unione  con  Apollo  j  non  tanto  à  causa  della  facoltà 
divinatrice,  degli  studi  conformi ,  e  del  culto   comund 
che  tennero  ambedue  in  sul  monte  Parnaso  <'®,  quanto 
perchè  i  misteri  del  sole  vivificante  si  ripresenrtavand 
in  quelli  di  Bacco  '"•  Frequentemente  ritratte  vi  sobo 
del  pari  le  idfoforie,  e  altre  scene  non  dubbiose  delle 
sacre  iniziazioni  e  lustrazioni  ;  mascherate  dionisie  ;  sa« 
orifizi  al  nume  del    suo  animale  diletto;   esplorazioni 
di  vittime:  sì  che  in  conclusione,  questo  sovrano  cnlto 
di  Bacco  è  non    solo  il  tema  principale  e  santo ,  ma 
sicuramente  il  più  replicato    mille   volte  sopra  t  vasi 
dipinti,  che  da  sì  lungo  tempo  si  vanno  ritrovando  nel 
nostro  suolo.  Intendo   dire   di  quel  Bacco  primigenio 
dei  misteri,  del  quale  si  narrava  aver  recato  agli  uo- 


109  Vedi  taT.  Lxzxiv.  3.»  xax.  2.  5.  6.  9.  i5.  16.  17. 

Ito  PiusAiff.  X.  19.  conf.  VAiTDALBy  de  OracuL  p.  179.   Sji» 

in  Plutarch.  de  vucrìpt  Et,  T.  n.  p.  388.  389.  ;  Macrob.  Sai. 

i«  i8«;  ÀRiioB.  lu.  p.  119.  Cum  lÀhenmiy  ApoUineniy  Solem^unwn 

esse  contendi  ti s  numen. 
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mini  io  Egitto  j  in  Grecia  ^  nella  terra  intera  ^  V  agri- 
coltura y  r  arti,  i  benefizi  tatti  della  prima  civiltìi. 

Le  aùrabili  acoperte  fattesi  in  questi  ultimi  anni 
nel  territorio  deir  etnisca  Yulci  di  grandissima  copia 
di  siffatti  vasi,  han  ridestato  l'importante  quistione 
per  rionanei  agitata ,  se  debbano  aversi  per  manifat- 
tura del  paese^  o  vero  della  Grecia^  Pari  alla  forza 
deir  ingegno  è  la  nobillk  delio  scopo  nei  contendenti. 
Ma  r  amore  stesaò  della  patria,  passione  bella  se  mo- 
derata,  dee  lasciar  luogo  al  vero.  Or,  dopo  il  consi- 
derato esame  da  me  fatto  in  sul  posto  di  qualche  mi- 
gliaia di  tali  vasi,  mi  debbe  esser  lecito  esporre  la 
mia  propria  opinione  senza  studio  di  parte.  A  saziare 
le  brame  delP avido  ricercatore,  un  giorno,  un* ora 
sola ,  basta  talvolta  a  metter  fuori  dei  sepolcri  buca 
numero  di  vasellame ,  che  v'  era  stato  per  avanti  se« 
polto  nel  corso  di  secoli.  Quindi  è  che  i  molti  vasi  re- 
cati a  luce  in  confiiso,  e  principalmente  nella  necro- 
poli di  Yulci»  dove  si  trovano  più  interi ,  più  conser- 
vati, e  più  belli  per  singolarità  di  pitture,  dimostrano 
con  evidenti  contrassegni  che  tutti  non  sono  della  me- 
desima età:  ma  piuttosto  vi  si  conosce  varietà  gran- 
dissima di  fatture^  tanto  per  opera  di  vasaio,  che  di 
pittore,  e  tale  in  tutto |  che  manifestamente  accenna 
diversità  notabile  di  tempi,  di  scuole  e  d^arte.  Che 
nel  numero  dei  vasi  fittili,  quivi  ritrovati,  molti  sieno 
verissimamente  greci  »  non  si  può  dubitare  affatto: 
che  una  gran  parte  di  quelli  sieno  etruschi,  o  d' arti- 
ficio del  paese ,  è  ugualmente  certissimo  :  perciocckò 
Tom.  II.  17 
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gli  artisti  qua,  come  altróve,  condocevano  il  latoH) 
delle  argille  con  i  metodi  slessi  ^  e  giusta  un  ordine 
stabilito  d^  idee.  Tanto  copioso  numero  di  vasi  che 
tutto  dì  occorrevano  pe' mortori,  e  che  si  van  ritro* 
\ando  per  tutta  Etruria  in  etruschi  sepolcri,  che  han 
titoli  e  nomi  di  orrevoli  famiglie  paesane  "%  non  pos« 
sono  di  certo  esser  venati  di  fuori  unicamente.  Cre- 
sciuta la  pompa  dei  funerali,  secondo  che  portava  la 
dignilh,  la  ricchezza,  e  il  numero  degli  attenenti  del-» 
r estinto;  ampliatosi  il  lusso  delle  libazioni,  dei  dona- 
tivi,  e  de^  conviti  funebri  a  tal  segno,  che  in  ano 
slesso  sepolcro  si  rinvengono  alle  volte  sino  a  venti 
o  più  vasi  differenti  ;  vagheggiavano  i  facoltosi  con 
naturalissima  bramosia  le  più  belle  stoviglie  forestiere 
delle  fabbriche  di  Corinto  e  della  Sicilia,  o  pare  del<^ 
r  industria  nolana  e  attica^  che  superavano  in  venustà 
tutte  le  altre:  ecco  perchè  di  fatto  vasi  di  queste 
scuole  aliene  si  ritrovano  mescolati  con  altri  molti 
vasi  indubitatamente  noslrali,  e  di  manifatture  locali. 
Il  paragone ,  e  la  molta  esperienza  decidono  di  que^ 
ste  differenze  di  fazione  meglio  che  il  ragionamento. 
Alcune  copie  accurate,  che  pongo  a  bella  posta  sotto 
gli  occhi  del  lettore^  agevoleranno  tuttavia  a  ben  giu- 
dicare. Primi  per  anlichilb ,  e  per  ispeciale  artificio 
di  disogno  ,  sono  senza  duhbio  certi  vasi  di  stile  ve- 
tusta rigido  e  secco,  dove  le  figure  stan  collocate  ritte 

11:2  Tali  sono  nella  sola  Vulcì  con  leggende  ctruschc  la  A/i'* 
nncia-^  VAnnia^  VAntntia  o  Arwitilìa,  la  yelia  ce.:  gentilizj  che 
si  ritrovano  tuUi    iu  altre  iscrÌ2Ùum  cloirEtruiia  centi-ale. 
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Tona  dopo  r altra   eoo  aiainielrìa  uniforme ,   benché 
non   prive  talvolta  di    vivacitii  e  di   movenza  nell'a- 
feione  '*^  Singolarissima  soprattutto  si  è  la  foggia  qua- 
drata dei  vestimenti   alP  orientale  riccamente  fruisti  y 
tvon  meno  cke  la  qualità  propria  delle  armature  por- 
tanti divise  a  tutto  rilievo  :  il  che  forse  vuol  indicare 
bvori  di  toreutica.  Ma  più   che   altro  siflbtti  vasi  di 
stile  arcaico  mostrano  certo ,  nella  fazione  loro  mec- 
canica e  pittorica^  una  scuola  d*  assai  anteriore  ai  mo- 
numenti lavorati  su  le  massime  fattesi  universali  nel- 
l'arte  greca  dopo  Fidia  e  Zeusi.   Per  il  che   sembra 
verisimile  molto  che  questo  stile  medesimo»  si  proprio 
de'  pittori  greci   più   antichi^   derivasse   originalmente 
dalla  Grecia  asiatica,  la  prima  florida  d'arti  3  indi  pas- 
sasse nella  scuola  di    Corinto  ^   e   di   quivi   anche    in 
Etruria.  Grandi  erano  due  o  tre  secoli  dopo  la  guerra 
di  Troja  le  frequentazioni  tra  T  industriosa  e  commer- 
ciante Corinto,  che  Omero  chiama  ricca,  con  le  coste 
delPAsia  minore  >'4.  Di  qua  dove  gP  looj,  benavventu- 
rati  eredi   dell'antica    civiltà   asiatica    avevano  aperto 
scuole  a  tutte  Y  arti  e  le  scienze,  non  solo  passarono  i 
primi  filosofi  e  artefici   nella  Grecia    europea ,  ma  le 
venivano  altresì  i  più    preziosi    arredi ,   ad  uso  delle 
nobili  famiglie  "^:  di  maniera   che   non  è  punto  in- 

ii3  Vedi  tsT.  unv-Lxxvm. 

ii4  Bei  due  porti  di  Corinto  il  Cenereo  serviva  a' suoi  traffici 
coH'Asia;  il  Lecheo  alla  mercatura  coH'Italia.  Strabo  via.  p.  7,^. 

it5  Tali  per  es.  quei  trinclini  che  MìroDe,  tirano  di  Sicione^ 
aveva  t)irerto  in  Olimpia  circa  rOlimp.  33.  Pausasi,  vi.  ig. 
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credibile,  come  opina  un  giudixioso  critiéo^  che  P  ard 
stesila  di  Cipselo  fosse  un  mobile  lavorato  in  Aaia^  an» 
siche  fatto  in  queir  eth  da  un  artefice  corintio  ^^.  Vero 
è  nondimeno  cbe  Corinto  e  Sicione^  ae  non  inventa* 
rono  l' arte  del  far  di  terra  e  di  dipingere,  come  bf 
volosamente  fu  detto  "7^  pure  diedero  ad  ambedne 
quelle  arti  notabile  accrescimento,  e  vi  ai  madieooero 
floride  gran  tempo  appresso.  Gi2i  nel  primo  secolo  di 
Roma  frequenti  erano  le  relazioni  vicendevoli  e  i  traf- 
fici  in  fra  V  Etruria  e  Corinto,  siccome  lo  prova  il  fallo 
medesimo  di  Demarato,  iraflicante  egli  stesso,  veonlo 
a  ripararsi  presso  gli  ospiti  suoi  di  Tarquinia  ''^.  Ge- 
rinto  passata  dal  mite  reggimento  de^Bacchiadi  in 
quello  de^  Cipselidi,  trovavasi  in  allora  piena  di  tic* 
chezze  e  di  splendore  :  attendeva  con  istudio  all'  eser- 
cizio delibarti  nobili,  tra  cui  la  plastice  e  la  piilara 
singolarmente  "9:  nei  vasi  fittili  dipinti  ad  uao  de^ 
mortori,  giìi  ritrovati  in  molta  abbondanza  ne' suoi  an« 
ticbi  sepolcri ,  e  che  S trabone  chiama  con  proprietà 
necrocorintj  '^,  non  erano  nulla  meno  una  delle  sue 

ii6  Meiners,  Storia  delle  scienze  ec.  T.  l  p.  a68.  doL  5. 

117  Plin.  xiTT.  3. 

118  E"x«)'  ^i  (piX^vs  JiùkKous  Itati  ày^Saùf  Tu^D^Sy,  ha  tÒls  dunjfjSt 
imfiì^ioL5\  fi^'Ki&roL  l'ìv  Ta^xwisn.  DiOTfYS.  ni.  4^- 

I  ig  Mo(Xf<7T2  yàp  xai  Iyttj^x^  xotì  Br  XikIhoyi  hi^f^yn  yps<prx  tS» 
xit  TXjtJT/xn,  xai  fnax  h  rotiÙTTr  Infinv^ix.  Strado  vih.  p.  ^63. 

lao  Of  rà  l^inia  etc  «  I  nuovi  abiUoti  di  Conato  (colonia 
d'Augusto)  in  scalzando  quelle  rovine  e  scavandone  i  sepolcri ^ 
vi  trovarono  molti  vasi  di  terra  cotta  e  di  bronzo  lavorati  in  ri- 
lievo (  Tjp£i;/iàT«K  y   Per   l'ammirata  bellezza  di  tali   o|>ere    dessi 


CAPO   XXV.  361 

enlinarìe  manifattore,  da  cui  traevano  i  facitori  utile 
copioso  <*'.  Moltissimi  per  ciò  di  questi  vasi  si  tra- 
8|M>rtavaDO  dai  mercatanti  nei  porti  delP  Etruria,  mas* 
fiìme  in  quel  di  Tarquinia,  e  in  altre  navali  stazioni 
delle  nostre  ricche  maremme  '^>  :  tanto  che  appresso, 
in  secoli  meno  antichi,  potè  foggiarsi  senza  inverisi- 
miglianza  il  divolgato  racconto  della  vennta  colìi  di 
formatori  e  pittori  corinti  o  sicioni,  condottivi  da  De* 
marato  <^^  È  bensì  vana  cosa  il  credere  istericamente 

non  lasciarono  nessun  sepolcro  senza  vuotarlo,  di  modo  che  rac« 
cogliendo  gran  copia  di  qotesti  vasi  e  vendendoli  carissimo^  riem- 
pierono Roma  di  JVecrocorinthias  questo  era  il  nome  che  da  vasi 
a  coteste  opere  tratte  fuori  dei  sepolcri ,  massimamente  a  quelle 
di  terra  cotta.  Furono  in  prima  molto  stimate,  e  avute  in  pre- 
gio quanto  i  bronzi  di  Corinto  :  indi  si  cessò  dal  ricercarle ,  non 
tanto  perche  vennero  meno,  quanto  perché  la  più  parte  delle 
figuline  che  ne  restavano  non  valevano  le  prime  n.  Strabo  vm. 
p.  a63. 

121  Un  esemplare  di  coteste  figuline  corintie  si  ha  nel  vaso 
pubblicato  da  Dodwble,,  Qastical  tour  Irough  Greece.  T.  ih 
p.  ig6, 

132  Vedi  Tom.  i.  p.  i43.  157. 

123  Parrà  un  fatto  singolare  che  il  nome  di  EircniRA  appaia 
in  una  coppa  Farìssima  del  Prutcipe  di  Canino.  Dessa  è  di  finis* 
sima  terra^  senza  pittura  esterna^  e  di  ibrma  consueta  (tnv,  e.  2)1 
nell'interno  dentro  a  un  circolo  v'è  dipinta  la  Chimcnt  di  stile 
arcaico,  rappresentatavi  della  solita  forma  mista  di  leone,  di  capra 
e  di  serpente.  Al  di  fuori  ha  per  leggenda  da  un  lato  £V-f«£POS; 
EnOlESfiV;  dair altro  HOPA.OTIMOHVmVS  (sic).  JMon  vorrei 
già  affermare  che  questi  fosse  lo  stesso  Eucuira  mentovato  da  Ì^li»- 
ivio;  ben^ì  è  notabilissima  cosa  il  ritrovare  in  un  vasaio,  e  prò 
cisqmentc  sopra  un  v^iso  rìuvenutosi  a  Vuici|  il  di  lui  omonimo, 
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eeoo  aenza  più  la  ragione  per  cui  lante  idrie  corìntie 
ed  altri  vasi  dipinti  della  stessa  maniera  arcaica ,  e 
con  i  medesimi  nomi  d^  artefici ,  si  vanno  ritrovando 
d'i  luogo  in  luogo  tanto  nei  sepolcri  di  Vaici ,  come 
in  quelli  di  Sicilia  e  di  più  luoghi  dlJ^Ua  Magna  Gre- 
cia '^7.  Forse  a  trenta  nomi  tra  vasai  <*^  e  pittori  '^, 
si  leggono  finora  sopra  i  vasi  della  più  nobile  specie 
trdtti  fuori  della  necropoli  di  Vuloi  '^^  :  sono  essi  ,  a 
quel  che  pare ,  artefici  valenti  per  la  maggior  parte 
di  una  medesima  e  unica  scuola  ;  si  tanto  è  uniforme 
r  artificio  loro  nella  fazione  pittorica  e  nel  meccani- 
smo della  ruota  :  altri,  siccome  i  pittori  de'  vasi  a  fi- 
gure rosse  in  campo  nero,  appaiono  non  pure  artisti 
di  un'  etii  posteriore^  ma  di  un'  arte  più  raffinata  '^<. 
Sicché  può  aversi  per  cosa  certa,  che  tra  i  vasi  voU 
centi,  quelli  che  in  molto  numero  si  possono  dir  greci 
veramente^  e  venuti  di  fuori,  appartengono  ad  epoche 
diverse,  e  fors'  anco  a'  figuli  dell'Attica  o  d'altre  scuole. 
Dal  primo  al  terzo  secolo  di  Roma  la  pompa  e  il  lusso 

137  Tal  è  il  vaso  siculo  col  nome  di  Tai,idb  (Lìuizi,  de'vaii 
ant.  p.  147-  tav,  111);  T  altro  coi  nome  di  Nigosterb  trovato  ia 
Agrigento  {Mus.  Blacas  tav.  11),  e  quello  ancora  col  nome  di  àr** 
CHICLE  tratto  dagli  scavi  di  Campania  {3fiis.  Blacas  tav.  xvi); 
tutti  ai*te6ci  che  si  ritrovaao  noniinati  in  vasi  volcenti  d'arte  e 
iattura  identica* 

128    *£ffdì|}(T6K. 

i3o  V.  Museum  Etrusque  de  L.  BoNiptBTs  p.  5-io«   Bisogna 
agg  ungervi  altiì  nomi  noti:  XenoclJs ,  Arcìùcks^  Sqsìuì  ec, 
}3l  V<-'di  ptri'  confrouto  ie  tuy.  ic,  xciv. 
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vìiSL  comune.  Che  Vulci  in  Gne^  dalla  cui  necropoli 
si  traggono  ogni  dì  monumenti  di  tanto  pregio,  fosse 
lina  terra  mplto  copiosa  di  popolo,  e  gagliarda  di  stato, 
lo  dichiara  senz'altro  il  fatto  rilevantissimo  ch'ella 
sola,  nnitamente  con  Volsinio^  ebbe  animo,  mezzi  ed 
armi,  di  resistere  a  Roma  vittoriosa  dopo  ancora  la 
fatai  rotta  del  Vadimone.  Fu  debellata  anch'  essa  è  vero 
nel  47^j  come  mostrano  i  Fasti  trionfali;  ma  se  perde 
in  allora  Io  stato  politico,  le  rimase  bensì  in  sua  in- 
tegritìi  e  pienezza  il  municipale,  sotto  cui  Vaici,  pari 
a  ogni  altra  cittìi  dell' Etruria,  continuava  a  reggersi 
con  propria  amministrazione  e  col  governo  di  se  stessa, 
secondo  che  portava  la  nuova  sua  condizione  di:  mu-* 
nicipio  :  stato  politico  pieno  di  oziositii  cittadinesca  , 
che  alimentava  d'ogni  maniera  la  mollezza  della  vita 
privata  *^\ 

Molto  usitata^  quanto  antica,  era  quest'  arte  del  va- 
sellaio non  solamente  in  Etruria  e  in  Campania ,  ma 
per  tutta  Italia  ''4.  Che  il  vasellame  di  terra  anche 
usuale  vi  fosse  venuto  a  molta  perfezione  si  vede  chia-» 
ramente  per  la*  quasi  incredibile  varietà  delle  forme^ 
unita  a  leggiadria  di  contorni  e  di  proporzioni.  Gli 
artefici  etruschi  con  uguale  maestria  formavano  e  di* 
pingevano  quei  vasi  stessi,  che  più  propriamente  hanno 

]33  Vedi  Tom.  i.  p.  157. 

i34  Puir;  ixv.  ix;  Marziale  (zìi.  ep.  ioa.  ii4*9  <uv.  ito)  loda 
la  tazze  cumane  e  le  surrentioe:  quest'ultime  sono  più  special^ 
mente  encomiate  da  MAcsDoniOy  autor  gi*eco  della  Antologia. 
SrvucKj  AnalecL  T.  in.  33.  p.  uo« 
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glie  dissolute  :  dipinture  che  non  possono  essere  ante- 
riori alla  introdusione  del  nuovo  licensioso  colto  di 
Bacco  >37.  E  se  tolune  di  queste  figorasiooi  oscene 
hanno  lettere  greche ,  e  voci  strane ,  son  queste  al- 
trettante acclamazioni  e  invocazioni  di  foggia  ditiram* 
hica  a  Libero  Padre,  che  i  baccanti  gridavano  con 
clamore  nelle  orgie,  senza  né  pure  GOmprendeme  in 
quella  etìi  il  senso  ascoso  *^.  Dopo  P  abolizione  di 
cotesti  riti  nefiindi  dovette  gradatamente  scemare  Tuso 
di  riporre  entro  i  sepolcri  vasi  allusivi  a  Bacco  ed 
a  suoi  misteri  :  vi  contribuì  non  poco  anche  il  costumo 
fattosi  più  generale  deli'  abbruciam^nto  de*  corpi  :  per- 
chè da  indi  innanzi  le  ceneri  si  ponevano  in  piccole 
urne  di  pietra,  fregiate  aoch*  esse  d*  immagini  ;  e  quan- 
tunque lo  stile  di  queste  opere  di  disegno  nulP  abbia 
che  fare  con  quel  de*  vasi  dipinti^  pure  vi  si  ravvisano 
per  cootìoovata  tradizione  popolare  genj  contrari,  enti 
a  doppia  natura,  mostri  capricciosi,  ed  altre  figure  di 
aimbòlo,  che  tuttavia  riflettevano  languidamente  mmut 
late  le  credenze  antiche. 

Così  dunque  dal  primo  al  terzo  secolo  di  Romii 
fu  non  meno  copioso  ohe  apprez^to  V  uso  dei  vasi 
fittili  dipinti,  di  cui  ragiono:  migliorò  l'arte  nel  corso 
del  quarto  secolo  notabilmente  :  durava  in  Etrurìa  nel 
quinto  e  sesto  di  quel  Fera:  decadde  col  vietato  culto 
dei  baccanali  ;  e  d*  allora  in  poi  vi  cessò  fors*  anche 
totalmente^  Sì  che  a  ragione  al  tempo  di  Giulio  Gq« 

187  Vedi  sopra  p.  i6r.  iQ:i, 
l38  Y^di  tsiv.  CXV19L  4*  5« 
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sare  e  d'Augusto  parvero  vetustissimi  '^  i  vasi  di  tal 
genere,  che  si  trovarono  casualmente  ne^ sepolcri  di 
Capua  >4o  e  di  Corinto  in  gran  numero  '4>y  come  ap* 
punto  oggidì  avviene  a  noi  in  qaelH  dì  Yulci.  Però^ 
da  che  in  sul  6nire  della  repubblica  romana  s'intro- 
dussero  per  tutta  Italia  superstizioni  stranie,  e  mas* 
almamente  egizie  '4»^  avvenne  che  ritornò^  come  aoole, 
quel  ch^era  in  disuso:  onde  chi  seguiva  nella  aepo^ 
tura  il  rito  egizio  voleà  vasi,  immaginette,  e  utensili 
di  quella  foggia  misteriosa  ;  e  tali  sono  que^  molti  va^ 
selli  e  bronzi  d^  imitazione  egizia,  che  sovente  si  ritro** 
vano  nelle  tombe;  ma  di  fattura  e  pittura  sì  grosso- 
lana e  materiale^  'che  al  solo  vederli  ne  riconosce 
ognuno  la  sconcia  imitazione.  -  Per  riguardo  all'im- 
portanza della  materia  mi  vorrìi  perdonare  il  lettore 
sì  lunga,  benché  forse  non  superQua  digressione,  atta 
a  schiarire  la  grande  quistione  motivata  dalle  scoperte 
mirabili  di  Yulci:  rapportandomi  bensì  nelle  cose  più 
particolari  all' esposizione  medesima  dei  monumenti 
che  ho  posto  in  luce, 

i3g  Antiqui  operis^ 
i4o  SvETow.  Caex,  8r. 
i4i  Strabo  vni.  p.  463, 
ifyì,  Vedi  sopm  p.  146. 
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Agricoltura. 
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ala  opera  fin  qui  a  considerare  lo  stato  politico  e 
morale  dei  nostri  popoli^  dobbiamo  adesso  por  mente 
alla  loro  qualità  civile  di  agricoltori,  soldati^  e  navi- 
gatori. Tosto  che  coQoincia  a  farsi  più  certa  l' istoria, 
luiti  gì'  Italiani  posti  in  sulla  scena  del  mondo  civile 
Bvean  sicuramente  già  scorso  Petk  barbarica,  e  rag- 
giunto il  periodo  d'  una  sana  civiltà  ordinata  per  co- 
stomi,  religioni  e  leggi,  confacenti  in  tutto  alle  abi.tu'- 
dioi  della  vita  agricola  o  campestre»  Mal  potrebbesi 
determinare  il  tempo,  in  cui  un  popolo  nomade  la^ 
sciava  da  se  la  verga  pastorale  per  darsi  all'aratro. 
Ma  certo  è  che  la  civiltà  prima  delle  genti  italiane 
debbesì  all'  arte  salutare  della  sementa,  qua  recata  in 
dono,  come  dicevasi ,  da  numi  benevoli.  Per  solo  vi- 
gore deir antica  istituzione  lo  stato  politico  s'appog- 
giava a  un  sistema  normale  di  leggi  agrarie,  prime 
fra  le  civili  :  e  per  virtù  di  quella  il  popolare  inse- 
gnamento avea  ugualmente  per  iscopo  principale  il 
progresso  e  l'amore  dell' agricoltura  :  paterno  retaggio 
ii  pacifica  uguaglianza  civile,  di  libertà  e  di  giustizia. 
Soprattutto  la  religione  soccorreva  con  la  sua  potente 
forza  a  questi  beni  della  vita  umana,  e  ne  cautelava 
insieme  il  godimento  e  la  durata:  ora  santificando 
e  fatiche  dell'agricola;    ora  festeggiandole  con  feste 
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campestri  e  prò? ìticiali  ;  ed  ora  impriitieiiclo  dti  M* 
rore  v&levole  a  chi  ardisse  danneggiare  o  il  confine ^ 
o  il  campo,  o  la  messe  del  vicinOi  V  antichissima  in* 
Alituzione  degli  Àrvali^  collegio  di  sacerdoti  rìputatis- 
aimiy^avea  parimente  per  fine  tanto  l'invigilare  alle 
cose  agrarie,  che  impetrare  con  preci  dagl'  iddìi ,  Ia^ 
gitori  d*ogni  frutto,  la  feconditìi  delle  campagne. 
Talché  di  pari  concordia  religione,  leggi  e  costome^ 
miravano  con  grandissima  efficacia  a  raccomandare  in 
tutte  le  cose  migliori  lo  studio  delP  agricoltarà,  oom'^ 
mettendone  le  utili  opre  a  mani  libere  e  laboriose. 

Insegnatori  e  propagatori  delP  agricoltura  erano  slati 
per  noi  gli  stessi  dei  buoni  e  benivolenti.  Quest'  antica 
terra  coltivabile  era  di  loro  dominio  :  essi  stessi  furono 
alla  volta  lavoratori  e  maestri  d^ogni  lodevole  ìndu'» 
stria  agraria:  godevano  soggiornare  o  per  le  selve,  o 
per  li  colti  de^  campi  in  mezzo  a'  loro  diletti  :  né  mai 
cessavano  di  spandere  intorno  V  aiuto  della  grazia  di* 
vina,  e  copia  di  beni  ai  meritevoli.  Questi  religiosi 
documenti,  simboleggiati  di  tante  maniere  nella  mito- 
logia italica  ',  dimostrano  con  evidenza  che  V  agricol- 
tura,  arte  primaria,  era  stata  ammaestramento  di  savi 
precettori  dell'ordine  sacerdotale.  E  se  veramente^ 
come  dicesi,  la  triade  degli  Etruschi ,  od  i  loro  Pe* 
nati,  rappresentavano   per   figura    Cerere,  Pale  e    la 

0 

Fortuna  ^,  avremmo  in  ciò   una   bella   allegoria  della 

1  Vedi  sopra  p.  96.  127. 

2  Serv.  u.  32  5.  Vedi  sopra  p.   106. 
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Iplreminenza  che  nell^  ordine  delle  cose  conservatrici  del 
romane  davasi  alla  seminagione  ed  alla  pastorisia«  I 
numi  stessi  protettori  delPElrorìa  avean  dettato  i  pre- 
cetti migliori  della  coltivatora  ^  :  V  arte  di  dimesticar 
gli  alberi^  di  potare,  letamtnare  e  agguagliar  la  terra  4^ 
tenessi  dai  padri  nostri  per  un  trovato  di  Giano  ^ 
agricoltore  egli  stesso  t  onde  l>en  drittamente  verace 
lode  di  qualunque  buon  cittadino  si  era  il  chiamarlo, 
come  dice  Catone,  industre  agricoltore  K  I  cittadini 
primitivi,  indi  il  comune  dei  plebei ,  esercitando  essi 
stessi  le  professioni  e  l'arti  di  che  avean  più  bisogno, 
non  erano  *di  fatto  altro  che  lavoratori.  Così  fu  in 
Roma  nella  sua  prima  etìi%  In  guisa  che  gli  abitanti 
delle  terre  e  del  contado,  adoperando  con  soleraia  la 
loro  fatica,  potevano  a  on  modo  con  poca  quantità  di 
terreno  provvedere  al  nutrimento  loro,  al  comodo ^ 
alla  contentezza  rurale:  né  meno  di  frequente  V  aratro 
vedeasi  guidato  dalle  mani  stesse  del  gran  cittadino 
trasferito  dalP  armi  alla  faticosa  quiete.  Per  la  prima 
legge  agraria  il  dominio  civile  dei  fondi  era  del  po- 
polo dei  patrizj:  al  comune  de' clienti  o  della  plebe  si 
concesse  soltanto  il  bonitario  .o  naturale  possesso  dei 
campi  assegnati,  sotto  T  obbligo  di  censo  annuale  o  di 
tributo.  E  dove  ì  servi  s' adoperavano  nelle  opere  vil- 
le sche  ben  dessi  potean  chiamarsi  grecamente  penesti, 

3  Terrae  ruris  Etrarìae:  tal  era,   come  dicemmo  iuianù^  il 
titolo  d'uo  libro  sacro.  Seev.  i*  2. 

4  Macbob.  Sai.  I.  7. 

5  De  R,  R.  ÌDit;  Puh.  xvin.  3.  6. 
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'^  niQ  venne  reoita  di  {uorìj  e  da  precettori  alieni,  così 
'  ì  Italia,  come  io  Grecia,  nella  prima  etb  civile,  do- 
lgano pare  ugnali  nomi  seguitare  le  cose.  Sotto  que- 
te  clima  può  bene  il  lavoratore  attendere  a  qualua* 
(ue  ramo  dell' economia  Campestre,  diversificare  a  suo 
:;rado  nella  coltivazione,  e  commettere  al  terreno  va- 
riale semente,  il  che  costituisce  una  delle  qualitii  prin^ 
cipali  della  buona  agricoltura.  Ma  inutilmente  sotto 
forma  didascalica  vorremmo  poter  distinguere  la  geor«- 
gica  propria  degli  Etruschi  Sabini  o  Sanctiti  da  quella 
dei  Romani  antichi,  imitatori  accorti  d*  ogni  loro  espe- 
riensa  e  industria  rurale.  L'aratro  più  usitato  consì- 
steva in  un  sol  tronco  d^  olmo  ricurvo  9  :  quel  degli 
Etruschi  avea  b  stiva  traversata  da  una  caviglia,  dove 
si  potevano  apporre  le  due  mani  ;  il  bure  è,  d' uno 
stesso  pezzo  col  timone  '^j  il  vomere  di  ferro  acuto 
alquanto  lungo  ":  benché  aratori  etruschi  e  sabini  ado- 
perassero ancora  vomere  di  rame  '*•  Poniamo  sotto  gli 
occhi  la  forma  di  alcuni  strumenti  di  rame  ad  uso 
agrario  *^:  il  ferro  ancor  più  duro  serviva  air  uopo 
stesso^  né  fuorichè  a  quest'uso  dei  lavori  delF agricola 
permise  Porsene  V  adoperarlo  ai   Romani  debellali  '^. 

.  9  ViaGU..  Georg,  u  170-173. 

10  Vedi  tav.  ouv. 

11  Vedi  tav.  cxit.  4-  S. 

la  CABMimus  ile  Italiaj  ex  Tagcdcis  libris  ap.  Macbob.  SaL 
V.  19. 

i3  Vedi  tav.  cxit.  1-4. 
t4  Piw.  XXXI V.  14. 

Tom.  il  18 
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Grandissima  era  la  quantiiìi  delle  biade  che  ai  racco* 
glievano  massimamente  in  Etraria,  ne*  Volscì,  nel  Pi« 
ceno  j  nella  Campania  e  in  Puglia.  In  qualche  loegò 
il  terreno  vi  rendeva  dieci  per  uno;  in  alena  alM 
quindici  j  come  in  Etruria  '^.  Abbondava  aojprft  tiMBi 
la  spelta  <^,  che  Ovidio  chiama  sementa  tosca  '^>'ell 
farro  nutrimento  ancor  più  comune  del  pQf|[K>lo  ^:  tra 
le  biade  minute  il  panico  e  il  migliò  «  rimedio  ^  diw 
Strabene^  contro  alla  fame  <d,  veniva  in  maggior  copia 
nelle  pianure  umide  delP  alta  Italia  ^^.  E  qui  tomi 
bene  avvertire  per  cosa  notabile,  che  le  genetanonì 
delle  biade  tutte  hanno  nomi  speciali  non  greci.  Gm 
la  stessa  cura  si  governavano  nei  colti  rape ,  porri^ 
navoni  y  e  altre  qualitìi  radici  cibarie  ed  ortaggi,  pet 
essere  dovunque  di  più  facile  e  sicura  raccolta  ^.  Gre^ 
sceva  in  abbondanza  la  vite  nelle  sassose  colline  delhi 
Toscana  :  antichissima  e  sacra  erano  la  cultura  pe'  Sa* 
bini  ^*:  più  assai  propagata  con  ceppi  tenuti  bassi  per 
rilalia  meridionale,  che  i  grammatici  vogliono  per  ciò 

9 

ì5  Ut  in  HetruHay  et  locis  aliquot  in  Italia.  Yaabo  r.  a.  u  4i* 

i6  Trìticum  spelta, 

1 7  Tuscum  semen,  Ovid.  de  medie.  Jaciei  v.  65.  Il  comico  E«- 
Mippo  (ap.  Athen.  I.  ai.)  noverando  i  doni  fatti  da  Bacco  agli 
uomini  dice  ironicamente^  che  dall'Italia  recava  Talica  e  le  co- 
stole di  bove:  *E)c  3'  ài;  ^ìjolKÌxs  x-v^^ùv  xolÌ  vXsu^ol  fiéux. 

i8  Puif.  xviu.  8.;  Varrò  l.  l,  iv.  22.;  Valer.  Max.  u.  5.  5. 

19  Strabo.  V.  p.   i5i. 

lo   POLYB.   II.    16.;   PliIT.   XVII I.    IO. 

21  Plin.  xviii.  i3.  ^  XIX.  5.;  Columell.  x.  i36.  sqq. 

22  Vmr.ii.  VII.    178.  Vedi  sopra  p.  122. 
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ppellata  hi  terra  del  vino  ^^.  In  Sicilifi  gi)i  veniva  ìà 
ile  proaperameiiie  al  tempo  d' Omero,  e  sapevasi 
ame  il^  vino  *4.  Così  la  cultura  delf  ulivo,  albero  in- 
ligeoo  di  certe  parti  dell'  Oriente,  s^  era  di  molto  di* 
Mata  Ira  noi.  Davaai  accorto  studio  anche  al  governo 
ielle  api ,  qua  pascolanti  aopra  piante  gratissime  ^^  : 
iviiìdi  abbondavasi  di  buon  miele  e  di  cera.  Che,  gilt 
MIO  trascurava  il  diligente  cultore  ogni  qualunque  op- 
portuna e  utile  industria. 

Una  delle  più  estese  e  più  importatiti  cure  delle 
DOitre  popolazioni  erasi  tuttavia  la  pastorizia.  A  que- 
sta gli  abitanti  delle  pianure  intorno  al  Po ,  gli  Ap- 
pali,  i  Sanniti,  i  Lucani,  e  generalmente  tutte  lo  na- 
dom  montane  della  bassa  Italia ,  studiosissime  nella 
edocaaione  del  bestiame  ,  le  dovevano  in  comune  la 
loro  vantata  opulenza.  Lodatissime  erano  le  lane  della 
Yeoeiia  e  de' pingui  paschi  lungo  il  Po  candide  e 
molli  *^:  buoni  animali  lanuti  avea  la  Toscana  ne^suoi 
pascoli  di  maremma  ^7  :  bensì  tutte  superava  in  mor- 
bidezza e  bianchezza  il    vello  delle  pecore  di  Puglia, 

a3  Oeonotria.  Vedi  Tom.  i.  p.  6i. 

!l4  OOTSS.  IX.    IIO-III. 

a5  PriDcipaimeote  il  thymus  vulgaris  molto  copioso  nei  colli 
marittimi  della  Toscana:  la  sydcrilis  romana y  ed  altre  molte. 

36  Stbabo  V.  p.  i5i.;  Puh.  nr.  48*;  Columell.  vii.  2.;  Horat. 
ni.  od.  16.  35.;  Jutenal.  viii.  i5.  ;  Martial.  xjv.  ep.  i55. 

27  Lycophr.  i34i-  Lane  toscane  adopr^vano  nei  secoli  antichi 
le  donne  latine:  et  veliere  Thusco  vexatae^  duraequc  manus.  Ju- 
voiAL  TI.  289. 


276  CAPO    XXVL 

per  r  assidua  diligensà  cho  poneta  il  pastore  nel* 
r ovile  ^^.  Di  tal  modo  greggi  copiose  a77ÌAlesi  dalla 
Puglia  e  dalla  Calabria  y  ove  slaoziavano  V  inverso  1 
passavano  in  Sanaio  e  in  Lucania  per  ivi  paaoolar 
r  estate  ne' freddi  monti  di  quelle  regioni  *9.  Per  ugnali 
studi  e  per  cauti  governi^  prosperavano  del  pari  le 
specie  dei  grossi  animali  domestici:  Tra  le  doli  più 
particolari  delP  Italia  ^  Plinio  novera  la  belleiia  e  ga* 
gliardia  dei  tori  nostrali  ^.  I  bupi  aratori^  compagni 
deir  uomo  alle  fatiche  campestri^  erano  ogni  dove  al- 
]evati  con  molta  industria  a  cimosa  della  robosteasi 
grandezza  e  boniìi  loro  ^'.  Non  si  moltiplicavano  meno 
in  ogni  luogo  acconcio  per  natura  anche  le  razae  di 
buoni  cavalli  :  massime  ne^  Veneti,  nella  Puglia^  nella 
Calabria  ^^y  in  Sannio  ^^,  e  sì  ancora  in  Toscana  H. 
Numerosissima  era  la  copia  dei  porci  nudriti  per  le 
selve  delP  Italia  superiore  y  dell'  Etniria  e  di  Lnca^ 
nia  ^^^  quale  ordinario   alimento   del    popolo  e  delle 

38  Strado  vi.  p.  196.;  Hobat.  i.  od,  3i.  $. ,  ui.  od.  i3.;  JnvaiA&* 
Vi.   ioi.;  t^Liif.;  Columell.;  Martial.  I.  e 

39  Varrò  b,  e.  u.  i.;  Horat.  J^hhì.  1.  ^7-^8.  et  vet.  intcrp. 
ad  h.  I. 

3o  Tot  opima  tauris  colla,  Pliit.  ih.  5.,  xxvit.  ettreih. 

3i  Vaaìio  a.  s.  tt.  5.;  Columeli.  Vi.  1.;  Yircul.  Geoif.  il 
i46. 

3a  StRABO.  V.  p.  f47*»  Vi.  p.  ìg6.;  pLiBr.  tiv,  4->  mvn.  extr.} 
YiRGiL.  Georg,  n.  i45. 

33  JuvéifAL.  vui.  61.;  Martial.  hi.  ep.  63. 

34  OppiAif.  de  venaL  i.  170. 

35  PoLYB.  lì,  17. y  xn.   I.;  Strabo  v.  p.  i5i« 
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nriUzie  ^.  SI  lanle  boscaglie  di  qua  e  ^  lìi  (lelKAp-» 
fiofioioo  y  protette  dovanque  da  leggi  «acre  conserva^ 
tiYe,  né  mai  date  àlh  acare  sensa  motivo  di  ben  pub* 
Uico^  erano  esse  ateaae  di  graudb^iimo  guadagno  ool 
taglio  d^  i^ni  aorla  legname  atto  alle  coatruaioni  civili» 
militari  e  navali  :  priucipalmonte  querce,  iatie^  faroie, 
abeli,  larici,  pini,  faggi  9' ed  altre  apeoie  di  piante  aU 
pine  d^alto  fiialo,  domealiche  al  nostro  clima.  Per 
troppo  illiinilata  diboscamento  ne'loogbi  montuosi 
con  danno  grande  dei*  piani  e  delle  valli ,  le  genera- 
aioni  moderne  baono  perduta  buona  parte  di  questi 
beni ,  e  rett  certamente  più  cosloai  e  incerti  i  mezzi 
di  reggere  la  oampesim  economia^  Fer&  da  quel  poco 
cbe  abbiamo  toccato  fingere  può  aocertarai  ognuno 
quali  e  quante  delle  migliori  collivaaioni  odierne  sieno 
dovute  ai  padri  nostri,  e  per  quanti  studi  rurali  eglino 
aapeasero  procaociarai  copia  d^ogni  qualitìi  di  derratew 
Non  per  aUro  meato  erano  essi  cresoiuti  alle  virtù 
cbe  diedero  loro  fona  e  potenza  ^^  Le  vestigio  d*  una 
prima  vita  tutta  pastorale  ed  agricola  si  conservarono 
mai  sempre  nella  religione,  nei  oostunU»  e  negli  abiti 

36  I  padri  notlrì  teoe^ano  il  poroe  per  nutrimento  lahnente 
saoo  e  farli6cànte,  cbe  la  datano  per  patte  ai  gladiatori.  Li^ 
«alciocia  lucanica  prese  U  nome  dai  Lucrai:,  così  dai  Falì«£Ì  i^U 
y  Etn\na  ìì  falisco  ^  altra  «Lpecie  di  cs^rne  battt;^ta .  messa  nel  \cq^ 
tre  del  porco.  Yabbq  a.  l.  iv.;  $tat-  Sjrlv.  iv,  9.   35.;   Martìaw 

m 

\v,  ep.  46. 

37  Ifanc  ùUm  veteres  coluere  Sabini: 

U^Hfi  Reruus  ei  fraier:  sic  forUs  JEtruria  crtffiU 
VuiQ«  Q^rg^  q.  ^3a^ 
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popolari.  Le  feste  Pai ilie   e.  le   Lupercali^   per  tacer 
d'  altrei  maDteDevaDO  vi?a  la  rimembranaa   e  gli  m 
d'  una  età  di  molto  aoteriore  ai  (iUrìncipj  di  Roma  ^K 
Solennità  entrambi  propisiatorìe  alle  greggi  ed  ai  pa- 
Qtoriy  nelle  quali  a  onor  della  dea  a'aceendeTaQO  foo^ 
chi  di  festeggiamenla  Nà  soUmenfe  queet'  oao  conta- 
dinesco ai  è  conservato  dorerole*  oelle  nostre^campafa^ 
ma  sì  ancora^  quasi  coU*  iateaaa  perpe^itliy  moltissima 
altre  consuetudini  e  superstisioni  rosticaiie.  Tbfe,  per 
esempio^  il  costume  tosco  di  por  aul  confine  oarli  aa- 
gnali   creduti   atti   a  toglier   via  le  rie   iFCBliire  dn 
camfH  %.  Fra  le  pia  strane  supeTatistoai  villeaclie- atavi 
pur  quella  di  oredere>   che  per  vifi  di  maligot  earmi 
e  d^  incanti  si  potessero   tradurre   le  biade  altrui  alla 
eua  terra;  opinione  sì   forte   radicata    nell^fnsmo  dei 
rustici^  che  die  motivo  al  diviato  cfaie  di  tali  iocaale* 
simi  fecero  le  dodici  tavole.  Vanatneote  però:  giaedi& 
ne    durava   la   credenza    nell'etìi   di   Virgilio  4«^   La 
qual  cosa  non  maraviglia  a  chi  sa»  che  da  per  tutta  si 
fatte  ubbìe  volgari  sono  le  ultime  a  pèrderai.  * 

Tanti  terreni  tolti  alla  salvaticbesza  ^  dissodali  |  e 
coltivati,  avanzavano  ogni  di  maggiormente  F  agricol- 
tura dilatando  i  mezzi  della  produzione.  Gran  numero 
di  luoghi  paludosi  ed  infermi  si  mutarono  in  terre 
feconde  per  le  fatiche  incessanti  degli  avi  :  e  la  mae- 

38  Vedi  sopra  p.  147.  i^S. 

89  CoLUMELL.  X.  348  sqq.  cioè  un    teschio   d'asinelio:   usanza 
praticata  tutt'ora  in  qualche  parte  delle  nostre  maremme. 
40  AUfue  salas  alio  vidi  traduccre  inessas.  Egloga  vm. 
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t  loro  in  dare  scolo  alle  acque  soprahlioiMlaoU  per 
x/.o  di  canali  e  di  emissarj ,  è  di  più  attestala  dai 
lira  bili  lavori  idraalioi  coodotli  dagli  Etruschi  neU 
r  Italia  soperiore,  di  che  abbiamo  ragionato  altrove  4<, 
Or  per  »  molte  bonificasioDi  delle  campagne ,  per  la 
grande  fkcililìi  del  ontrìniento,  e  per  la  semplicilìl 
de'  costumi,  troppe  erano  le  cause  fisiche  e  morali  che 
qua  concorrevano  con  fora  alla  moltiplicaiione  della 
specie.  Nò  poUrebbesi  tampoco  porre  in  dubbio,  che 
r  Italia  intera  non  fosse  anticamente  assai  più  popo-^ 
lata  che  non  oggigiorno.  La  l^islasione  non  avea 
uopo  rimunerare  il  matrimonio»  perocché  ciascuno  taran 
vava  intorno  a  se  facilitìi  di  (àr  sussistere  V  indivìduo 
cui  dava  il  giorno,  né  v^  era  sollecitato  per  altro  im-* 
polso  se  non  che  della  natura  e  del  piacere.  Merito 
della  sobrietà  congiunta  col  lavoro  era  altresì  nna 
prospera  vecchiessa  munita  di  belle  figliolame  K  Pre<i 
mio  e  gaudio  tanto  più  valevole  io  allora,  quanto  mi^ 
nore  era  la  cura  di  risparmiare  nell'opere  dell^ agri- 
coltura e  dell'arti  manuali  le  forw  vive^  ed  i  propri 
sudori. 

4i  Vedi  Tom.  i.  p.  ni.  ^35^ 

4i  Plis.  viL,  49-;  PnaGOn  Tball.  dt  longtufis.  Kel  ceusoftHosi 
sotto  i  due  Vespasiani,  nelh  sob  regione  Xca  gK  Appennini  e  i\ 
Vo  si  ntrofarono  agS  individui  qbe  aveano  vissuto  oiUe  a  oentc^ 
^nni.  Nella  sola  Velleja  si  <;ont2iroi|Q  &  persQDje  di  IIQ  [ami 4  4 
di  i2q;  una  di  i4<v 
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Arte  della  Guerra. 

1  duri  eserciti  I  e  gli  abiti   delia  vita  campestre  ftM^ 
mano  di  loro  natura  la  miglior  preparandone  alla  guerra 
Sotto  i  tetti    rustici    crebbero  alla    patria  geoerasioni 
d'  uomini  pronti  alle  fatiche  e  fortissimi  alle  battagKt. 
Perciocché  il  bisogno,  non  che  V  obbligo  di  difendere 
e  di  conservare  col  viver   lìbero  quanto  di  pfft  caco^ 
0  più  in  pregio  scabbia  T  umanilk  ,  Pece  degF  Italiani 
un  popolo  di  soldati.  Tutti  ugualmente  stavano  presti 
all'armi,  perchè  tutti  non  obbedienti  ad  altro  imperia 
che  de' suoi  medesimi,  avevano  un  solo  ed  unico,  scoptf; 
quello  cioè  di  confermare  i  civili  dirìtti|  e  mantenere 
)a  pubblica  indipendenza.  La  professrope  delibarmi  era 
non  tanto  un  dovere  prescritto  dalle  leggi,  quanto  la 
speranza  dei  valorosi  che  aspiravano  a  dignità  d*  ufficio, 
o  d'azione:  sì  che  non  fa  maraviglia  se  i  nostri  pò-, 
poli  attesero  di  buon'ora  a  ridurre  in  arte  gli    eser- 
cizi della  guerra^  e  se  furono  anche  veri  trovatori  tfi 
non  pochi  ordini  di  milizia ,  che  passarojuo  nelU  di- 
sciplina romana^   formatasi    in  grandissima    parte  eoi 
modi  stessi  dell'  italica.  Sì  verani^cnte  i  Romapi  traendo 
a  se  tutte  volle  lezioni  e  norme  dagli  stessi  neniid, 
sapevano  con  somma  avvedutez7a  giovarsi  di  tutte  le 
cose  migliori  '.  Gli  Etruschi  lungamente  sotto  Tarmi 

I   Majores  nostri,  .  .  .  arma  aique  tela  niiUtaria    a  Sainnitihu» 
sumpserunt:  postremo  quod  iibique  apud  socios  aui  hostef  idoncwn 
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inmmi  k  fondaiione  di  RonM^  foroiMi  ahdie  i  pift 
4implÌMti  e  valenli  nelle  oofle  milìtarì.  I  loro  faoli 
MpcreTano  Inlli  gli  altri  nei!'  arte  principale  di  star* 
sene  oniti  e  aenati  in  battaglia ,  oonbattendo  a  pia 
feraao  nelle  priaM  adùere  ^  :  e  <{QÌri  »  immolali  nelle 
eoe  file,  non  comTaoo  morire  onomti  biaognaodo.  I# 
qoal  rirtà  di  ben  ordinata  mfliiia  pedestre  gioalamente 
«bìama  mio  acrìttore  bene  inatnitlD  moro  inespogna* 
bile;  anri  moro  rivenle,  moro  fisrreOy  e  non  atto  solo 
alla  difen  d*  ona  oìtl^  ma  della  repobblioa  intera  ^. 
Qoanto  stndio  pooasmro  i  Romani  in  quest'arte,  e 
quanto  no  appro6ttasiero  lo  dice  Urio  i.  Co»  pure 
ad  esem|Mo  de' fanti  etrosefai  delle  prime  olassi  cam* 
biarooo  cari  la  pesante  forma  degli  sondi  mbini^  ado* 
penti  nella  prima  etìi  ^j  sostituendori  quei  di  rame 
fofondi  molto  piò  leggieri  e  maneggevoli  ^:  né  diver- 
samcnla  dai  militi  otroady  alla  l^giera  tolsero  i  Ro- 


«wUtfaiTp  eum  mmma  sàuBo  Ami  extequAaniur.  Ciisu  ap.  S4l- 
unr.  CatiL  Sui  NiOfs  Nicbl  ap.  krmau  n.  ai.;  Asua*.  Jn  Tbv 
etica  piig.  75. 

T«y.  Nicus  Nkbi.  ap.  Atid.  ti.  ai. 

3  Firmùtt  (ai\  Frootioit)  einutci  Hit  inskueium  ptcStabim  vo^aè 
murum  inejcpugpabiìem^  murwn  W^^enleiiij^  mtirum  ambuìantem^ 
murum  mtnle  praedUumj^  murum  ferrcum  ^^  it^rum  qui  mm  unam 
urbem^  sed  universam  rtmp,  prole^L  Fm.  Magutui,  de  scùniia 
polii,  fragcn.  io  serqfL  veL  GolL  Fot  T.  11.  p.  5ga. 

4  Qua  puffuuidi  arte  (in  acìeoi)  RomanÌ9  cxoeUanL  in.  3. 

5  Plutabol  RomuL 

6  DioDOB.  Iragai.  xun.  ExcerpL  in  ColL  VoL  T.  11.  p.  4^ 
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vano  essere  molto  alti^  qaal  difesa  delle  gambe  intero 
dal  malleolo  sino  alla  parte  aoperiore  del  ginocchio  ^K 
Assai  più  variate  nella  forma  erano  le  armature  del 
capo,  diversamente  guemite  o  di  visieie  ^  o  di  nasali  ^ 
o  di  pesxi  che  difendevano  le  gote  )  e,  come  ai  vede 
per  copia  di  monumenti  |  in  eolia  cima  degli  elmi 
f  *  adattavano  alte  create  e  pennaoohiere  |  ai  die  i  fanti 
apparissero  in  più  nobile  aapetto.  Più  propria  dei  ve* 
liti  era  la  casside  etnisca ,  celata  di  metallo  liscia  e 
disadorna  sensa  cono,  la  qoal  passò  col  nome  stesso 
ai  Romani  ^\  Poco  diversa  era  V  armatura  delle  fan« 
ferie  d'altri  popoli  nulla  meno  disciplinali  nelle  coso 
belliche.  Sabini  '4,  Yolsei  *^  e  SanniU  '^^  adoperavano 
id1  pari  armi  inastate  d' infallibile  col  pò  ^  fotte  di  doro 
frassino,  di  mirto  e  di  corniolo  '7.  Tutti  con  fasto 
uguale,  ancoraché  à  semplici  nella  tita  ordinaria,  anuK 
vano  a  un  modo  lo  s&rao  e  la  beltli  nelle  armi  ;  non* 
dimeno  aeoaa  la  precisa  descriaiooe  fattane  da  Livio 
nessuno  crederebbe  possibile  che  i  Sanniti^  dopo  tante 

la  Vedi  tav.  cxm.  io. 

i3  Fest.  V.  CatiUam.;  b|DO«.  xtri.  l4-  Vedi  tav«  cxin.  9. 
i4  Ciuù  esi  Sabine  hatla.  Fbstvs.;  Ovu>,  FomL  |v.  477*à  Bìai 
caoB.  «SrU,  L  g.;  Snv«  i.  agi. 

j5  Foitcasque  mcrute.  ViMU  Geoff*  n.   i6ft| 
16  Pila  manu  Mevatque  genmi  in  betta  dolonesji 
Et  tered  pugnant  mmenmef  veruqne  Sabelh^ 
Vno.  viL  664>;  Festus  t^  Samnitei.  . 
, .  ij  Ai  myrUu  validi*  haitilibus,  ei  bona  beUo 

Conua,  Ymo.  Georg,  u.  447.;  4en.  a^  6gp.  AJhwMMt  al^ 
lis  hasds.  OviD.  MeL  x.  g3. 
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perdite  dolorose ,   comparissero  di   nuovo  in   cBmpe 
nel  444  armati  di  tatto  poikto  con  scodi  guemità  <P  oro 
e  d^ argento,  e  con  pettorali  di  maglia,  yistost  elmi, 
e  Testi  a   più  colori  *^:  tanto  ambivano  essi   parer 
aontoosi  in  questi   arnesi   di  guerra.  Cosi   Tediamo  i 
Clefti  delPEpiro^  e  gli  altri  valorosi  ài  qoeHe^moota* 
gnè,  porsi  a  l>attaglia  fomiti  di  ricche  armi  e  £  belli 
arredi  '».  Che  tali  géneraimenle   per  le  nostre   gnef» 
riéte  |K>poIanoni  erano  te  armille  d^oro,  le  coRana, 
gli  anelli,  tutti  segni  di  qualificate  onoranae  e  prentf 
al  valore.  Air  opposto  ì  popoK  del   più  centrale  Af^ 
pennino  valevaino   principalmente   come   fertlort    alla 
leggiera^  Per  la  natura  del  paese  montuoso^  o  de*  Ino- 
«ghi  malagevoli j  erano  essi  spedili,  repentini  e  gagliardi  : 
franchi  tiratóri  di  mano^  chi  adoperava  la  fionda,  chi 
la   balestra,  chi  il    Terrelto,  o   altra  qualitìi  di  aael- 
tame:   combattendo   in    battaglia    sparsa    fuori    delle 
'prime  file  si  destinaTano  assai  propriamente  a  io  vestire 
da  più  parti   il   nemico    istanoaodolo   colle    armi   da 
tiro.  Ed  ottimi  feritori    per  la   forza  del  saettamene 
non  mepo  che  per  celerità  di  azione,  erano  rpassiiaia-- 

i8  Iiiv.  IX.  4^.  Duo  exercilus  eMni:  senta  allenué  auro,  alèe^ 
rius  argento  caelaveruni:  forma  trai  scutì:  summum  latius,  qua 
pectus  alque  humeri  ieguniur,  fastigio  acquaiif  ad  imam  cumea- 
tior,  mobilitalis  causa,  spongla  pectori  tegumenUunj  et  ^inistnun 
crus  aerea  tectum:  galeae  criskUae,  quae  speciem  magnitudini  cor» 
porum  adderent:  ùmicae  auratis  mililibus  versicolores,  argentatici 
tintèae  candidai 

IC|  FivB|Ei.  Chants  pop^ek  la  Grè^. 
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mente  i  Vestinti  Peligoi  e  Marsi  ^.  Con  pari  destreeoi 
pugnavano  le  «quadre  de^fooditori  £mici>  ora  .▼!* 
brando  insieme  due  dardi^  Ora  scagliando  gbiande  di 
piombo  ^^  Quest^  arme  usitatìssima.  atta  ogualmeple 
per  la  sua  forma  a  ferire  ed  uccidere  ^  laodavaai  da 
lontano  con  la  fromba^  ordigno  Cormalo  di  strìscie  di 
cuoio  >  o  di  piccole  corde  ^  quale  si  vede  adoperi^to 
tuttora  con  bravura  dai  pastori  di  questi  luoghi^  sia 
per  richiamare  air  armento  gli  animali  che  ne  deviano» 
sìa  per  colpire  gli  uccelli  e  farli  cadere  a  terra»  Spesso 
ancora  il  «ettame  di  piombo  portava  iscritto  o  il 
numero  della  legione ,  o  il  nome  atesso  del  popQlo 
che  lo  scagliava,  quasi  invettiva  o  provocaaione  mar*> 
siale  **  :  nìf  giìi  per  esser  dessi  di  racsa  pelasga,  còme 
sognava  Igino  ^\  tenevano  gli  ornici  nuda  la  gamba 
sinistra  ^  e  la  destra  coperta  d*  un  calzare  di  cuoio  ^^ 
ma  solo  perchè  In  battaglia  la  sinistra  veniva  difesa 
dallo  scudo,  di  che  dà  ragione  Yegeaio  *^.  Altre  genti 

lo  Emi.  Fragm.  pag.  i5o.;  Sttnnià.ap.  Magbob.   SàL  vi,  4-» 
HoBAT.  ir.  od.  XX.  17.;  SiLiut  vin.  523^a4* 

MoftfJ^  ^90,  (fukL  Diomrs.  Perieg.  376.;  Evstatb.  ad  h.  1. 
ai  •  •  .  pats  maxuma  glamks 

Liventis  piombi  spargUj  pars  spicuia  gesUU  ^ 

Bina  marni.  Vibo.  vii.  686.;  Diomn»  vnié  65. 
aa  Vedi  tav.  cxni.  11.  la* 
a3  Àp.  Macbob.  «Su.  v.  i8< 
a4 vestigia  nuda  sinistri 

Instituere  pedisj  crudus  tegit  àUera  pero* 
YiRGiL.  vn.  689. 
a5  De  re  miiit,  i.  30. 
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della  medcsiiDa  stirpe  osca  adopravaiio  tonde  e  fior^ 
rate  masie,  die  vibrava»  lontano  con  una  strioga^^  lad- 
dove da  vicino  coperti  di  l>reve  scudo  ferivano  oon 
spade  ritorte  *^.  Usavano  del  pari  i  Lucani  aendi  di 
Timini  ricoperti  di  cuòio:  quelli  de*  Marsi  da  ime  i 
sommo  erano  molto  grandi  *7:  i  Bruaem  airiiieoolR 
impugnavano  picoolò  sotldo  rotondo  ^;  ed  i  IÌ|pirl 
scodi  brevi  e  leggieri  di  rame,  detti  latinamente  obi 
proprietà  ligostini  *S:  di  tanto  quesf  arme  difetuivi 
appariva  variata^  cosi  nella  materia^  come  nella  formi 
e  negli  emblemi,  secondo  che  s^  addiceva  alla  forton 
più  o  meno  avanzata  del  popolo.  Assai  diversa  per* 
ciò  dair  armatura  mslioana  dei  tiratori  Elqifi  e  degl 
Emici,  aventi  celate  fatte  di  scorze  di  suteri,  od 
pelli  d' orso  e  di  lupo  ^,  era  quella  dei  sagittarj  etm 
sebi  armati  alle  spalle  di  torcessi,  di  frecce  e  d'arco  ^ 

96 TeMes  ami  atfydes  iltis 

Tela:  sed  haec  lento  mos  est  optare  flagello. 
LaevoM  caetra  tegii:  faicad  comminus  enses. 
Viso.  tu.  780.;  Sbbt.  ad  h.  1* 
!I7  FB8TUS9  V.  Albetia  scuta. 

a8  FissTuSy  Y.  BruUianae  parmae.  Tale  foggia  di  scudo  ai  ved 
scolpita  nelle  loro  monete. 

^9  Stbabo  nr.  p.   i4o.;  Diodob.  t.  39.  Scoto  Ugustinò.  Ln 
XLiv.  35. 

3o  Teg^nina  quis  capittim  raptus  de  subere  cortex, 
YiBG.  VII.  74^.,  Idem  668.;  So.  ir.  56i. 

3i quis  tela,  sagittae, 

Corytique  leyes  humeris,  et  letifer  arcus. 
ViBGU.  X.  168.  Vedi  lav.  xxx.  i. 
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,  facili  a  procacciarsi  con  lieve  spcsa^ 

nlo  la  foru  principale  dei  montanari 

e  fieri  ^*'  anzi  di    tutU   i  popoli  di 

n  attrimeali    armali  andavano   pure  a 

latini  nell'etìi  prisca  ^. 

volta   l'imperatore,  capo  supremo   del- 

^^^^i'  jmavB  a  combattere,  la  legge  stabiliva  il 

^^^^  ,-  la  scelta  e  di  compor  l'esercito;  In  re' 

^^^^  cadeva  inviolabili  le  obbligazioni  col  mezzo 

^^^  i-oto  '*.  La  legione  divisa    per  coorti ,  or- 

^^  10  degl'Itali  antichi,  ai  componeva  insieme 

grave  e  di  fanti  leggieri,  con  i  loro  uomini 

iiento,  musici  e  artefici  ;  più  tutta  la  salme* 

bagaglick  II  servizio  militare,  al  pari  dell'  im- 

,\  regolava  secondo  la  facoltìi  o  il  censo:  eia* 

tassava  Dcirirme  che  gli  sì  competeva  di  dirittoj 

liliti   delle  prime  schiere  erano  anche  obbligati 

larsi  a  sue  proprie  spese>  Lo  stesso  accadeva  per 

ivalleria  composta  della  parte  piìk  signorile  della 

one:  poiché  tutti  coloro    che    in  virtù    del  censo 

'.  ffooi»  levù,  et  velox,  et  repeadnia,  Lit.  ixxn.  i. 
3  ViBo.  VII.  Gag  •qi{>;  Pbopebt.  iv.  e).  1.  af}.;  miacebaiU  iuta 
■!clia  nuda  tùde, 

34  Vedi  (opra  p.  78.  o.  49-  ^  partenza   di  un  capitano  di 
iicrra  per  l'esercito  in  abito  militare,  preceduto  da  due  littori, 

•I  vede  bene  figurata  in  uà  cippo  di  pietra  eoo  etnisca  Iscriùone 
ap.  DupsTEB.  tav.  4^. 

35  Primum  milìliae  viaciilum  est  rfligio,  et  signonan  amor,  ex 
deteremU  nefiuj  lune  deùuie  facile  cetera  exigantur  maadaùirque 
jus/urafidum  aiUictts.  Sazc  ep.  9?. 
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possederano  quanto  ImisIb  a  mantenere  un  cavallo  atm 
obbligo  di  farlo  in  guerra  légaloieote.  Tali,  aono.k 
milìzie  che,  per  deliberazione  pubblica  ai  cqgrarivevapo 
nelle  ordinarie   fazioni   di  guerra:  in  qpellt  atavaH 
nerbo  di  un  esercito  ordinato  ^lla  difesa fS^alb^^Mh 
quistat  per  ^9i^  pendeva  quasi  upiicamctn te. JiL^IPrttt 
r  onor  delle  ballaglie.  E  non  di  meno  per  iatraf|rii« 
nano  bisogno  ^  e  massimamente  in  -vigore  della  )qgp 
sacra^  era  pure  comandamento  dei  magistrati  ^  cha  i 
più  scelti  e  valorosi  formassero  da  per  se  no.  corpo  di 
guerrieri  eletti:  indi  ciascun  di  loro  chi|inli|Mi.aQ|to 
V  armi  un  aiuto^  di  cui  rispondesse  l 'e  così  di  persona 
in  .persona  ognuno  dei  nominati  scegliesse  jin  altro 
fino  al  numero  totale  voluto  dalla  legge  ^.  Qnest^tpo 
fu  non  solamente  degli   Etruschi  ^7^  ma  de*  Sanniti 
ancori^:  il  che  vuol  dire  che  venne  Ipro  in  oiigioe 
dai  padri  Sabini.  Né  minor  forza  tene^^  dovunque  la 
legge  sacra  per  gli  altri  popoli  di  razza  osca^  e  pe*  Li- 
guri tutti  ne'  grandi  frangenti  di  guerra  ^«  In  oltre  a 
queste-  giurate  milizie  guerreggiavano  ancora  bande  di 
volonlarj  sciolti|  capitanali  da  buoni  condottieri»  che 
facean  la  guerra  per  solo  mestiere  4»  :   simili  per  av- 

36  Ut  vir  snrum  legerei, 
S7  LiY.  IX.  39. 

38  Liv.  IX.  4<>*9  z.  38. 

39  Vedi  Tom.  i.  p.  ^58,  e  di  sopra  p.  19. 

40  Voìuniarios  dicercnl  rnUkare  ubi  veUenl  (Liy.  vi.  6):  ed 
altrove  parlando  dei  Volsci:  non  publico  consiUo  capcsseniikus 
arma,  vohuuariis  mercede  secutu  militiam,  tv.  55» 


\ 
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i   alle   inasDdiIe   che   tanto  travagliarono  Italia 
»  il  mille»  Si  fatto   costume  di  niilitare  stipendiati 
per  Tuno,  o  per  T altro,  era  molto  antito:  si  dice 
che  un  condottiere   etrusco   prestasse   soccorso  a  Ro- 
molo 4i;  ma  tal  era  sicoramente   quel  Cele   Yibenna 
chiamato  da  Tarquioio  n  Boma  4^,  e  il  suo  fido  cofn- 
pagoo  Mastarna^  che   simile  a  uno  Sforza    indi   potè 
acquistarsi  la  corona  sotto  il   nome   di  Servio  Tulio* 
Così  ancora  un  Oppio  tusculaoo^  e  Levo  Cispio  d^A- 
nagni  avrebbono,  secondo  Vairone^  presidiato  Roma 
per  Tulio  Ostilio  43,.  Le  consuete  fazioni  di  guerra  si 
rivolgevano  per  lo  più  in  scorrerie  improvvise  e  dan- 
neggiamenti sul  territorio  nemico:  brevi  erano  1^  cam- 
pagne perchè  limitate  ai  soli  intervalli^  in  cui  poteva  il 
soldato  agricola  confidare  alla  natura  il  frutto  della  ri- 
colta. Di  tal  modo  le  guerre  rotte  sedondo  legge  Fé- 
ciale  per  giuste  vie,  corte  e  spedite ,  riuscir  non  po- 
tevano né  mollo  distruttive^  né  crudeli:  in  fatti  non- 
altra  era  la  natura  ptopria  del  combattere  nella  forma 
antica  44.  Comunemente   la   battaglia   solcasi    vincere 
per  bene  assalire  nel  primo  scontro:  quindi  si  di ftre- 
quente  trovasi  fatta  menzione  di  guerre  aperte^  ch^  eb- 
bero fine  nel  còrso  di  pochi  giórni.  Però  i  maestri  di 
guerra  ponevano   grande   attenzione   nella   scelta  dei 
postiy  e  in  ben  fortificare  gli  alloggiamenti.  Nel  modo 

4i  DioRTs.  n.  37.;  PftoPEBT.  IV.  el.  a.  5i. 
4a  Tàcrr.  IV.  65. 

43  Varrò  ap.  Fbst.  ▼.  Sèptimontuim, 

44  DiONTs.  m.  34.;  CiGBB.  de  Offic,  1.  11. 

Tom.  II.  19 


ago  CAPO   XXVII. 

che  usavano  i  Romani  antichi  innanzi  la  gnerra  £ 
Pirro^  ciascun  corpo  di  milizia  posto  qua  e  ìk  apptr-' 
tatamenle  aecondo  sue  armi  alzava  ci'  intomo  a  se  le 
trincee  I  facendo  un  zappatore  d^ogni  soldato  4^:  ne 
mai  gli  Etruschi  per  solita  cautela  lasciavano  indie- 
tro V  alloggiamento  senza  prima  abbruciarlo  e  dìstrag*- 
gerlo  ^«  L'  ordine  più  usi  tato  e  maestrevole  di  ben 
disporre  un  esercito  grosso  al  combattimento  m  era 
lo  schierare  le  fanterie  in  tre  corpi  principati  :  deatra, 
sinistra,  e  centro:  i  cavalli  squadronali  di  costa  alle 
ali,  o  altrimenti  disposti  alle  riscosse  47.  I  cavalieri 
portavano  elmo,  aste  ferrate  a  punta  acuta^  e  piccolo 
scudo  tondo ,  o  sia  la  parma  4^.  Le  battaglie  davansi 
in  ordine  paralello,  più  proprio  di  sua  natura  alPorto 
tutto  materiale  dei  corpi:  raro  era  l'ordine  obliquo, 
migliore  per  la  combinazione  e  movimento  delle  fone. 
Dove  più  valevano  i  nostri  si  era  nelle  imboscate  e 
in  altre  maestrie  della  guerra  alpigiana  :  basti  raon- 
menlare  il  gran  fatto  delle  Forche  caudine;  ancora- 
ché non  i  soli  Sanniti  addurali  neir  arme  49,  ma  tutti 
i  feroci  abitatori  delPAppennino,  quasi  che  invincibili 

45  Castra  aniiquitus  Romani,  ceteraeque  gentes  passim  per  cor* 
para  cohortium  veiut  mapalia  constUuere  soUd  crani ,  quam  solos 
urbium  muros  nosset  antiquitas,  Frontui,  Strai,  it.  i.  14. 

46  DiORTS.  ▼.  34. 

47  Tal  è  l'ordine  delle  più  principali  battaglie  narrate  con 
notabile  precisione  dagli  annalisti ,  che  avevano  dinaotì  Lino  e 
Diomno. 

48  Vedi  tav.  lu.  i.,  lxi.  s.  5. 

4g  MiyòXf  Ti  xa6  x>^^  *^y^*  ApFiAif.  Beli.  Pan.  m  pracC 
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tra  le  native  montagne^  erano  a  un  pari  eapertifl" 
aimi  in  qaelle  arti  di  guerreggiare  ^  che  sovvengono 
air  uopo  per  accorti  strattageinmi  al  difetto  della  forza. 
Pieno  il  guerriere  d* ardire  e  di  baldanza  s'avan- 
zava con  misurati  passi  alla  volta  delP  inimico ,  can« 
tando  bellici  carmi ,  o  le  gesto  degli  eroi  ^.  Nobile 
trovato  dei  Tirreni  si  fa  la  tuba  metallica^  perciò  detta 
propriamente  tirrena^  cbe  metteva  fuori  un  snOno  ec* 
cessivamente  fragoroso  e  penetrante  ^'.  Alla  tornata 
degli  Eraclidi,  ottanta  anni  in  circa  dopo  la  caduta 
di  Troja,  V  uso  di  questo  importante  strumento  guer- 
riero passò,  come  dicesi,  dalla  Tirrenìa  in  Grecia  ^*  : 
ma,  comunque  il  fatto  avvenisse,  certo  è  almeno  che 
i  nostri  Etruschi  adoperavano  in  guerra  come  arnesi 
nazionali  tanto  la  tuba  ricurva^  che  altre  trombe  to- 
scane ^\  con  la  buccina,  il  corno  ritorto,  ed  altri  slru* 

5o  Ibant  aequati  numero  regemque  canébanL 
YiBo.  vtk  6g8.;  Saio  (via.  480)  dice  lo  stesso  dei  Sabini.  Dio* 
msio  paria  piii  specialmente  delle  canzoni  militari  dei  Volsci* 
viiL  86. 

5i  Ptiir.  va.  56.;  Diodoro  v.  40.;  Pavsan.  n.  ai.;  Polluc.  iv« 
85.  86.;  Atool  iv.  i5.;  Ciai.  Aun.  Slrom.  u  16.;  Tatiah.  OreU. 
ad  Graec,  a.  Davasi  per  ìaventore  della  tuba  Heleo,  imperatore 
dei  Tirreni.  Plac  Lctat.  ad  ThA.  vi.  4o4*  H  *uo  fragore  è  ben 
espresso  con  armonia  imitativa  da  Ennio;  at  tuba  tcrribiti  sonitu 
tarataniara  dixit.  Fragm.  p.  5o. 

52  Schol.  SoPHocL.  ^ax.  17.  cum  schol.  Eoaipm.  PhoemsSé 
1379.  i386.;  Snm.  v.  Ku^wy.  ^  TvfonvtHi  aakmf^  si  trova  sempre 
chiamata  dai  tragici.  Soraoct*  1.  e;  Evbipid.  Phoeniss,  l«  e.  Rhes. 
98&  HeracUd.  83o. 

53  Pouuc  vi.  70.  sqq. 
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menti  militari  da  (iato  romoreggiaoti  ^4.  V aolsi  oltr' a 
ciò  giustamente  lodare  il  saggio  intendimento^  per  cai 
gli  Etruschi  a  tanti  studi  di  milizia  sapean  rìooire 
tutto  quanto  può  la  forza  e  T  energia  morale.  Di  qui 
è  che  facevano  onore  ai  prodi  e  Talenti  di  corone 
d^oro,  fra  le  quali  era  più  riputata  la  corona  special- 
mente chiamata  etrusca  ^^^  fregio  una  volta'  dei  Lq- 
cumoni  ^j  e  che  veniva  sostenuta  per  maggiore  or- 
revolezza  sopra  il  capo  di  chi  trionfava.  Se  diamo  fede 
a  Floro  anche  il  trionfare  in  cocchio  dorato  a  quat« 
tro  cavalli  fu  costumato  in  Roma  secpndo  P  usanza 
toscana  con  magni6ca  pompa  ^7:  però,  conforme  al 
costume  più  antico,  il  trionfatore  a  piede  portava  egli 
stesso  il  trofeo  ^. 

Sì  tanta  era  la  bravura  e  V  intelligenza  per  cui  gene- 
ralmente i  nostri  popoli  disponevano  a^  loro  fini ,  se- 
condo r  ordine  della  ragione ,  le  cose  della  guerra. 
Ed  è  per  certo  notabilissimo  fatto,  allegato  ancora 
dai  filoioghi ,  che  V  armi  slesse  per  esso  loro  adope- 
rate^ sia  per  batter  da  lungi  il  nemico,  sia  da  vicino, 

54  Che  fossero  questi  bellici  strumenti  insegna  Ybcbsio:  óibi^' 
cines  y  cornicines  et  buccinatores ,  qui  tuba  vel  aere  curvo  ^  ifel 
buccina  commitiere  praeUum  solent,  n.  17.  Vedi  tav.  cxm.  7,  ed 
i  Monumen,  deW  Italia  ec.  tav.  xxxiv.  xxxv. 

55  Plin.  XXXIII.  I.;  Tertull.  de  corona  mil.  i3:  hoc  est  coro* 
nantm  gemmis  et  foliis  ex  auro  quercinis. 

56  DiORYs.  m.  61.  62. 

5j  Flou.  i.  5.  conf.  àppiak.  Punic,  p.  58.  59. 
58  Iq  questo  modo  vedevansi  figurate   le  ioiniagim  stesse  dì 
Romolo.  pLUTABCH.  RomuU 
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sia  per  sostenerlo  ed  aprirlo,  abbiano  tutte  nomi  pro- 
pri italici  d^  origine  etrusca^  saonitica  o  sabina*  Cosi 
r  innato  valore  fortificato  e  dair  educazione  e  dalle 
leggi  era  portato  a  tal  sublime  grado  cbe^  in  mirando 
alla  patria  soltanto^  non  curavano  i  difensori  del  sa- 
crifizio della  persona.  Quel  sentimento  profondo  di 
virtù  nazionale,  che  presso  agli  Umbri»  antichissimo  e 
vero  popolo  italico^  rendeva  indispensabile  il  vincere 
0  il  morire  combattendo  ^  dice  un  antico  ^,  non  era 
nulla  meno  vivace  in  petto  dei  Sanniti,  de'  Marsi^  de' 
Lucani,  e  di  tanti  altri  prodi.  Ben  lo  sperimentarono  ' 
mille  volte  i  Greci  stanziati  nelPItalia  inferiore:  né 
senza  verità  diceva  Alessandro  Molosso  qua  essersi  af- 
frontato a  suo  danno  con  uomini  ^  dove  che  suo  ni* 
potè,  il  Ma'gno^  s^era  in  Asia  riscontrato  solo  con  fem- 
mine ^.  In  tempi  sì  fattamente  gloriosi  di  liberta  e 
di  vittoria  era  non  pure  sopportabile  »  ma  onorando 
a  ciascuno  il  servizio  militare:  la  costanza  delP  animo, 
la  frugalitii,  il  lavoro,  riparavano  prontamente  ai  danni 
della  fortuna  nemica  ^'.  Quindi  tante  repubbliche  di 
poco  stato  potevano  ad  ogni  occorrenza  levare  in  casa 

59  'OfififiKoì  iv  Tois  fffos  Tdùs  nóXifiìous  fiàxaus  oid^^totiy  hyouYTou 
innfiifai  {jiy.  aXV  àyxyitaiov  n  riKÒLv^  ti  iar6^Yh9Mtf*  Nict  Damasc.  ap. 

Stob.  Serm.  x. 

60  AuL.  Gell.  xvn.  21.  Quihto  Cubzìo  pone  io  boooa  di 
CUto  le  stesse  parole;  veruni  est  ifuod  avunculùm  tuwn  in  Italia 
dixisse  constai  f  ipsum  in  virum  incidisse^  te  In  foeminas,  yui.  f. 

61  Veteres  iìli  Sabini  ....  quamquam  intcr  ferrum  et  ignes 
hosticisque  incursionibfts  va^tatae  fruges,  largius  tornea  candiderei 
quam  nos,  Gox<vmeim  a.  r.  praef. 
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nuovi  eserciti,  e  comoiettere  alle  proprie  spade  h  ri- 
schievole  sorte.  Che  oltre?  nessuno  ignora  qoal  ren« 
stenza  facesse  Italia  |>er  cinque  secoli  interi  alla  pro- 
dezza di  Roma:  se  non  più  tosto  qoest' ultimai  ac- 
cortamente rivestendosi  delle  forze  e  dei  talenti  ^  cke 
le  porgeva  V  unione  italica,  non  dovette  al  ano  rac- 
colto vigore  la  conquista  del  mondo  roncano  ^« 

Più  volte  abbiamo  fatta  menzione  della  naolta  peri« 
zia  degli  Etruschi  nel  munire  le  loro  principali  cittii. 
Consistevano  le  loro  fortificazioni  in  alte  e  fortiastme 
mura  costrutte  di  grandi  pietre  paralellepipedi  disposte 
per  piani  orizzontali^  e  fiancheggiate  da  torri|  distanti 
le  une  dalle  altre  quanto  comportava  il  tiro  delF  anni 
da  lanciare.  Per  il  che  adoperavano  nella  fabbricazione 
sassi  di  mole  grandissima  murati  a  secco^  ma  connessi 
insieme  con  tale  artifizio^  che  mediante  i  piani  e  gli 
angoli  in  essi  lasciati  venivano  a  ben  combaciarsi 
V  uno  all'altro,  ritenuti  solidamente  in  sito  dalla  stessa 
loro  mole  e  dalP  enorme  peso  senz*  altro  legamento  ^. 
Per  buon  accorgimento  dei  costruttori  si  collocavano 
a  posta  i  pezzi  più  massicci  vicino  a  terra,  ed  a  quel» 
rattezza  dove  sogliono  più  duramente  percuotere  le 
macchine  murali ,  affinchè  1*  impressione  del  colpo  si 
diffondesse  meno  per  tutta  la  linea^  né  mai  venisse  a 
scollegare  il  muro  assalito.  Poco  valeva  agli  oppugna- 
tori anche  lo   spediente  di  minare  le  mura  per  rovi^' 

62  Sk  romana  poiens  Itala  viriate  propago.  Vuoili,  za.  897» 
6ì  Vedi  tav.  ivxu* 
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Darle:  poiché  il  maestro  iogegnere  tenendo  dietro  alle 
ainuositìi  Datnrali  del  aonte  soleva  fondare^  come  si 
vede^  le  mnragUe  in  sul  vivo  del  sasso  e  al  eapo  dei 
precipbj:  ^:  né  ciò  tanto  per  sola  sicurezza  delle 
munizioni,  quanto  perché  il  nemico  entrando  in  que* 
golfi  vi  rimanesse  oppresso  dalle  armi  dé*sagittarj  e 
kncistori.  Che  tal  era  il  modo  principale  della  difesa  : 
iener  lontano  con  ogni  sorta  saettamentii  e  ferire  di 
fianco  gli  assalitori^  Le  porte  della  terra  doppie  per 
maggior  difesa ,  e  piantate  in  obliquo ,  erano  di  più 
afforzate  con  le  saracinesche^  come  son  quelle  di  Vol- 
terra e  di  Gossa  ^*  Torri  si  veggono  soltanto  interne 
ed  esterne  nelle  fortificazioni  di  Gossa  :  quelle  di  fuori 
hanno  i  due  fianchi  retti,  e  la  faccia  convessa  inverso' 
la  campagna.  Oltre  a  ciò  ciascuna  cilt^  teneva  entro 
al  suo  proprio  cerchio  la  rocca  nel  luogo  più  emi- 
nente: ella  era  negli  stremi  casi  T  ultima  difesa.  Or 
tutto  questo  sistema  di  fortificazione  fa  palese  il  mi* 
litar  senno,  e  lo  studio  grande,  che  a  fermezza  del 
loro  impero  posero  in  ogni  tempo  gli  Etruschi  nel 
munire  gagliardamente  le  cittìi  maggiori  quasi  con 
eterne  difese.  Me  per  ciò  é  incredibil  fatto  il  narrato 
lungo  assedio  di  Vejo^  o  quello  di  Volsinio  :  più  certa 
tuttavolta  r  ostinata  resistenza  ohe  valorosamente  fece 
Volterra  nella  guerra  di  Siila. 


64  Vedi  massimaoieate  la  pianta  di  Volterra  tsY.  i. 

65  Vedi  tav.  iv.  vii.  Una  porta  con  due  ingressi  si  vede   sol* 
itaoto  nelle  mura  di  Cortona  tav.  it.  5. 


2g6  CAPO    XXVtì- 

Dair  Etraria  in  fuori  assai  diverso  era  il  modo  iè* 
V  architettura  militare.  Murate   chiama  Virgilio  Lan* 
rento^  Antenna^  e  Ardea  nei  Rutuli ,  prima  che  fi^sit . 
Roma  ^  :  però  rapportandoci  alle  storie  medesime  di 
Livio  si  conosce  apertamente   la   debolezza  di  ooteste 
munizioni,  dacché  qualunque  terra  del  vecchio  Lazio^ 
o  degli  Equi,  o  dei  Volsci^  raramente  potea  resistere 
air  ìmpeto   d^un   gròsso  e  violento   assalto,  quando, 
circondata  a  un  tratto  la   piazza    a    guisa  di    corona^ 
riusciva  appoggiar  le  scale  e  salire  in  sulla  muraglia  ^. 
Con  tutto  ciò  miglioratasi  in  tra  questi  medesimi  po- 
poli la  forma  delia  difensione  per  più  avanzata  civiltà, 
anche  V  arte  di  fortificarsi  si  ritrovava  in  buono  e  ga- 
gliardo stato^  come  si  vede  per  gli  avanzi  di  non  pol- 
che  cittii   situate   per   le  montagne,  cominciando  da 
Preneste  insino  ad  Alba  nel  paese  dei  Marsi.  Dove  da 
per  tutto  si  rinviene  la  stessa  costruzione  di  muraglie 
con  smisurate  pietre  tagliate   a  poligoni  irregolari  di 
cinque,  sei  e  sette  lati,  connesse  fortemente  insieme 
senza  calce  o  cemento  alcuno.  Uguale  edificazione  di 
mura  hanno  le   città  dei  Sannio,   e  d^  altre    limitrofe 
regioni  nel  centrale  Appennino  :  per  lo  che  discorrendo 
altrove  a  proposito  intorno  a   ciò  ho  già  manifestato 
essere  cotesta  maniera  di  fabbricazione,  al  mio  parere, 
un^ antica  opera  italica  usata  nei  tempi  vetusti,  e  se- 

66  Turrigerae  dice  àrteniia  il  poeta:  dove  chiosa  Servio  bene 
fìturauie.  vu.  63i. 

67  Oppidumquc  corona  circumdatfim  scaUs  captum.  I^iv.  iv.  47i 
pi  alibj. 
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guitala  pur  anco  senza  interruzione  per  lungo  corso  di 
tempo  nei  secoli  romani  ^.  Tal  è  senz'altro  quella 
costruzione  che  vuol  chiamarsi  ciclopica;  e  per  fola 
di  romanzo  attribuirai  conseguentemente  alla  maestria 
dei  Pelasghi^  la  dove  veri  Pelasghi  non  furono  stan-* 
ziati  giammai  ^. 


.  68  Vedi  Tom.  i.  p.  194. 
IS9  Vedi  Tom.  I.  p.  229. 
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Navigazione,  ttuffici,  moneta. 

9 

Un  grande  circuito  di  coste ,  che  tra|>aftsa  due 
cinque  cento  miglia  ^  incominciando  dal  fiume  Varo 
in  sul  mare  di  sotto  fino  al  fondo  deirAdriatico^  di- 
sponeva molto  naturalmente  P  animo  e  il  talento  de- 
gl'Italiani posti  su  lidi  suoi  ad  esercitarsi  nell'arte 
marinaresca.  Già  vedemmo  per  V  innanzi  Liguri,  Vol- 
aci ^  Campani^  e  principalmente  Etruschi ,  darsi  per 
usato  mestiere  alla  navigazione  ^  e  trar  da  questa  un 
sussidio  grande  a  bene  e  a  stato  di  ciascuna  nazione. 
Poiché  la  via  delFonde  essendo  pur  quella  di  tutti  i 
continenti  poterono  essi  di  tal  modo,  porsi  in  com- 
mercio con  popoli  più  civili^  accrescere  i  prodotti 
delFarti  paesane^  introdurre  nuove  industrie^  e  molti- 
plicare a  un  tempo  la  somma  dei  contratti.  Mezzi  per 
cui  b  mercatura  è  veramente  vincolo  universale  delle 
genti,  e  veicolo  insieme  della  civiltà.  Ma  i  navigatori 
primi,  uomini  animosi  e  gagliardi,  anziché  mercatanti, 
non  altro  furono  lungo  tempo  se  non  corsali  o  roba- 
tori  di  mare.  Tali  si  mostravano  i  Fenici  per  T  isole 
e  le  coste  della  Grecia  fino  dai  tempi  d'  Omero  :  tali 
appariscono  i  Greci  stessi  marittimi,  ed  i  nostri  navi- 
gatori neiretà  più  vetusta.  Né  solamente  corseggia- 
vano i  Tirreni  nelle  parti  occidentali  del  Mediterraneo, 
ma,  se  crediamo  a  Dionisio^  innanzi  la  guerra  di  Troja 
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erano  e$si  terribili  per  arte  piratica  aoco  ne*  lidi  orien- 
tali >.  Quantunque  il  nome  di  Tirreni  sta  alle  volte 
nelle  scritture  antiche  trasferito  ai  Pelasghi^  nessuno 
vorrebbe  impulare  da  senno  al  critico  d'Alicarnasso  di 
non  avere  distinto  in  questo  luogo  sa  notabile  delle 
eue  antichità  la  razza  od  il  cognome  pelasgo  da  quello 
più  speciale  degli  Etruschi:  tanto  le  sue  parole  sono 
precise  ;  aver  li  Tirreni,  o  sia  t  nostrali,  quivi  ammae- 
strato i  Pelasghi  avventizi  nella  marineria  *.  Quanto 
i  navigatori  Tirreni  fossero  gran  tempo  formidabili  e 
temuti  per  Y  Ionio  e  V  Egeo  ne  fanno  fede  le  memo- 
rie antiche:  sotto  figura  d^ allegoria  lo  ricordano  più 
volte  le  favole  dei  tempi  eroici  '  :  non  cessavano  i 
Greci  d*  infamarti  col  nome  di  pirati,  e  n^  avean  giu- 
sta ragione:  perciocché  non  solo  crudelmente  dessi 
infestavano  i  loro  mari,  ma^  cora*  era  costume^  solean 
Cogliere  io  corso  le  robe  e  gli  uomini  per  farne  com- 
mercio ne'  consueti  mercati  4.  Di  che  senza  più  è  ma- 
nifesta allegoria  il  notissimo  mito  di  Bacco  rapito  dai 
Tirreni,  onde  venderlo  poscia  per  ischiavo  ^.  Gessava 
non  di  meno  questa  si  grande  acerbità   di  costumi  a 

I  DlORTS.  i5. 

•a  Kci  (dì  rkXòtfyai)  rij  nari  ri  wmtm  imiiftm  Six  rìy  fieri  Tvp* 

3  Possis  Magiìes.  ap.  àtues.  vn.  ii.;  Palbpkat.  ai. 

4  Da  dò  ne  venne  agli  impauriti  greci  il  proveibio  Tv^fnyit 
&aftoi,  conf.  Meubs.  Creta,  jii.  5. 

5  AroLLODOB.  UL  5.  3.;  Sohil^zlv.   io5-i68.;  OvtD«  MeL  m. 
576.  upi. 
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misura  che  il  commercio  maritlimo^  separandosi  dilla 
pirateria^  andava  acquistando  pe*  trafficanti  maggiore 
sicurezza  ed  importanza  mediante  scambievoli  e  rego- 
lari  baratti.  Periodo  propriamente  isterico^  il  quale 
dirisiamo  soltanto  di  considerare  in  questo  luogo  per 
rispetto  al  più  esteso  incivilimento^  ed  alla  forza  e 
ricchezza  progressiva^  che  indi  ne  vennero  alle  nostre 
operose  nazioni. 

Abbiamo  già  mostrato  altrove,  né  fa  di  bisogno 
ripeterlo,  per  quali  e  quante  cure  incessanti  attende- 
vano in  casa  loro  gli  Etruschi  alle  faccende  navali  ^. 
Grandi  e  poderosi  per  imperio  terrestre  prima  che  na* 
scesse  Roma,  essi  non  erano  niente  meno  potenti  per 
dominio  marittimo.  Tanto  ohe  a  solo  riguardo  della 
loro  prevalente  signoria  nel  tempo  antico,  i  due  mari 
inferiore  e  superiore  che  circondano  Italia,  tolsero  il 
nome  di  mare  Tirreno  e  di  Adriatico.  Prima  com- 
pagni dei  Cartaginesi  in  vigor  di  trattati }  indi  emuli 
alla  potenza  punica  navale  nel  secondo  e  terzo  secolo, 
già  gli  Etruschi  marittimi ,  con  ardentissima  compe* 
lenza  di  navigazioni,  s'  inoltravano  arditi  con  legni 
armali  per  tutte  le  vie  del  mediterraneo  sino  alle 
spiagge  delPAsia  occidentale  7.  Le  colonie  che  tene* 
vano  in  Corsica  e  in  Sardegna  porgevano  agli  Etru- 
schi una  stazione  media  opportunissima  alle  loro  con- 
suete navigazioni,  tanto  per  la  Spagna,  che  per  il  lido 

6  Vedi  Tom.  i.  p.  i5x.  e  di  sopra  p.  So.  sq^i. 

7  HEfiODOT.  VI.  17. 
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affricano  e  V  Egitto  :  e  sicuramente  in  quesf  epoca  di 
forza  e  di  valore  nautico  miravano  essi  d^  avanzarsi 
anche  per  l'Atlantico  in  sulle  tracce  dei  Cartaginesi , 
siccome  racconta  Diodoro  ^.  Sì  che  per  queste  conti- 
nova  te  rivalitìi  di  commerci  Cartagine  ebbe  negli  Etra« 
sebi  non  solamente  dei  competitori  audaci^  ma  altresì 
dei  nemici  aperti  fino  al  quinto  secolo ,  come  mostra 
il  tenore  delle  storie.  Parecchie  invenzioni  notabilia*' 
sime  attribuite  agli  Etruschi  segnalarono  di  più  F  ar- 
ditezza e  la  scienza  loro  nelParti  marine:  tra  le  quali 
vuoisi  commendare  in  primo  luogo  V  acuto  sprone  ag* 
giunto  alle  navi  di  guerra,  che  per  la  forza  dei  re<- 
matori  e  la  maestria  de^  piloti  era  sempre  il  principale 
istrumento  della  vittoria  9.  E  fu  sì  grande  V  impor- 
tanza di  qael  ritrovamento,  che  quindi  innanzi  la  tat- 
tica navale  si  trovò  ordinata  per  evoluzioni  e  manovre 
uniformi  :  in  guisa  che,  al  segnale  della  pugna»  un*  ar- 
mata di  galere  avanzandosi  a  voga  forzata  in  forma . 
di  mezzo  cerchio,  o  in  allr' ordine  di  battaglia,  sfor- 
zavasi  far  passare  ì  suoi  ferrei  sproni  ne' fianchi  dei 
navigli  opposti,  tentando  anche  venire  per  tal  modo 
air  abbordaggio,  e  al  combattimento  de' militi  navali 
dall'  allo  dei  ponti.  L' ancora  bideotata  parimente^  che 
spesse  volte  si  vede  figurata  qual  simbolo  della  navi- 
gazione in  sulle  monete  d' alcune  cittii,  e  in  altri  mo- 
numenti nazionali,  s'avea  per  un  trovato  degli  Etru- 

8  V.  19.  ao.  Vedi  sopra  p.  52. 

9  Rostra  addidii  Pisaeus  Tyrrhenus,  Plih.  vu.  56. 
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Ma  fOpntlatto  i  navigatori  e  mercaUnti  portavano 
fuori  copia  di  laTOri  toscanici  di  bronto,  idoletlij  ar- 
redi delle  case  j  e  altre  sappellettìli^  che  vendevano 
assai  canmeote  ai  popoli  inesperti  con  i  quali  mer- 
cavano.  Per  Toppotto  tiravano  eui  in  cambio  l'avo- 
rio  della  Nigrìzia  o  direttamente  col  mezzo  dei  Car* 
taginen  f  o  più  da  vicino  comperandolo  ne^  loro  em* 
porj  della  Sardegna.  Così  pnre  V  ambra^  materia  ricer- 
catissima quanto  l'avorio,  e  che  asavasi  tanto  per 
adornamento  del  vestiario  femminile,  quanto  per  opwe 
d'arti,  e  per  magnificenEa  dei  grandi  nella  sepoltura  '^, 
TCDÌva  portala  in  Etmria  dai  mercati  stranieri,  ancor- 
ché nessuna  comunicazione  diretta  avessero  ì  nostri 
col  Baltico  f  o  con  altre  parti  del  Settentrione.  Questi 
negozj  di  cambio  facavtnsi  con  aguale  facilìtìi  sia  dai 
navìptori  oltremare,  sia  in  casa  propria  negli  ordi- 
nar] mercati  :  per  il  che  le  principali  città ,  benché 
dentro  terra,  avevano  comodi  porti,  arsenali,  e  pìazxe 
di  mercatura  sul  mare:  tal  era  I^rgo  freqnentatisaìono 
porto  di  Cere  ;  e  per  tacer  d'  altri  luoghi  Fopulonia. 
centro  del  commercio  di  latte  l'isole  del  nostro  ar- 
cipelsea  Nel  tempo  antico  la  mercatura  dava  profitto 
ffraode,  e  onore  insieme  a  chi  la  praticava  :  la  sorte 
principale,  o  sia  il  fondo  che  póneva»  in  su  i  traf- 
fici era  dei  facoltosi,  e  di  loro  anche  il  merito  o  l'u- 
sura del  capitale:  onde  largo  ne  veniva  il  guadagno: 
né  solo  i  ricchi  e  potenU,  ma  insieme  i   loro   mìni- 

18  Vedi  lav.  cxTin.  a. 
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atri  ^  i  nocchieri ,  i  patroni  di  nàve^  i  corniti ,  i  aot* 
tocomiti,  i  marinari^  arean  così  fortissimi  motivi  non 
meno  di  caatelare  y  clié  di  proteggere  si  fatti  com-* 
merci ,  fonte  d*  universale  ricchezza^  adoperandovi  al- 
'  :omune.  Molte  deitk  marino 

I  che  in  parte  veggiamo  si 
onamenti  '  toscanici,  presta** 
eia  ai  naviganti.  Yertunno 
per  gli  Etruschi  il  vero 
della  mercatura  '9. 
tanto  più  potenti  sopra- 
forza  marittima  e  in  va* 
questo  Rotili^  Yolsci^  Li- 
loro  in  ardire^  né  in  virtù 
!ssi  più  che  altrove  per  le 
identale  e  per  T isole:  e 
schia^  di  Torre  e  di  Sor« 
Iti  e  senza  bussola  ^  s*  in- 
adare  a  pescar  coralli  in 
38Ì  i  loro  progenitori  Cam- 
tessi  mari  con  barche  leg« 
I  ed  i  Liguri  «  navigavano 
licuri  e  arditi  per  le  co- 
a  e  di  Spaffua  *',  dove  i 
lei  Numicio   aveano  con- 

*.  IT.  a.  49*^- «  AscoR.  ia  3. 
i/n.  NoRivs  xni.  7. 
Tom.  II.  210 
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dotta  una  ecdooia  de^  suoi  ^nel  tempo  antico  **•   E  di 
qaaota  ìmportansa  ai  foase  per  esao   loro   la   nàtigi* 
ziooe  e  il  traffico  marittimo  gik  nel  secondo   secolo , 
ben  lo  palesa  il  primo  trattato  concbiuso  V  anno  ne* 
desinw  della  fuga  dei  re  tra  Cartagine  e   Roma ,  ia 
forse  di  cui  questa  stipulaTa  per  i  èocj  di  Laorento^ 
Ardea^  ^Anào  e  Terracina,   cbe  potessero  come  psr 
acanti  navigare  e  trafficare   sicori  sotto   eerte   condì- 
sioni  ne' mari  di  Sardegna,  della  Sicilia  e  delfAffirics 
senza  impedimento  ^\  Sì  fatti  accordi    tra    popolo  e 
popolo  navigatore  formavano  quel  gius  convensiotiale 
marittimo,  che  determinava  il  dritto  del  coaimerciOi 
e  nel  medesimo  tempo  lo  limitava  e  V  assicurava^  pre* 
scrivendo   modo   di  -  definire   con    prestessa    le  came 
solle  ragioni  e  sogli  averi:  ogni  qualunque  TÌoÌa»one 
del  patto  veniva  impedita  con  la    forse   qual  naviga* 
mento  e  mercatura  illegittima  ne^  mari  altrui  *4.  Ber 
consueti  negozj  cambiavano  i  Liguri   quantità   di   le* 
gname   delle   sue    proprie   boscaglie   di   straordinaria 
grossezsa,  sughi  resinosi ,  cera ,  miele  e  pellami ,  che 
avanzavano  aMor  bisogni,  contro  biade,  vino,  ofìo,  e 
tutt' altre  grasce  di  cui  mancavano  ^^ ,   tenendo  a  tal 
uopo  mercati  comuni  a  Genova  ^^.  Quali   lavori ,  di 
loro  mano,  altro  non  aveano  per  roeroare  fuorché  tu- 

22  Vedi  Tom.  i.  p.  224* 

23  Folte,  ut.  22. 

24  Vedi  Tom.  i.  p.  225:  e  di  sopra  p.  52.  53. 

25  Strado  tv.  pu  i4o.' 

26  Stbabo  y.  p.  146. 
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nìclie  e  faioDi  di  grossa  lana^  detti  ligustici  *7:  così 
dopo  il  mille  le  lelara  genovesi  fornivano  cappotti  e 
berrette  ai  marinari  non  pure  d^  Italia,  ma  d'ogni  al^ 
tra  gente.  Ed  è  pur  fatto  singolarissimo  •  certo,  che 
in  quella  medesima  età  T  esportazione  de' panni  lani^ 
del  ferro,  pece  e  legnami,  fosse  a  un  pari  la  più  ricca 
vena  della  mercatura  delle  repubUiche  marittime  ita- 
liane. Dava  in  fatti  Parte  del  lanificio  abbondantis- 
sima materia  di  permute  anco  ai  Veneti ,  a'  Sanniti , 
ai  Pugliesi  *^j  é  ad  altri  popoli  industri  dell'  Italia  in- 
feriore, cbe  allevavano  molto  numero  di  animali  la- 
nuti: ed  i  Frentani  unitamente  con  altri  comuni  del 
Sannio,  mediante  i  porti  di  Atemo  e  d'Ortona  in 
sulPAdriatico,  facean  pure  regolati  traffichi  coinilìria 
e  V Epiro.  All'opposto  i  Bruzzì  traevano  grandissimo 
guadagno  per  lo  spaccio  dell'ottima  pece  e  del  catra- 
me, che  manipolavano  nella  ampia  selva  Sila  *9  :  ma- 
teria di  abbondante  consumo»  la  quale  nsavasi  più 
maggiormente  ad  imbrattare  le  navi. 

Di  tal  maniera  il  commercio  più  lucrativo  si  co- 
municava dovunque  dalle  spiagge  al  centro^  e~da  que- 
sto al  mare.  V'erano  strade  ad  oso  pubblico  che  fa- 
cilitavano queste  comunicazioni  tra  nn  luogo  e  T altro: 
strade  selciate  e  solide»  come  si  vede  tutt'ora  in  molte 
parti  interne.  I  montanari  stessi  più  riposti  partecipa- 

37  liiyuaTiYùi  TEX'Twyei  noi  tfiydi.  Strabo  I.  C. 

28  Strabo  v.  p.  i^j.  iSi.;  Liy.  yiii.  4^.;  Marti  al.  xiy.  ep.  r43. 

ag  StSabo  vi.  p.  180.;  Diosiys.  Rpit,  xx.  5,  6.;  Ptiw.  xri.   11. 
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Tino  anch'eli  di  quatti  benefizi  del  oommereio  marilli* 
mo.  Tanto  che  i  Sabini  per  la  via  detta  Salaria^  dM 
traversava  l'alto  Appennino ^  venivano  a  prendere  il 
saljB  alla  marina  dei  Preluaj  cambiandolo  con  dcrralti 
Altri,  come  gli  Umbri,  cavavano  il  sale  abbondante* 
mente  dal  reaidoo  delle  ceneri  di  canne  e  di  gioneU 
bollite  neir  acqua  ^.  In  tempi  di  cosi  grande  immo- 
nitli  e  franchigia  di  commercio  assai  limitate  erano  le 
gravexze  imposte  alla  mercanzia,  perchè  pochi  e  scaisi 
i  bisogni  del  pubblico  erario  :  il  dritto  e  pedaggio 
d' entrata  o  d' uscita  nei  porti ,  e  al  passo  de'  fiumi  e 
de^  ponti  ^',  comprendeva  V  imposizione  unica  che  gre* 
vava  la  merce:  né  già  i  Romani  inventarono  questa 
sorta  di  dazio,  ma  ben  lo  trovarono  stabilito  per  an» 
tico,  e  lo  mantennero  presso  i  socj  latini  e  italici 
quale  ordinario  tributo.  La  moderazione  delle  impo* 
ste  s^  avea  massimamente  per  una  delle  principali  coo« 
dizioni  del  buon  governo.  Anzi,  per  provido  ammo- 
nimento della  dottrina  eirusca  fulgurale  vigile  a  tutte 
cose,  uno  dei  segnali  più  certi  che  manifestava  alle 
genti  V  ira  divina  era  giusto  V  acerbitìi  delle  gabelle  '*• 
La  moneta,  invenzione  asiatica,  s^ntrodusse  di 
buon'ora  fra  i  nostri  popoli  trafficanti.  E  quanto   ne 

3o  TsEOPHaisT.  ap.  Pl».  zzxi.  7.;  Aaistot.  tfeteoroL  u.  3. 
p.  558. 

3f  Portorium, 

3a  Omnium  autem  gravissimum  crii  vecUgalium  puhhUcorum 
acerba  exacUo  ....  omni  modo  numinis  ira  manifistabitur.  De 
Julgurali  diicip.j^  comm.  ap.  Ltd.  de  OsienU  p.  i85. 
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f(W«  antico  PuM  ben  lo  comprova  tanto  il  mito  no* 
strale  che  ne  attribuiva  il  ritrovato  a  Giano  ^',  quanto 
la  forma  materiale,  il  peso  e  la  rozzezza  dei  così  delti 
assi  gravi.  Benché  sgabbiano  segnati  con  tipi  diversi 
pezzi  quadrilateri  di  metallo^  che  pur  servivano  ad 
uso  di  danaro  ^4,  yera  moneta  corrente  »  o  rappresene» 
tansa  universale  deli*  altre  valuto,  era  la  rotonda  me^ 
bilica  in  sulPunitk  del  peso  librale.  Asse  volea  dir. 
quanto  libbra  di  dodici  once:  divisióne  che  proba* 
bilmente  adatta  vasi,  come  nell*  uso  romano,  ad  altre 
misure  di  quantità.  L^asse  effettivo  con  le  sue  parli 
corrispondenti  fino  all'  oncia  era  una  moneta  non  bat*. 
tuta ,  ma  gettata  di  rame^  avente  per  impronta  ani» 
mali  domestici,  o  qualunque  altro  simbolo  correlativo 
alle  qualità  fisiche  .del  paese,  alla  religione,  ai  costu* 
mi.  Sì  vuole  che  Servio  introducesse  la  prima  volta 
V  asse  in  Roma  improntato  di  un  bove  '^  ;  non  però 
di  meno  sì  (atta  moneta  era  gik  gran  tempo  più  an-» 
tica  presso  le  genti  italiane  di  buona  parte  della  pe- 
nisola, singolarmente  in  Etruria,  nelP  Umbria  e  nel- 
Piceno.  Benché,  a  dir  vero,  gli  assi  italici  di  tal  sorte . 
che  vanno  attorno  non  sieno  di  quella  età  inarrivabile 
che  si  tiene  per  alcuni»  Noi  siamo  al  contrario  d*  av- 

33  Magsob.  Sài.  u  7,;  DsAoa  Goacra.  ap.  kimai.  xv«  |3.  Idi* 
mrr*  Fbl.  93* 

34  Questi  s'ammootsvano  nelle  stanze  (Vibro  £•  s.  t.  36.), 
e  al  bisogno  si  trasportavsno  col  cairo  alla  camera  del  pubblico. 

IjIV.  IV.  60. 

* 

35  Pus.  tixax.  3. 
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vìao»  che  dessi  non  abbiano  maggiore  antichilii  ià 
tetto  o  quarto  secolo:  ce  a* accertano  bene  gli  uà 
d^ Adria  picena,  che  hanno  ^  per  impronta  un  pegaso 
volante  ^:  contrassegno  e  simbolo  della  sua  recente 
affiniti  e  concordia  con  Siracusa,  da  poi  che  Dionisio 
il  vecchio  avea  posto  in  quella  città  una  colonia  di 
Siculi  ^7,  non  tanto  per  rendere  più  franca  la  navi- 
gaaione  de^suoi  in  sulF Adriatico ,  quanto  per  repri- 
mere di  tal  modo  e  raffrenare  quella  mano  di  corag- 
giosi siracusani,  che  in  fuggendo  la  sua  dura  tirannide 
sperano  riparati  in  Ancona  ^.  Alla  moneta  di  rame 
fusa  indi  successe  la  coniata.  L'ebbero  al  pari  Eltm- 
schi,  Umbri ,  e  altri  popoli  della  centrale  e  meridio- 
nale Italia;  né  mancava  tampoco  ai  primi  la  specie 
d'argento  e  d'oro,  come  si  conferma  per  le  atesse 
loro  medaglie,  fregio  della  numismatica  ^.  Si  avean 
miniere  d'argento  fruttifere  a  Montieri  nel  senese  4»: 
buona  quantità  d'  oro  davano  quelle  della  vai  d'Aosta 
e  del  Vercellese  4'  :  ancora  che  tutta  Italia  dal  monte 
Rosa  inaino  alle  Calabrie  abbia  ricche  vene  d'ogni 
sorta  minerali  di  considerabii    prodotto  e  valore,   le 

36  EanoEL,  DacL  num,  vei,  T.  i.  p.  99.;  Zblioi,    De   num. 
aer,  undal, 

37  Etym.  mago.  v.  ^kifias  ra  niXacyM.  Tzm.  ad  Ltcopwi.  63o.; 
Dionisio  morì  Taono  primo  della  Ol.  cui.  ao.  di  R.  386. 

38  Stbabo  ▼.  p.  166. 

39  VeditaT.  cxv.  i-i3:  ed  i  Monumenti  deitlialia  ec.  tav.  tm. 

40  Tabgioni,  yiaggi  della  Toscana.  T.  tv,  p.  47- 
4>  SiìUK)  IV.  pag.  i4i*j  V.  p.  i5f.;  Plih.  xx^iii.  /^ 
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quali  si  lavoravano  eoa  più  o  meno  di  guadagno 
dalla  popolazioni  dell'  interno  4».  Soltanto  la  gelosia  di 
Roma  impedì  ai  nostrali^  poco  avanti  la  guerra  mar'^ 
àcBj  quest^arte  paesana  di  cavar  metalli  4^:  quindi 
cessò  affatto  al  tempo  d*AugustO|  perciocché  in  allora 
molto  maggiore  profitto  facevano  i  mercanti  traendo 
di  fiiori  i  Qietalli  più  prezzati  ^  massime  delle  Gallio 
e  di  Spagna  44. 

4 

4a  Metallis  aurij  argend,  aent,  fa^^s  quamdia  Ubuit  exerce^ 
fiSj  nuUis  cessa.  Puh.  xxxyii,  eitr.;  Strabo  vi.  p.  197.;  YiiGU, 
Georg,  n.  i65. 

'  43  Puir.  in.  10.;  zxxin.  4-  JtaUae  parcùum  est  velere  inteìdicto 
pamum,  aìioqmn  nulla  fecumBor  metaUorum  quoqite  eroi  teUus. 
44  STa4B0  IT.  141.9  V.  p.  i5x#;  Plut.  i  c« 
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Della  lingua  etnisca  e  osca^  e  suoi  tlialettL 


u, 


na  grande  famiglia  di  lingue  ai  trova  eertameiite 
propagata  dairAsia  interiore  sino  a  tutta  la  parto  oe- 
cidenlale  delP  antico  continente,  o  aia  deli' Europa  la- 
tina :  onde  in  alcona  di  queste  lingue  saranno  aempfe 
da  cercarsi  eoo  ragionevoli  fondamenti  le  radici  d^ii 
antichi  idiomi  italici.  Air  opinione  di  coloro  |  che 
fermi,  a  mem>  il  corso  non  veggono  nessuna  altra 
affinila  fuorché  tra  T  Italia  e  la  Grecia,  e  vorrebbooo 

• 

ristretta  tutta  la  scienza  etimologica  nelle  greche,  e 
nelle  latine  radici,  ha  dato  un  qualche  peso  la  con- 
formi tk  dei  caratteri  etruschi  co'  greci  più  antichi,  ed 
alcuna  rara  voce  di  tema  ellenico:  sì  che  ne  venne 
fuori  quasi  con  abbagliamento  quella  tesi  moderna^  che 
r  antica  favella  italica  altro  non  era  se  non  un  idioma 
guasto  del  greco.  Tuttavia  le  prove  tentate  fin^  ora  dai 
dotti  alunni  di  questa  scuola  non  sono  valevoli  per  certo 
a  far  punto  invanire  chi  le  ha  fatte,  perchè  della  lingua 
etrusca  ci  lasciano  quasi  come  prima  airoscuro:  ed  d 
pur  fatto  doloroso  ^  ma  vero^  che  le  più  importanti 
iscrizioni  etrusche  ne*  bronzi  e  ne*  marmi  sono  ancora 
per  noi  un  tesoro  privo  d*  utilitii ,  come  non  ha  guari 
tempo  ripeteva  un  sommo  filologo  moderno  '•  Vetimo- 

I  NiBBumu  T.  !•  p.  1 13.  not  3o2.  Al  dire  di  lui  la  scienza  del» 
l'rtrtiKQ  (irebbe  ristretta  alla  interpetmuone  certa  di  due  cote 
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logie  le  più  arriflduate,  dic^egli,  non  possono  trovare, 
neir  etrusco  nessuna  analogia  nò  con  il  greco,  né  con  b 
parte  del  latino  che  ha  maggiore  affinìtii  con  quello  *: 
noi  dicevamo  lo  stesso  venti  e  più  anni  addietro:  ni 
di  hnon  volere  potremmo  ricrederci  oggidii  da  ohe 
a  malgrado  di  tanti  nuovi  cimenti  dei  segnaci  del 
Ijanzi  neppure  una  sola  voce  etrusca  ha  fin  qui  rice*. 
vnto  per  loro  o  nuova,  o  certa ,  o  valevole  interpe-r 
traaione.  L*  assentiva  si  tanto  precisa  di  Dionisio»  che 
gli  Etruschi  aveano  lingua  sua  propriai  ed  a  nessun^  al* 
tra  somigliante  ^f  basterebbe  senaa  altro  ad  accer- 
tarne^ ch'ella  non  aveva  affinità  diretta  col  greco:, 
poiché  a^  suoi  giorni  V  etrusco  era  di  fatto  una  lingua 
viva,  e  tale  si  conservò  |^n  tempo  di  poi  in  bocca 
al  popolo.  Più  lontanamente  assai  per  altre  correla- 
aioni  di  genti  e  parentele  d^  idiomi  sono  da  cercarsi 
le  tracce  di  derivasione  radicale,  di  filiaaione  e  di  mi*» 
schiavisa ,  che  palesano  le  antiche  lingue  italiche  y  in 
questo  conformi  alle  tradittoni  storiche»  che  fino  da^  più 
vetnsla  tempi  ci  mostrano  la  nostra  penisola  ora  occu* 
paté,  ora  corsa  per  alcun  tempo  da  raize  alieile  venute 
di  più  distanti  regioni  d'Oriente  in  Occidente,  prima 
ancora  deirepooa  da  cui  hanno  prineipio  le  nostre  istorie 

parole:  Avit  ait»  vixit  éumost  e  di  queste  voci  Lasizi  medesimo 
(jL  II.  p.  Sia)  non  sapeva  dedurre  buona  etimolo^u|. 

a  Ciò  conferma  per  avvedute  dimostr^oze  anqhe  Molleb,  die 
JStruiker.  T.  ii.  p.  sgt  sqq. 

3  *£«fiM  àfxouii'  TS  wwnff  {ro  i^^^)  ^  ^vUfi  «A^«  ykm  ùSt$ 
Ì^yX9&99V9  oSn  Cfialmtù9  ivfì^MTos.  f.  3or 
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narrate  ]  il  che  sema  dubbio  meacotaYa  gì'  idiomi,  àA 
pari  che  il  saogae.  Tralatetati  una  volta  i  vani,  e  kn 
anche  maliziosi  sofismi  della  controversia ,  aoguriamo» 
che  i  benavventorati  studi  de'  fiiologhi  odierni  partorì* 
scano  il  buon  eflfetto  di  vie  meglio  avverare  le  relaaioni 
di  parentela  giìi  notate  in  molte  voci  delle  lingue  se- 
mitiche e  giapetiche  fra  se  congiunte,  e  mischiatesi  per 
popoli  e  nazioni  dalle  rive  dell'  Indo  sino  ali*  ultima 
Islanda,  Forse  ancora  la  desiderata  scoperta  di  nuovi 
monomenti  etruschi,  massime  bilingui,  potr&  spandere 
un  giorno  qualche  luce  in  sulla  erudizione  gramma- 
ticale, e  guidarne  con  più  sicura  scorta,  aia  a  eonoaoer 
meglio  i  temi  compagni  o  derivati ,  sìa  a  intendere 
più  giustamente  le  voci  delle  lapidi. 

Certissimo  è  tutta  volta  che  fino  dà  remoti  teqipi 
possedevano  gli  Etruschi,  al  pari  delle  civili  nazioni 
deirOriente,  un  sistema  grafico  usuale.  Nata  nel  tempio, 
e  qui  recata  tra  noi  per  ministerio  dei  sacerdoti,  primi 
insegnatori  d'ogni  arte,  v'era  la  scrittura  tenuta  io  conto 
di  cosa  sacra  :  quindi  pochissimo  nota,  fuorché  ai  mi- 
nistri  dell'ara,  ed  a  coloro  che  più  da  presso  s'at- 
tenevano alle  famiglie  sacerdotali.  Gik  ne'  primi  ae- 
coli  di  Roma  rara  per  tutto  era  l'arte  delb  scrive- 
re 4.  Che  ciò  fosse  anche  in  Etruria  il  fa  manifesto 
la  grande  scarsezza  d'iscrizioni  di  forma  Vetusta:  in 
tanti  sepolcri  aperti  nell'ampia  necropoli  di  Vulct 
non  si  sono  ritrovati  che  alcuni  pochi  titoli  di  fami- 

4  Cisc.  ÀLiMKfl.  ap.  Liv«  TU.  3. 
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glie  •trtische^  •  questi  d'una  maoiera  di  caraileri' 
che  noa  accenoa  troppa  antichità:  ugual  cosa  si  ri* 
tcoptra  nelle  iscrizioni  più  note  di  Tarijainia^  di  Ve* 
jo.  Chiusi  e  Volterra.  Ben<:hè  in  tutte  parimente  si 
regga  seguitato  l' ordine  primitif o  della  scrittura  da 
dritta  a  sinistra  :  la  medesima  ortografia  y  pari  ridon^ 
dama  delle  consonanti^  e  omissione  delle  vocali  Irevi 
o  quiescenti  :  in  fine  tutt'  altro  segno  scritturale  della 
lingua  parlata^  essensial mente  sintetica.  Sono  notabi- 
lissime certe  sillabe  radicali  di  definito  significato  ^ 
d'onde  si  traggono  gran  numero  di  dierivali  ^:  sono 
di  rilievo  certe  leggi  fisse  nelle  inflessioni  e  termina'^ 
aioni  delie  voci:  con  tutto  questo  s'ignora^  e  giova 
il  dirlo  a  tentar  nuove  vie  d*  invesfigatione^  il  fondo 
grammaticale  della  lingua  etnisca.  Quella  lingua  stessa 

■ 

era  non  di  meno  gik  foroMta  di  lungo  tempo,  e  par- 
la vasi  da  tutto  r universale,  innanzi  che  TEtrurià 
avesse  avuto  alcuna  comunicaaìone  certa  con  la  Gre- 
cia d'oltremare^  o  con  le  sue  colonie.  Voci  aliene 
ir' introdussero  fuor  d^ogni  dubbio  le  navigazioni  fre- 
quenti e  i  traffici  per  lontani  paesi  ;  anzi  per  V  Eliade 
stessa;  poicbò  T idioma  di  qualsivoglia  popolo  abbia 
nanticai  mestieri ,  arti  e  commercio  ^  prende  aumento 
coir  uso  di  nuove  parolci  segni  di  cose  novelle. 

L' etrusco  era  non  solo  lingua  propria  dei  Toschi ,. 
ma  qual  simbolo  e  sovrano  vincolo  di  nazionale  iden- 
tità diramavasi  ancora  per  altri  popoli   e  paesi   din-« 

5  Vedi  Tom.  i.  p.  i4g- 
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torno.  V  idioma  uoibro  ti  rìscontni  nelle  tafole  eoigtt* 
bine  quasi  in  tutto  conforme  alP  etrusco  :  ed  onifiinBB 
n^era  pure  la  pronunzia  e  la  scrittura  dicono  i  gram* 
matici  ^.  Alquante  iscrizioni  ritrovate  neìV  Italia  sa* 
periore  confermano^  che  tanto  la  lingua ,  quanto  il 
dominio  degli  Etruschi,  vi  signoreggiavano  con  la  me- 
desima autorità  :  dicasi  lo  stesso  di  qualche  parte  ddUa 
Liguria  7.  Così  ancora  oltre  il  Tevere  s^eslendeTa  ma 
la  signoria  del  popolo  anche  Fidionu  etrusco:  ma 
più  generalmente  dalla  Sabina  inaino  alP  estreonlii 
delle  Calabrie  si  favellava  osco^  volgare  antiohiasime^ 
e  in  alcuni  particolari  affine  con  T  etrusco.  Io  co-* 
trambi  V  uso  della  scrittura  da  destra  a  sinistra  si 
mantenne  gran  tempo  lo  stesso;  voci  comuni,  dice 
Yarronei  usavano  Etruschi  e  Sabini  ^  :  laddove  il  dia* 
letto  dei  IVfarsi^  totalmente  osco^  tenea  maggiore  iden* 
tità  con  quello  de^  Sabini  e  degli  Ernici  atesai  9^  per 
naturale  medesimezza  di  sangue  e  di  parlari.  Simil- 
mente i  Sanniti  e  altri  Sabelli,  i  Campani,  Sidicini^ 
Appuli,  Lucani  e  Bruzzi,  erano  a  un  pari  di  lingua 
osca,  come  apparisce  con  tutta  certezza  per  V  autorità 


6  O  àUquot  Italiae  civùaies,  teste  Plikio»  (lìbeUos  de  GraoH 
matica)  non  habebant,  sed  locoefus  ponebtVU  V^  et  maxime  Um^ 
bri  et  Tusci.  Pfiisaiir.  i.  p.  553.  Certissima  oonfenna  ne  danoo  i 
monumenti  scrìtti  d'Etmrìa  e  d'Umbria. 

7  Vedi  Tom.  i.  p.  ia3. 

8  Vabbo  ir,  L.  ▼.  4*  £<<t2Ei#  ab  eo  quod  Tuid  lius,  vet  polm 
quod  Sabini  ESdus  dicunL 

9  FuTus  ▼.  HemicL-,  Sbrv.  vii.  684. 
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dei  grimmatici,  per  le  storie  ed  i  mooDinenti.  Grande 
alterasione  in  queste  lingue  comecfaè  derìràte  di  nna 
alessa  madre  ^  veniva  benaì  dalla  pronunsia  aspra  e 
forte  deir  aspirazione  y  la  quale  di  sua  natura  per 
deviasioni  frequenti  vien  creando  a  poco  insieme  par* 
tìcolari  dialetti.  Oramait  al  parer  nostro,  radici  e  ana- 
logie più  dirette  o  primitive  dovrebbonsi  cercare  nel- 
1! antico  illìrico,  tutt* altro  che  la  lingua  slava,  e  di 
coi  par  vero  che  T  idioma  degli  Shippeiars  conservi 
ancora  temi  originali  p  derivati  '<>:  essendo  fatto  in- 
dubitato e  certo  I  che  ora  sotto  il  nome  generico  di 
Pelasgbiy  ora  d^IIlirj  e  di  Liburni,  razse  straniere 
giuntevi  di  più  lontano  passarono  dalP  altra  sponda 
deir  Adriatico  in  sul  continente  italico ,  dandovi  ca- 
gione a  quei  movimenti  e  scorrimenti  di  popoli^  che 
abbiamo  per  avanti  considerato  qual  massimo  evento 
delle  nostre  istorie  "• 

L^  elemento  principale  della  lingua  osca  si  rin- 
viene assai  chiaramente  nel  prisco  latino.  Voci  e  lo- 
cuzioni drittamente  osche  porgono  i  frammenti  d^  En« 
nio  '*;  così  nel  vecchio  latino ,  come  nel  dialetto 
osco,  usavasi  uguale  troncamento  ruvido  nelle  parole} 
e  non  senza  ragione,  secondo  che  dicono  Quintiliano 
e  Gellio,  si  sdegnavano  i  dotti  romani  di  tante  dure 
finali  frequentissime  nei  verbi  e  nomi  latini:  trista 
ereditii  delPosco  primitivo  gik  incorporatosi   nel  ser< 

10  Vedi  Tom.  i.  p*  180»  n.  64* 

11  Tom.  I.  p.  171. 

13  CoLVMii.  in  TÌt.  Emni  p.  7.  sqq« 
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tnofie.  antico,  ^'  Suoni  barbarici  eransi  questi  alle  par- 
gate  orecchie  dei  Greci  '4;  e  non  di  meno   àooni  o 
pronunzie  sì  tanto  usuali   alle   genti  latine,   che  in 
Roma  stessa  sMotendevano  da  tutti  le  popolari  couh 
medie  oscbe.  Adducono  in  oltre  i  grammatici  nonpocU 
vocaboli  sabini  ed  etruschi ,  i  quali  sono  aens*  alten- 
zione  nella  lingua  latina,  o  facilmente  si    rìdnconO  a 
quella  <^:  buon  numero  provenivano  direttamente  dal- 
r  etrusco^  sì  perchè  la  natione  dei  Toschi  s*  estendeva 
insino  al  Tevere,  sì  perchè  ella  diede  ai   Romam  m 
religiosi  e  civili,  e  perciò  i  vocaboli  correlativi  :  seon 
che  dice  apertamente  Agrezìo ,  quanto   V  etrusco  in- 
fluisse dapprima  nella  latinità ,  sia  negli  accenti,  sia 
in  altre  tali  specialitii  delP  idioma  '^.  Or  noi  poniamo 
per  certo  che  dagli  antichi  dialetti  italici  cominciasse 
a  pullulare  la  lingua  dei  conquistatori  romani ,  come 
tutte  le  favelle  nascenti  rozza ,  indisciplinata  molabile 
ed  incerta  :  né  avvenire  poteva  altrimenti,  dacché  Roma, 
città  novella  senza  propria  stirpe,  fu  in  principio  no 
aggregato  di  Latini,  Etruschi  e  Sabini,  cui  poscia  a*  n- 

i3  Oscis  verhis  usi  sttnt  veteres.  Macrob.  Sat.  vi.  4-  I^dla  tt- 
▼ola  di  Banda  rìdondantc  di  voci  oscbe  si  ha  prvbipid  (lin.  aS.  ): 
cioè  pruphjpkier  o  pnffer  in  osco  :  si  noti  \  affinità  del  suono 
colla  notira  voce  profferirti 

i4  Vedi  Tom.  i.  p.  i86. 

i5  Yabro  £.  L.  IV.  io.|  VI.  3.  et  aL 

i6  Apud  Latium  onde  Latinitas  oria  esi,  mqfor  popultu  ei  md' 
g^  ^grc^^  artibus  poUens  Tusci  JuerwUj  qui  quidem  naiura  Un'^ 
guae  suac  S.  lilieram  raro  exprimunt:  lutee  res  facii  haiere  li- 
quidam,  pag.  ^1269  ed.  Putsch. 
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niroDo  allri  oomioi  paeMiii  e  forestieri.  Medìanle  Tu- 
Dione  di  tante  femiglie  differenti,  parlanti  ciascuna  ano 
dialetto,  formossi  una  favella  rusticana  neceasariamente 
mista,  materiale,  incolta  e  variabile;  indi  mondata  della 
dura  corteccia  del  pedal  suo,  venne  a  non  lieve  splendore 
a'  giorni  d' Enoio^  che  diede  air  idioma  consolare  am- 
piezsa  e  nobiltii,  traducendo  in  quello  la  greca  armonia. 
Similmente  Livio  Andronico»  Nevio,  e  in  generale  tutti 
i  primi  poeti  e  prosatori ,  che  attendevano  a  ingen- 
tilire la  favelh,  liberissimamente  produssero  formule 
e  parole  elleniche,  che,  dimesticate  e  fattesi  proprie 
della  latinità^  furono  abbracciate  dai  susseguenti  scrit- 
tori ,  e  determinarono  alP  ultimo  il  genio  della  lìngua 
illustre  e  letter-'ta  del  Lazio.  Certamente  il  linguag- 
gio romano  perde  così  di  mano  in  roano  la  sua  forma 
primitiva,  e  tolse  in  cambio  una  faccia  eolica;  ma 
chi  può  dire  qoal  differenza  tuttavia  passasse  in  fra  la 
lingua  scritta  e  il  volgare  popolaresco,  che  pur  si 
mantenne  sì  lungamente  in  uso  nel  contado  7  Ben  scrn 
veva  senza  esitazione  il  dotto  liberto  di  Tullio  aver 
gli  antichi  Romani  lungo  tempo  ignorato  il  greco  '7: 
dove  che  i  grammatici  di  leggieri  scienza ,  i  quali , 
come  Tiraonione,  volevano  senza  più  la  latina  figlia 
singolare  della  greca  i^,  giudicavaoo  della   lingua    di 

1 7  VeUres  Romani  Craecas  liieras  nesciveruni,  ei  rudta  Graeca 
lingua  fuerunt.  Tiror.  ap.  Gbu.  xiii.  g.  Ugualmente  i  Romaol  del 
y*  e  TI.  secolo  storpiavano  qualunque  nome  ellenico:  nee  dum 
éubueù's  gratcae  linguae  dice  Festo. 

i8  Sum.  V.  Tvfoanrimv. 
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Roma  quéi  eni  io  flore  è*  tempi  loto  per  longo  studio 
di  lettere,  anziché  ne*  eooi  pricipji  nata  fra  genti  rone^ 
imperite  e  goerriere. 

Roma  vittorioaa  e  potente  in  dare  la  l^ge  ai  Tinti 
diede  loro  agoalmente  ona  lingua  dominante.  Sa  ognnno 
che  per  avveduta  politica  non  miniatraTano  ragione 
i  Romani  se  non  che  nella  propria  lingua^  e  d' nopo 
era  parlare  commessi  a  chi  voleva  trattar  con  loro. 
Di  tal  modo  V  antico  idioma  ae  n*  andava  poco  a  poco 
declinando,  e  quasi  cessava  nei  monicipj  con  la  li- 
herlìi  deir  Italia,  ancora  che  V  abito  e  la  forza  del  co« 
stame  ne  conservassero  l'oso  volgare;  essendo  per 
natura  la  lingua  ano  dei  più  tenaci  vincoli  che  stringa 
alla  patria.  Abbiamo  per  le  storie,  che  in  Etroria  e 
nel  Sannio  si  parlavano  comonemente  ambedue  quelle 
lingue  nel  quinto  aecolo  '9  :  di  più  confermano  i  mo- 
numenti che|  nella  guerra  sociale,  i  coofederati  Sa- 
belli  r  usarono  come  lingua  proprìa  nelle  iscrizioni 
^ella  loro  moneta  :  in  Ercolano  e  in  Pompe ja  è  certo 
ugualmente  che  durava  la  lingua  osca  al  momento 
della  miserabii  catastrofe  *^  L'etrusco  fu  parimente 
uno  degli  ultimi  a  perdersi ,  essendo  cosa  manife- 
sta per  moltissime  iscrizioni  funebri  accompagnale  di 
sculture  delP ultimo  periodo  dell'arte,  che  queir i- 
dioma  si  manteneva  nella  sua  forma  antica ,  e  col- 
ristesso  metodo  di  scrittura,   anche   nei  secoli  degli 

19  LiT.  passim. 

ao  Rosim,  Diss.  isagogicae  eie.  Vedi  tav.  czx.  3.  4*  S.  9.  10. 
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iàxpfwàtèti  •  Polente  moiiva;  a  atudiare  e  oonservar e  H 
littgaa  poteva  esaere  ì  la  religione  :  qoantanqae  i  libri 
sacri  mentovati  dagli  .scritlori  del  quarto,  quinto  e  ae* 
sto. seqolo. della  nostra  era,. fusero  per  poù  facile  in« 
telligenEa  voltati  d^  «Croaco  in  latino  ^'.  La  orataaiono 
d-unà  nelPallra .  lingua-  pvlata  non  avreUMpototo  ftfini 
tuttavoUa  in  forma  si.  piena,*  qualora  V  etnisca  sfossa 
stata  d'indole  sua  radicale  diversa  in  tutto  alla  làtnia«* 
Vero  è.  obe  ciò  a'  effisttaava  di  grado  in  grado,  p  !pev 
Bòia  neeessitìi.  Tanto  isluréno  dimostrano  le  tavole  eo4 
gidiine. adritte  alla  klfkià,  in  ed. si  riscontr»  quasi^^imif 
intera 'parafrasi  di  quelite,  in  lingua  etrndoay  molto  più 
antiche.  Simil  cosa  può -dirsi  dell- editto- di  Gkvernio 
e*  di  Gasilo  conceràenie  alle  feste  deenriali  ;  della  nota 
làmina  volsea^  e  della  tavola,  slessa  di  Baniia^  le 
quaU  visìbilmente'  dannai  a  oonoscéré'  yna  favella  mi-» 
sta.  Alcmie  rare  isòrizioni. bilingui,  che  hanno  scrit^ 
tura  ^etruaca  e  latina^  o  scrittura  etroséa  arrovesciata 
dà  simstra  a  ddstrti,  cònlro  al  costume  antico,  sona 
farse  gli  ultimi  acicenfi  delP  idioma ,  poscia  òbUterato^ 
a  tal  aegno  che  in  Roma,  al  dire  di  Gallio,  .si  Blranor 
parca  V  etrusco  quanto  :il  gallico  ^^i  '-    ^  t 

Se  riguardiamo  ài  fati  U^r una . naiioiie  da  tanti  •se*' 
eoli  abolita ,  e  con  la  quale  perdemmo  affutlo  ogni' 
traccia  d^  affinitìi  >  avremo  per  buona  ventura  il  po« 


ai  AumUii.  Maac.  xiiti.  D.;  2osiM.  V.  p.  355.  pliìnm  ap.  J« 
Ltd.  de  Ostentìs. 
H  Gell.  XI.  7. 

Tom.  II.  ai 
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terat  raoora  ricogliere  alquante  spoglie  tra  |^  mfÈàU 
fidi  avanst  dei  sepolcri.  Non  tanto  dei  tempi  an<> 
tìclìi  te  fiere  vicende  di  guerra,  quanto  nc^nloderai 
ÌMoria  ed  ignoranià,  furono  ^^agione  della  perdita 
d*  inniunerabili  monumenti  ì  sopra  tutto  da  poi  che 
nessuno  aiAendevaa  raccorrà  e  serhar  l^idi  di  A 
ardue  interpretatione  ;  non  pensando  un  sol  nomo 
quanto  èlle  importassero  alla  reputaaione  dei  passati 
e  al  piacere  dei  posteri*  Le  tavole  di  Gobbio ,  la  la- 
pide perogffuay  e  la  grande  iscrizione  scopertasi  sol- 
tanto nel  i8as  Con  qosrantacinqoé  lince  di  fitta  8crit« 
tura  ^\  9DOO  bensì  monomettà  spetboti  a  religione 
ed  a  faccende  civili,  cbe  ne  dal^l^bero  importanti  rag* 
gnagU^  quando  avessimo  b  aorte  di  poterli  ben  dici^ 
firare.  Le  iscritioni  funebri  assai  numerose  ^  e  le  sole 
che  non  resistono  a  buona  iaterpetraiione  ^  ne  por*» 
(Hpono  tuttavia  numero  di  prenomi ,  nomi  e  cognomij 
per  «caso  dei  quali  si  suppliscono  non  seuaa  gloria 
i  &sti  della  naaiooe.  Per  essi  può  la  Toscana  sola 
Tentarsi  di  tessere  un  catalogo*  di  famiglie  il  più  an- 
tico,  il  più  copioso I  il  più  autentico  che  s'abbia  al 
mondo,  scritto  in  lingua  materna.  In  qoest' srchivio 
di  mensorìe  domestiche  vi  compariscono  casati  chiari 
■db  storia ,  come  i  Giloii  ^  che  avean  dato  alla  pa- 
tria regi  o  luoumoni  ^  ;  i  Lidnj ,  stirpe  potentissima 
d'Areaao}  i  Cecini   grandi   in  Volterra)   i  Yellii  in 


j3  Vedi  tsT.  OLx.  8. 

a4  Tytrh^ma  regum  progrnies. 
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a  ;  i  Pomponj  ^  i  Papj ,  i  Goponj ,  ed  altri  as- 
sai y  che  ricorrono  ugaalmente  ia  Roma.  Di  tal  forma 
rEtrurìa  riveodica  col  primo  stipite  una  nobii  serie  di 
anteDati  prima  etraschi^  dipoi  latini.  Ed  ecco  il  perchè 
a^  giorni  di  Perseo  potevano  le  gentili  schiatte  van- 
tarsi di  cominciare  il  loro  albero  genealogico  dalla  To- 
scana *^.  Così  pure  molti  antinomi  etruschi  d*  orìgine 
si  riscontrano  nel  Lazio:  benchd  il  costume  più  an- 
tico non  ammettesse  che  on  solo  e  unico  nome  ^. 
Per  questa  immutabile  successione  di  nomi  affissi  a 
un  sangue»  ed  a  una  aola  progenie  >  si  donferma  piti 
maggiormente  la  preminensa  della  dominante  aristo- 
craua:  per  essa  alla  gloria  dello  stato  s^  accoppiava 
quella  delle  grandi  famiglie:  all' eroismo  della  stirpe 
meglio  oofrispondevano  le  virtù  della  patria.  Sì  fat- 
tamente in  vigore  della  prima  instituzione  i  costumi 
tutti  concorrevano  a  mantenere  stabile  e  ferma  nelP  u* 
biversale,  per  condizione  di  sano  governo^  quella  de- 
bita osservanza  d^  ufficj  senza  la  quale  non  hanno  ri- 
poso grindividuiy  né  grandezza  le  nazioni.  Importan- 
tissimo scopo  cui  tendeva  il  savio  legislatore  j  e  che 
abbiamo  veduto  fortificato  per  tutte  vie  dalla  civile 
prudenza  nel  corso  delP  opera  presente* 

a5  Siemmate  quod  Thusco  ramum  millesime  ducis,  ut.  28. 
26  Vaerò  ap*  Valbb.  Max.  x.  ioìt  Ciò  si  coofcrma  iu  Etrurìa 
tnediantc  l'epigrafi  più  antiche.  Vedi  tav.  l.  1. 


Fine  del  Tomo  Secondo. 
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ITALIA  CENTRALE 

\.  Siculi.  Li  più  antichi  mentovati  nelle  storie  alien 
iicnti  alla  ra^^a  dei  padri  Aurunci  e  Oaci  ;  distesi 
in  molte  parti  della  penisola:  scacciati  per  irm- 
zione  di  altre  gelati  in  Sicilia j  c^i  danno  il  propria 
nome. 

a.  Umbri.  Antichissiou)  popolo  di  stirpe  osca.  Incal- 
zati e  respinti  dagli  stranieri ,  occupatori  delle  ma** 
rine  dell'Adriatico  ^  si  distendona  lungo  tratto ,  a^ 
danni  de^  Siculi  principalmeate^  sin  oltre  il  Tevese 
e  PArno.  Di  quivi  domati  e  respinti  dai 

3.  Ra-R-seni,  altro  popolo  indigeno;  chiamati  dai  Greci 
Tirseni  o  Tirreni;  dai  Romani  Etruschi  o  Tuscia 
Stabiliscono  fermo  imperio  tra  TArno  e  il  Tevere 
sulle  rovine  degli  Umbri.  Di  qiist  distendono  la  lora 
signoria  per  grandissimi^  parte  deUa  penisola:  \\  (ò'a^ 
U^^nOi  due  nuovi  stuti. 
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a.  Elruria  nuova  ooii  clòdici  citta  qel]'' Italia  rape^ 
riore.  Baona  parte  di  loro  si  rifugge  nella  Rezia 
per  r  invasione  gallioa  nell^an.  iSS  cii  Romat  o 
circa  A.  e.  6oo. 
h.  Eifuria  meridionale  eoo  altre  dodici  ^tt^    nella 
Opicia^  poi  detta  Campania  felice. 
/[.  Osci  y  Opici  y  Aurunci  tronco  principale  de)  grande 
atipite  italiano  prìnaitivo:  chiamati  dai   Greci   Au- 
soni: nome  generico  degU   indigeoi   stanmti  mo 
air  estrema  punta  della  penisola. 

Genti  straniere  ferocissime  Illirici ,  Lihuroiy  Pela- 
sghi-fTessali  ^  passai^o  dall' aUra  riva  delFAdrìatica 
alle  coste  italiche:  v'incalzano  da  più  parti  i  pae- 
sani^ e  vi  danno  cagione  alle  venture  di  guerra  ^^ 
ìndi  cangiarono  te  aedi»  il  nome  e  T  essere  di  molU 
popoli  nostrali. 
Del.  sangue  degli  Osci  provengono  i 

5.  Sabini}  dai  quali  i 

6.  Piceni  e 

^.  Prettts^j.  Indi  i 

8.  Casci  o  prischi  liatiiM*. 

9.  Rutuli. 
IO.  Ernici. 

'11.  Equi. 
i3.  Aurunci. 

Pel  la  medesima  razxa  indigena  degli 
I.  Yestiui. 


>  ■ 


I  J 


a.  MarracinL 

3*  PcIigDÌ, 

4,  MarsL  j 

5,  Campanif 

6,  Sidicioi. 
y,  SauDiti^  Q  aUriiìietHi  8a))elli|  cqIqqìh  <M 

Sabinu 

Bel  cui  sangue 

Irpini, 

Caudini^ 

Peoirì. 

Car^cenì  o  Sariceni, 

Frentani. 
S.  Enotri  e  Coni  :  anteriori  ai        i  ** 
g.  Lucani^  colonia  dei  Sanniti:  del  cui  tronco  i 
9  €)•  BtQ^zì,  staccatisi  da  c^lli  neU^  an«  3g8  di  Room, 

aunu     /  gi^pjmgp^  Appuli. 
9  a.  Peucezi.  3 

m  3.  Lipigi-Me«»pì.  )         .^  ^^^^  ^^^^^ 

^4*  Sallentini.  ) 

Colonie  cretesi^  calcidesi,  pchee  e  dorvehe,  poste  % 

luqgo  le  spiagge  e  pianure   a   mare,  cofdpenenti  i 

insieme  la  Magna  Grecia. 

ITALIA  SUPERIORE  \ 

).  liigurit  divisi  e  distinti  in  molte  tribù  per  Talta  * 

|ti|lia,  dal  mare  ligustico  insino  alle   radici   delle 
Alpit 


\ 


i 

( 


2.  Euganei,  primi  abitatori  dello   spazio   ixitQXHO  9I 

golfo  Adriatico:  dipoi  occupato  dagli  ' 

3i.  Eneti  o  Veneti,  possessori  della  Yenesiiu.  f'' 
4*  Orobi^  situati  tru  \ì  lago  di  Con^o  e  VJ[s^* 


>       •<     • . 


•  «  tJ 


Sicani^  primi  abitatori  e  cultori  deirjsolfi,  occupala  i^ 
grandissima  parte  dai    Siculi-italici.   Yi  si   slal^ilb 
scono  su' lidi  si^oi  gei^era^oqi  di 
Iberi. 
Fenici. 
Cartaginesi. 
Greci  di  stirpe  C^Jcid^^  D/Orici,  ionj  e^ 
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Sardi  indigeni, 
lUiensi  1 

Corsi     >  neir  interno. 
Balari    J 
^Ue  marine  colonie  di, 

.     .  Ifeeri. 
Fenici. 
Cartaginesi. 
Etruscbi. 


CORSICA        X. 


Corsi  indigeni. 

Sopra  il  mare  colonie  di 

Iberi. 

Etruschi. 

Cartaginesi^ 
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monumenti  copiosi  per  me  raeoohi  e  pnb- 
elìcati  nell^Atlante^  ed  esposti  in  questo  vo« 
lume ,  hanpo  principalmente  per  iscopo  di 
arr|cc)3ire  e  fimpliare  con  documenti  naasio-^ 
pali,  tanto  la  storia  umana  dei  costami,  ohe 
t^uella  d^ll*  arte  degli  antichi  popoli  Italiani^ 

Riuniti  in  centoventi  tavole,  e  rappreaen- 
tati  per  copie  fedeli,  qqesti  monumenti  flgu*^ 
xati  danno  ragione  di  molte  particolarità  rii 
guardanti  alf«i  religione,  e  alle  usanase  civili 
e  domestiche,  che  di  luogo  in  luogo  ho  rj«^ 
ferite  nella  storia. 

Più  particolarmente  come  esemplari  delle 
arti  del  di^egpo  servono  essi  a  dimostrare  le 
diverse  condizioni  dell*  arte  italica  da'  suoi 
pripcip]  sino  all'epcoa  del  suo  incremento  e 
perfezionamento  appresso  gli  Etruschi.  Por- 
gendo sotto  gli  occhi  de'  mìei  lettori  in  tanto 


IT 

Damerò  moDnmenti  e  docnmenti  certi  dì  nna 
altra  civiltà,  e  di  secoli  da  noi  si  remoti^ 
troverà  pure  T intelletto  in  questa  serie  di 
lavori  quel  solo  genere  di  prova ,  che  può 
convenevolmente  supplire  tutte  Taltre,  e  ap- 
pagare insieme  la  ragione. 

La  massima  parte  di  questi  monumenti, 
notabili  per  arte  di  figura  e  di  disegno,  sono 
inediti  :  «Itri  di  non  minOre  importanaa  sono 
ritratti  di  nuovo  diligentemente  sopra  gli  ori* 
ginali.  Molto  numero  ne  han  fornito  gli  scavi 
fortunati  fattisi  in  questi  ultimi  anni  per  tutto 
il  suolo  etrusco,  e  massimamente  nelle  vici- 
nanze di  Canino  j  o  sia  nella  necropoli  di 
Vulci ,  donde  sono  tratti  fuori  tutto  giorno 
quei  pregiati  vasi  dipinti,  che  hanno  fatto 
giustamente  la  maraviglia  del  nostro  tempc^ 
e  aperto  il  campo  a  nuovo  ibdagini^  così  per 
la  stoHa  civile,  come  per  l'antichità  figu« 
rata.  Raccoglitore  e  alla  volta  editore  di  una 
serie  numerosa,  quanto  scelta  di  cotesti  mo- 
numenti ,  mi  sotio  tuttavia  limitato  a  porre 
in  luco  soltanto  quelli  che  più  direttamente 
si  riferiscono  e  si  rannodano  al  mio  argo- 
mento di  storia,  o  tendono  a  sohiarire  punti 
elevanti  di  controversia,   3i  vedranno   qui 


disposti  insieme  ^  quanto  è  possibile,  secondo 
la  ragione  dei  tempi,  dello  stile  e  dei  sim^ 
boli:  di  tali  simboli  figurati^  documenti  molto 
importanti  delle  opinioni  popolari  e  dei  co* 
stomi ,  V  ufficio  di  parlarne  sarà  dei  monu- 
menti stessi.  Per  ciò  le  mie  interpetrazioni 
delle  figure  sono  piane,  concise  e  brevi  ^ 
dedotte  per  la  maggior  parte  dalla  qualità 
medesima  e  dall'uso  dei  monumenti.  Nello 
stato  presente  della  scienza  archeologica,  i 
cai  termini  vanno  ampliandosi  di  giorno  in 
giorno,  non  ò  più  tempo  di  far  grossi  vo- 
lumi^ come  dettava  la  filologia  di  un'altra 
età.  Il  nostro  secolo  vuol  fatti,  e  non  più 
ragionamenti  senza  utilità.  Gontuttociò  io  la- 
scio aperta  a  bella  posta  agli  archeologi  eru- 
diti la  via  a  più  ampie  e  nuove  illustrazioni. 
Né  prenderà  in  mala  parte  alcuno  se  le  mie 
spiegazioni  delle  figure  dissentono  talora  da 
quelle  divolgate  innanzi  per  altri  sponitori. 
Il  soggetto  di  non  pochi  monumenti  può 
essere  dubbio,  incerto,  ed  alle  volte  anche 
inesplicabile:  questa  sorte  di  disputazioni 
sono  bensì  aliene  al  tema  generale  della  mia 
opera:  spettano  all'antiquario,  non  airislo- 
rico.  Non  porterò  invidia  a  coloro  che  per 
Tom.  III.  2 
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avventura  spiegheranno  diversamente  i  me^ 
nuoienti  stessi  per  me  pubblicati,  o  andranno 
più  risoluti  nelle  loro  opinioni.  Tutti  sanno 
oramai  che  chiunque  adduce  in  queste  ma* 
terie  sentenze  assolute,  e  dottorali^  corre 
gran  pericolo  di  doverle  mutare.  Il  savio  let* 
toro  non  di  meno  mi  saprà  buon  grado  di 
aver  tralasciato  in  questo  volume  non  pure 
citazioni  superflue,  inutili  e  oziose,  ma  voci 
adoperate  da  un  certo  numero  di  scrittori 
odierni,  ohe  danno  all'erudizione  un  non  so 
che  di  pedantesco,  di  ruvido  e  di  strano:  la 
voce  italiana  più  semplice,  e  di  più  facile  in* 
teiligenza,  m'è  parsa  ogni  volta  la  migliore. 
Era  mio  debito  usare  per  la  pubblica* 
zione  di  questi  monumenti  ogni  più  attenta 
vigilanza,  cura  e  diligenza.  Ho  adoperato  a 
tal  uopo,  come  si  vede,  artefici  sperimen- 
tati e  valenti.  Però,  chiunque  conosca  le 
difficoltà  materiali  che  si  lianno  tutte  volte  a 
superare  nella  pubblicazione  esatta  e  sincera 
di  monumenti  inediti ,  per  lo  più  raccolti  in 
luoghi  diversi  e  lontani,  mi  terrà  conto  della 
mia  instancabile  sollecitudine.  E  vorrà  di  più 
mostrare  indulgenza  per  le  inevitabili  sviste^ 
che  sogliono  farsi  anche  dai  buoni  artisti 
nella  non  facile  esecuzione  di  simili  lavori. 
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Spiegazione  delle  Tavole  in  rame. 

vJarta  geograGca  delP  Italia  antica  di  D^Anville ,  con 
la  parte  fisica  novameote   disegnata  dal  Sig.  Poirson. 

TAVOLA  I. 

Pianta  topografica  di  Volterra  antica  e  moderna  ^ 
misurata  e  disegnata  nel  i8og:  le  parti  segnate  a 
buono  mostrano  quella  porzione  di  mora  etrnsche^ 
che  rimane  in  piede:  le  punteggiate  indicano  P an- 
damento delle  rovinate.  Vedi  Tom.  l  pag.  lag.  i3o. 
Tom.  II.  394. 

TAV.  n. 

Pianta  topografica  di  Popolonia  e  suoi  contorni 
sino  al  mare  :  non  vi  si  trova  altro  vestigio  di  fabbrica 


etnisca  fuorché  la  porsioDe  delle  mara  segnate  a  bao- 
no  :  le  altre  poche  vestigia  antiche  sono  lotte  dei 
tempi  romani. 


TAV.  ni. 

Pianta  topografica  di  R oselle ,  misurata  nel  1774 
da  L.  XimeneS;  e  verificata  sulla  faccia  del  luogo 
nel  1809. 

TAV.  IV. 

Pianta  topografica  di  Gossa  e  suoi  contorni  sino 
al  mare.  Di  tutte  le  cillìi  in  suolo  etrusco  questa  è  la 
meglio  conservata  nelle  sue  opere  militari.  Oltre  il 
cerchio  delle  mura^  che  sussiste  quasi  intero  ;  vi  à 
veggono  parecchie  torri  interne  ed  esterne.  Hanno  esse 
i  due  fianchi  retti^  con  sua  fronte  formata  da  una  fac- 
cia convessa  inverso  la  campagna ,  e  sporgono  intera- 
mente fuori  delle  mura:  le  torri  interne  s'alzavano, 
come  pare  y  a  cavaliere ,  e  poteano  servire  ad  uso  di 
specole.  La  mostra  della  porta  num.  6.  si  presenta 
in  squincioy  o  sia  coi  due  petti  obliqui:  ben  conser- 
vato v'  è  V  incastro  della  cateratta,  o  saracinesca,  che 
forse  era  doppia  nel  Iato  opposto  per  la  ragione  ad- 
dottane da  Vegezio  '.    Mediante  la  forma  presso  che 

I  Quae  annuUs  ferreis^  acjumbiis  pendei  ^  ut  «i  hostes  mlnt' 
verini  demma  eadem  extingiumUir  inclusi,  iv.  4* 


3 

circolare  della  città  poteva  il  nemrcó  esservi  da   più 
luoghi  scoperto. 

Neir  interno  y  oggidì  luogo  salvalico,  si  trova  gran 
numero  di  conserve  d'acqua,  che  vi  supplivano  la 
mancanza  delle  fonti.  Fattura  del  medio  evo  sono  i 
vestigi  dell' edifizio  num.  3.  fatto  di.  pietre  collegale 
con  calce,  che  forse  serviva  ad  uso  di  chiesa^  quando 
Gossa  risorse  sotto  il  nome  di  Ansidonià:  né  paiono 
molto  più  antichi  i  residui  d' un  arco  di  pietra  num.  4 
di  cozza  eostruzione. 

TAV.  V. 

Pianta  topografica  di  Fiesole.  L' arc^  d' una  porta 
num.  a.  è  di  costruzione  al  tutto  diversa  a  quella 
delle  grandi  mura  etrusche,  e  può  essere  lavoro  dei 
tempi  romani.  Opera  romana  sono  certamente  gli 
avanzi  del  teatro,  di  cui  fu  scoperta  anni  addietro 
una  parte  della  scalinata:  è  credibile  vi  fosse  edificato 
da  poi  che  Fiesole  vi  tenne  una  colonia  militare  con'» 
dottavi  da  Siila. 

TAV.  VI. 

Pianta  topografica  di  Cortona ,  conforme  al  disegno 
originale  di  Francesco  Marchi^  esistente  nella  libreria 
Magliabechiana.  Vi  sono  distinte  le  fabbriche  etrasche, 
e  le  principali  moderne  di  pubblico  uso  della  cittii. 
Cortona  sta   esattamente   dentro   al   circuito   antico. 


4 
Nella  porzione  delle  mura  oontrassegnate  a  buono  ti 
trovano  salde  ancora  le  grandi  pietre  del  primo  r^ 
cinto:  la  parte  superiore  inverso  la  fortezza  è  tatti 
opeira  posteriore  del  secolo  xiii  |  e  chiamasi  il  moro 
dei  Senesi,  perchè  rifatto  dalla  repubblica  di  Siena , 
alleata  dei  Gortonesi^  dopo  che  fu  distrutto  dagli 
Aretini.  Le  porte  della  cittii  è  credibile  assai  che  siano 
collocate  tutt*ora  nelF  antico  sito.  Vedesi  di  più  ooa 
porta  antica  e  due  aperture  num.  5  y  oggidì  sfigurala> 
che  serve  ad  uso  di  fogna.  Vedi  Tom.  i.  p.  i4i* 

TAV.  vn. 

• 

Porla  di  Volterra ,  detta  alPArco^  dalla  parte  della 
campagna.  In  questa  tavola  e  nella  seguente  si  vede 
delineata  soltanto  la  fabbricazione  antica  ^  spogliata  di 
quanto  v'ha  di  moderno.  Di  vera  costruzione  etni- 
sca sono  visibilmente  i  grandi  macigni  quadrilunghi 
sovrapposti  neMati  interni  ed  esterni^  e  nei  pilastri 
sostenenti  Parco:  tre  teste  colossali  parimente  elru« 
sche,  benché  sformate  per  lunga  elìi^  sporgono  in  fuori 
delle  impostature  e  del  mezzo  dell' arco,  commesso  di 
coni  tirati  a  un  centro:  neirinterno  si  vede  d'ambo 
i  lati  l'incastro  donde  passava  la  saracinesca^  come 
nelle  porte  di  Cossa  K 

I  restauri  che  furono  fatti  a  questa  bella  porta  in 
diversi  tempi  non  han  cangiato  la  sua  forma  antica  : 

1  UguaK  tracce  delle  saradnetche  baaao  le  porte  di  Pompeja* 
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la  qualitìi  delle  pietre  dell' arco  ^  o  sia  dei  coni  ben 
tagliali  alla  maniera  romana^  mostra  bensì  che  fu  ri- 
fatto per  vetoitìi  ;  e  senza  dubbio  V  impostatura  del- 
r  arco  di  quella  foggia ,  sì  dissimile  alla  struttura  di 
tutto  r  edificio  I  è  una  giunta  fattavi  secondo  lo  stile 
romano  )  forse  dopo  P  assedio  calamitoso  di  Siila.  La 
tre  teste  collocate  di  prospetto  si  può  credere  che 
rappresentassero  etrusche  deitìi  salvatrici  della  terra. 
Così  nella  porta  del  Saroo  in  Pompeja  vedesi  in 
grande  la  testa  d' una  dea  incastrala  di  faccia  nella 
chiave  delParco.  Vedi  T.  ii.  p.  aaS ,  e  più.  sotto  il 
monumento  tav.  cynt. 

TAV.  vin. 

La  medesima  porta  dalla  parte  della  città ,  annes- 
savi la  sua  pianta. 

TAV.  IX. 

Mura  militari  etnische  di  Volterra  costruite  di  grandi 
pietre  paralellepipedi ,  spianate  e  disposte  per  piani 
orizzontali ,  senza  cemento  alcuno.  Il  pezzo  num.  i. 
ai  vede  nel  luogo  detto  Menseri:  T  altro  num.  a. 
presso  S.  Chiara  :  le  pietre  che  sporgono  in  fuori  ser- 
vivano di  gronda  per  T  acqua.  Vedi  Tom.  i.  p.  lag. 
Tom.  II.  p.  394. 


TAV.  X. 

I.  Mura  di  Populonia  nel  luogo  detto  i  Massi 

a.  Mura  di  Roselle. 
.  3.  4*  Mura  dì  Gossa  edificate  dì  grosse  pietre  a  fi- 
gura polìgona  irregolare  senza  cemento.  Gossa  ^  terra 
o  colonia  dei  Yolcenti,  si  può  probabilaiente  credere, 
che  fosse  una  delle  città  meno  antiche  deirEtmrìa. 
Nove  anni  innanzi  la  prima  guerra  punica  yi  fa  eoa* 
dotta  una  colonia  romana.  Gossa  e  Saturnia ,  altra 
colonia  nel  569  j  sono  le  sole  y  in  tra  PArno  e  il  Te* 
vere,  che  abbiano  mura  di  sì  fatta  costrosione  polir 
goua.  Vedi  Tom.  i.  p%  i44* 


TAV.  XL 


Mura  di  Fiesole. 


TAV.  XII. 


Mura  di  Fiesole ,  prese  da  un  altro  lato. 

TAV.  XUI. 

Mura  prossime  a  Terni. 

Sono  due  muraglìoni  esìstenti  presso  la  terra  di 
Gesi,  discosta  trje  miglia  in  circa  da  Terni.  Formano 
un  angolo  retto  nei  due  punti  segnati  a ,  b;  e  come 
pare  in  sulla  faccia  del  luogo  facevano  parte   di    un 
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marameiito  molto  più  grande.  Le  pietre  vi  sono  messe 
in  opera  rozzarnente  a  solo  martello:  nella  terza  pie-    19- 
tra  al  lato  a,  vi  sì  vede  scolpilo  un  Fallo  a  bassori*      ' 
lievo.  Vedi  Tom.  11.  p.  12  r,  laa. 

I.  Mura  di  Todi.  Vedi.  Tom.  i.  p.  81. 

a.  Mura  di  Segni  ^  e  porta  detta  la  Samcinesaa. 
Vedi  Tom,  i.  p.  aSS. 

TAV.  XiV 

I.  Vaso  di  terra  cotta  rossa  in  forma  di  un  Canopo 
con  testa  muliebre  sovrapposta ,  e  braccia  sollevate  in 
atto  di  supplicazione.  Questa  qualità  di  vasi  si  trova 
principalmente  nei  sepolcri  più  vetusti  di  Chiusi  e 
sue  adiacenze.  Vi  si  poneva  dopo  P  abbruciamento 
del  corpo  morto  il  suo  cenere ,  che  alle  volte  si  rin- 
viene ivi  entro}  ed  affinchè  potesse  esalarne  il,  va* 
pòre  si  praticavano  nella  parte  superiore  del  vaso  due 
aperture  laterali,  o  vero  un  solo  foro  al  sommo  della 
testa.  Questa  era  mobile  rappresentativa ,  senz'abbelli- 
mento ,  r  effigie  del  morto  :  le  braccia  ,  mòbili  an- 
ch'esse  ^  stavano  fermale  agli  orecchi  del  vaso  me- 
diante piccole  caviglie  di  bronzo.  — *  Nella  Reale  Gal* 
leria  di  Firenze  \ 

a.  Vaso  consimile  in  terra  cotta  con  testa  virile, 
mancante  però  delle  sue  braccia.  Le  cavita  degli  oc- 

3  La  giusta  grandezza  di  ciascun  monumento  si  trova  segnala 
$otto  le  respettive  figure:  quelle  che  mancano  di  contrassegno 
numerale  hanno  la  grandezza  medesima  degli  originali  (nella  edi* 
liane  di  Firenze 9  in  questa  nostra  sono  alquanto  minori). 
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«fai  vi  sono  formale  di  dae  brecce  mtartflì;  l'nM 
irerdognola  y  V  altra  di  color  rossigno.  -^  Gallerìi  di 
Firenze. 

3.  Vaso  consimile  ih  terra  nera  naiorale  non  eotla^ 
con  testa  o  ritratto  d'un  giovane  imberbe. 

4*  Vaso  in  terra  nera  parimente  a  Canopo  con  co- 
perchio mobile  y  dov'  è  rozzamente  e  quasi  aens'  arte 
effigiato  un  volto  femineo.  Dalle  due  aperture  ai  fian- 
chi del  vaso  pendono  le  braccia,  che  piegandosi  con- 
giungono ambo  le  roani  sul  ventre  del  vaso  formaata 
il  petto,  alquanto  rilevato  dalle  mammelle  :  le  braccia 
ed  i  polsi  sono  guernite  di  armille  :  di  dietro  al  vaso 
vi  si  veggono  formate  mediante  un  solco  anche  le 
reni.  —  Paolozzì  in  Chiusi. 

*     ;    •  :]  TAV.  XV. 

I.  2.  Testa  in  terra  rossa  femìnea  presa  di  fieiccia  e 
in  profilo,  con  capelli  dinanzi  separatamente  raccolti 
e  lucìgnolali  intorno  al  capo  :  tiene  alle  orecchie  due 
pendenti  di  bronzo  formati  di  quattro  anelletti  Puno 
serrato  nell'altro. 

3.  Testa  e  ritratto  virile  al  naturale. 

4.  5.  Testa  di  femmina  presa  di  faccia  e  in  pro- 
filo. Ciascuna  di  queste  tre  teste  posta  sopra  d' nn 
vaso  canopico,  tralasciato  nel  disegno,  forma  da  se 
un  monumento  compito.  Esistono  nella  Galleria  di 
Firenze. 

6.  Vaso  di  terra  rossa  in  forma  di  un  Canopo  con 
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lesta  o  ritratto  <F  uomo  barboto  ^  capelli  ioanellati  dar 
vanti,  e  pendenti  dietro  alle  spalle:  posa  sopra  un 
seggio,  fatto  di  darà  qaerce^  e  ricoperto  per  tutti  i 
lati  d^una  superficie  di  materia  calcarea  di  smorto 
colore  gialliccio,  che  lo  ha  preservato  da  ogni  guasto. 
Questo  mobile  decoroso  aveva  certamente  convenienza 
di  onore  proporzionata  alla  qualità  e  dignità  del  de- 
funto. Altri  vasi  cinerarj,  della  stessa  foggia ,  posano 
meno  degnamente  sopra  una  specie  di  piedestallo  in 
terra  cotta,  tav.  ziv.  i.  a. 

7.  Vaso  consimile  in  terra  nera  con  lesta  parimente 
virile  di  più  vetusta  maniera  e  di  notabile  espressione: 
posato  anch'  esso  sopra  di  un  seggio  conforme  al  pre* 
cedente.  Ambedue  nella  Galleria  di  Firenze. 

8.  9.  Altra  testa   virile   barbala   soprapposla   a  un 

vaso  canopico  in    terra   rossa:   le   ciglia  e  la  barba , 

ritoccale,  con  lo  stocco  dal  formatore,  serbano  qual« 

che  residuo  di  tinta  nera:    perciò   è   credibile  molto 

che  queste  teste,  modellate  in  creta  ordinaria,  fossero 

originalmente  dipinte  a  vari  colorì  secondo  il  costume 

antico  4. 

TAV.  XVL 

I.  2.  Testa  in  terra  rossa  d^uomo  giovane  con  ca- 
pelli inanellali ,  la  quale   sta   posta   sopra,  d*  un  vaso 

4  I  mooumeoti  ohe  non  hanaoi  come  queitOi  iodìcazione  certa 
dì  possessore  o  sono  ia  mano  di  antiquarj  trafficanti  qual  merce, 
o  furono  già  trasportati  aitrore  secondo  Tentura:  i  presenti  dise- 
gni tuttavia  sono  stati  presi  diBgenteoiente  sopra  gli  origioali 
stessi  al  mooiento  in  cui  vennero  a  luce. 
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canopico:  presa  dì  faccia  e  in  prpfilo.  -— -  Galleria  di 
FireQse. 

3.  4-  'I*estft  di  donna  in  terra  rossa^  però  mancante 
del  solito  vaso  cinerario.  I  capelli  vi  sono  fortemente 
graffiti  con  lo  stecco  :  aveva  agli  orecchi  due  pendenti 
fattivi  di  due  ghiande  di  terra  cotta  infilate  io  uno 
spaghetto. 

5.  Frammento  di  una  testa  virile  in  terra  rossa. 

6.  Testa  di  giovane  imberbe  in  terra  rossa. 

'].  8.  Frammento  di  una  bella  testa  virile  al  nato- 
ralc;  tirata  in  lamina  di  bronzo  sottile^  e  diligente- 
mente  rinettata  col  cesello.  - —  Museo  pubblico  dì  Pe- 
rugia. 

Presso  che  tutti  i  descritti  monumenti,  e  altri  non 
pochi  d'uguale  specie  e  figura,  sono  stati  trovati  in 
una  necropoli  di  molta  antichità,  scopertasi  casual- 
mente nel  i8a5  presso  a  Sarteano,  terra  distante  sei 
miglia  da  Chiusi.  I  sepolcri  vi  stanno  tutti  scavati 
nella  rupe,  o  più  tosto  nel  tufo:  vi  sono  general- 
mente di  mediocre  grandezza  con  una  sola  camera  : 
nelle  grotte  più  grandi  si  trova  alle  volte  tagliato  del 
masso  anche  un  pilastro  a  sostegno  della  volta  :  hanno 
una  sola  porta  senz'  aliro  adornamento  esterno ,  né 
interno,  e  poco  diflTeriscono  dagli  altri  sepolcri  etru- 
schi che  possono  pretendere  a  maggiore  vetustìi.  I 
vasi  cinerarj  in  forma  d' un  Canopo,  di  cui  porgo  in 
queste  tavole  alcune  figure,  vi  si  trovano  di  frequente, 
benché  spezzati  in  gran  numero  per  le  frane.  La  imi* 
tazioné  egizia  in  questi   recipienti  è  al  tutto  manife* 
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(  sta>  quantunque^  fecondo   il  rito  funebre ,  ponessero 

soltanto  gli  Egizj  le   viscere   del   corpo    imbalsamate 
t  nei  loro  Canopi^  cbe  per   coperchio   hanno   la  testa 

^  sioibolica  d' alcuno  dei  quattro  genj  deirAroenti.  Dove 

i  cbe  in  Etruria,  dovunque  esisteva  il  rito  dell' abbru- 

0  ciamento  del  corpo ,  si  raccoglieva  il   suo  cenere  in 

quei  vasi  stessi  ugualmente  simbolici  ;  e  la  testa  umana 
che  hanno  per  coperchio,  figurava  il  ritratto  del  de- 
funto, uomo  o  donna  si  fosse.  La  molta  varietà  delle 
^  teste,  Petk  diversa,   le   differenti  capellature,   Paria 

,  tutta  nazionale  dei  volti,   la   conformitìi    delP angolo 

faciale,  non  lascian  dubbio  nessuno  che  dessi  non  sieno 
veri  ritratti  :  tanto  più  importanti ,  quanto  più  fedel- 
mente, e  senz^  abbellimento  alcuno,  ci  mostrano  il  tipo 
fisico  dei  nostri  padri.  Desso  è  lo  stesso  della  grande 
variata  razza  del  Caucaso.  Il  diametro  verticale  è 
corto ,  quindi  il  viso  largo:  il  contorno  della  testa, 
vista  di  faccia,  si  direbbe  come  quadrato,  atteso  che 
il  cranio  v'  apparisce  schiacciato  alla  sommitìi^  e  oriz- 
zontale r  estremiti  inferiore  della  mascella.  La  fronte 
è  bassa ,  il  naso  aquilino  con  base  piana ,  il  mento 
tondeggiante  dinanzi,  la  posizione  delle  orecchie  al- 
quanto alta.  (Vedi  tav.  xv.  7.  8.  9).  Tali  sono  an- 
cora i  caratteri  principali  del  tipo  odierno  in  Toscana, 
e  più  generalmente  propri  della  universale  razza  ita- 
liana. Vedi  Tom.  i.  p.  101. 
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della  vita  domestica  ^  servisse  unicmneiile  ai  riti  fa- 
llerei. Lo  persuade  cosi  la  qualità  dei  simboli  in  eM 
figurati^  allusiva  alla  dottrina  dell^  Èrebo ,  od  ai  mi- 
steri y  come  la  forma  stéssa  dei  vasi  e  la  poco  sd* 
dezza  loro.  Tutto  il  figurato  di  basso  rilievo  vi  ò  fiitto 
a  stampa:  qniùdi  replicato  più  volte  sópra  di  sud 
stesso  vaso  :  le  parti  più  minute  di  tante  picoofe  ÌBOr 
pronte  erano  alP  uopo  finite  dal  formatore  eoa  lo 
stecco  o  la  punta  a  terra  fresoa  j  e  similmente  gU  al- 
tri fregi  accesso rj  ed  ornati.  Bassissimi  sono  ioilievi 
delle  figurine  stampate  nella  creta,  e  rade  volte  si  tro» 
vano  bene  visibili  3  atteso  massimamente,  che  Tumt- 
ditìi  di  che  s' imbevono  sotterra  ne  ha  corrosa  0  quasi 
cancellata  la  superficie»  Vedi  Tom.  11.  p.  a49* 

TAV.  XVIIL 

2.  Tazza  nel  cui  fregio  a  stampa  una  dea  sedente^ 
e  vestita  di  lunga  tunica,  porta  nelle  sue  mani  un 
bambino  presentatole  da  una  persona  ritta  in  pie,  che 
le  sta  davanti.  Due  altre  figure  divine,  ugualmente  se- 
denti in  trono,  ricevono  omaggio  dagli  offerìtori.  È 
questa  una  scena  religiosa  d' iniziazione  o  di  consa- 
crazione d'un  infante  al  sacro  rito  dei  piccoli  mi- 
steri, la  quale  poteva  farsi  fino  dalle  fasce  :  i  parenti 
solean  porgere  doni  e  offerte  al  dio  e  alla  dea  per 
celebrare  sì  fatta  iniziazione. 

2.  Vaso  a  due  manichi  nel  cui  fregio  fanno  figura 
principale  i  due  numi  infernali  sedenti  in  trono,  con 
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predella  sotto  i  piedi.  Ricevono  da  quattro  femmine 
r offerta  di  bende  sacre;  mentre  il  dio  sovrano  dei 
morti^  o  Bacco  che  siasi,  regge  eoa  ambe  le  mani  il 
giìi  offertogli  vaso  da  vino  :  la  figura  dietro  il  trono^ 
vestita  d^  ampio  manto  sciolto^  potrebb^  essere  un  iero- 
fante  o  ministro  del  dio. 

3.  Coppa  nel  cui  fregio  ambedue  i  numi,  papimente 
sedenti  in  seggio  con  scettro  divino  nella  destra,  ri* 
cevono  dai  supplicanti  P  usato  omaggio  dèi  rami  sa- 
cri. Due  uccelli  di  specie  diversa ,  emblemi  di  quelle 
divinità,  stanno  desti  sotto  il  trono  di  ciascuna. 

4*  5.  Coppe  di  foggia  diversa  ornate  >  con  piccole 
maschere  velate  e  espiliate. 

*  • 

TAV.  XDL 

1.  Vaso  a  due  manichi:  il  nume  scettrato  assiso  in 
trono  vi  riceve  le  sacre  offerte:  uno  degli  offerenti 
si  vede  mascherato  in  forma  di  Centauro  dendro-* 
foro;  allusivo  anch^esso.al  culto  e  alle  processioni  di 
Bacco. 

2.  Vaso  a  due  manichi:  nomini  e  supplici  donne 
vestite  di  lunga  tunica  si  vedono  in  ordinata  proces-* 
alone:  i  primi  portano  freccia  e  non  so  quali  aste  o 
tirsi:  le  donne  recano  vitte  sacre,  e  nella  mano  de- 
stra un  pomo  granato:  offerta  ben  conveniente  alla 
dea  regina  dei  morti.  L' originale  esiste  nel  Museo  di 
Cortona. 

Tom.  III.  3 


TAV.  TtS.. 

Porgo  in  questa  tavola  ona  serie  di  fregi  venloM 
di  6gurine ,  traiti  dai  vasellamenti  meglio  coaaervaÉ. 
Sodo  queste  altrettante  scene  simboliche  e  litargiche: 
cioè  supplìcaziooi,  procesaiooi,  ludi  sacri,  e  o£Ferle  A 
diverse  sostanze  ai  Dumi  iafernali.  Ordine  di  gaita 
r  UDO  innanzi  all'  altro  in  regolata  processione  mo- 
strano ì  num.  a.  3.  5.  6.  ii.  i3.  i4-  i5.  i8.  Il  dio 
e  la  dea,  presidenti  delle  cose  sotterranee,  vi  aouo  da 
per  tutto  sedenti  in  seggio  accompagnali  con  i  loro 
«ccelli  sacri.  Vi  ricevono  entrambi  V  offerta  delle  pri- 
mizie della  messe  ^,  e  della  veademmia,  ora  in  un'an- 
fora, ora  nel  cantaro  (a.  4-  *3):  e  ùmilmeote  Vo- 
maggio  di  supplici  rami,  di  corone  sacre  e  di  teoìe, 
emblema  dei  misteri  (3.  5.  6.  13.  i3.  i5).  Una  donna 
(i3)  porge  alla  dea  il  vaso  detto  Plèmochoòf  più 
propriamente  atto  alte  libazioni  funeree  7.  Genj  alali 
di  buona  natura  pregano  riverenti  per  la  salute  det- 
r  anima  sotto  loro  custodia  (7.  9.  17).  Il  tranùlo 
di  questa  nell'altra  vila  viene  simboleggiato  dalla  fi- 
gura a  cavallo  (4):  altrove  si  veggono  epule  sacre, 
corse  di  bigbe,  e  altri  giuochi  confacenli  a  impetrare 
dai  nomi  ìoferDali  grazia  e  riposo  ai  mani  (8.  10.  19. 
31}.  I  volatili  nel  campo  dì  varia  natura  v' kaoDo  re- 

6  Cotù  ndle  (ale  d'Iside  gli  E^j   portaraao  per   rircram 
alla  dea  manipoli  di  spighe,  o   vasi  ripieni  dì  grano  e  d'onOk 
DlOOOB.   1.    i4- 
_  7  Atbeh.  XI.  i3.  p.  49^*  PoLLuc.  x.  74 


17 

• 

Iasione  certa  colle  divinìtii^  e  vi  stanno  come  signìfi* 
cagione  di  augurj  (io.  16.  17)  ^:  finalmente  i  Centauri 
portatori  di  rami,  la  chimera,  la  sfinge,  il  leone  alato, 
la  pantera^  e  alcun  altro  animale  del  gregge  bac* 
chico  (i.  IO.  i5.  i6.  20)  tengono  tutti  più  o  meno 
coovenienia  tra  loro,  e  col  soggetto  principale^  per- 
ché tutti  a^  aggirano  entro  un  determinato  ordine  d' i* 
dee  correlative  al  giudizio  delle  anime  nella  regione 
infernale.  Né  mi  par  niente  dubbioso,  che  qui  ogni 
cosa  non  si  riferisca  alla  dottrina  acherontica  degli 
Etruschi ,  tanto  conforme  all'  egizia  delP Amenti.  li 
domma  fondamentale  del  dualismo  si  fa  manifesto  con 
la  presenza  del  dio  e  della  dea,  entrambi  signori  de- 
gl' inferni:  aleno  essi  per  figura  Osiride,  Bacco,  Plu« 
tone,  o,  secondo  la  mitologia  etrusca ,  Manto  o  Ve* 
diojaieno  Iside,  Cerere»  Proserpina,  o  T  innominata 
moglie  del  malo  dio  9.  V  apparisce  ugualmente  per 
via  di  simboli  noti  la  dottrina  primitiva  de' buoni  e 
mali  Genj  ;  grande  la  religione  dei  sepolcri }  certa  la 
buona  speranza  nelle  pietose  supplicazioni  ed  offerte: 
potentisnma  -in  fine  T  efficacia  dei  misteri  a  tener  viva 
neir  uomo  V  idea  principale  d^  uno  stato  futuro  di  pre<* 
mio  o  di  gastigo  nella  vita  nuova.  Vedi  Totn.  ii. 
p.  ii4*  ii5.  24^^Si. 

8 'Per  etrusdie  dottrine  gli  uccelli  augarosi  ereno  di  molto 
numero,  e  variatissimi  di  specie.  Àrr.  Claud.  ap.  Fest.  Osci' 
nes  ava. 

9  Vedi  Tom.  n.  p.  io5. 


TAY.  XXL 

!•  a.  G>ppa  in  tem  nera  retta  da  un  piede  in« 
terno,  e  al  di  fuori  da  qoattro  sotliK  finoe  arenate. 
In  ciaseana  di  esse  ai  vede  figuralo  on  Genio  alato 
agli  omeri  y  ébe  tiene  con  ambe  le  mani  fortemente 
atretle  per  le  lampe  doe  fiere  :  rappreaentanaa  ambo* 
fica  che  ha  manifesta  reiasione  col  significato  àtl  basso 
rilievo  tav.  xvn.  5,  col  bronao  pendino  zxvm.  5, 
e  con  molli  altri  monomenti  etmsehL  —  Galleria  di 
Firenze. 

3«  Altra  simile  coppa  nelle  coi  Cisce  on  genio,  o 
altro  spirilo  divino^  avenle  quattro  ali  dinanzi  che  si 
partono  dal  petto;  due  sollevate,  le  altre  aU^untf 
i^erto  terra.  ^^  Galleria  di  Firense. 

4«  Il  re  o  gfodice  ddl* Amenti,  sedente  in  trono, 
tiene  nelle  mani  lo  scettro  adomo  in  cima  d*  nn  fiore 
mìstico^  oaltro  fregio  che  sia:  al  di  sotto  del  seg« 
gio  sta  vìgile  il  sacro  uccello^  come  attenenza  al  nome. 

7.  La  dea  compagna  del  dio  infernale  ritta  in  piedi, 
vestita  di  lunga  e  stretta  tunica^  tiene  anch'alia  in 
ambe  le  mam  lo  aoetiro,  o  asta  pnnu  Ambedue  le  fi- 
gnre  cfligiate  come  sopra  ndle  fiuce  eafeeme  di  una 
coppa  in  terra  nera.  —  Galleria  di  Firenze. 

5#  Figora  con  qoattro  ali  agli  omeri^  doe  spiegate 
io  allo^  le  altre  distese  verso  terra  :  tiene  molto  della 
forma  raccolta  dei  Pated  e  Gabiri  di  grosso  ventre- 
Fu  trovata  con  altre  consimili  a  Gerveleri^  ovverà 
V  antica  Cere.  Hanno  tntte  ngualmenle  soperfida  piana 
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al  di  dieiro;  e  quattro^  fori  nelle  ali  ;  il  che  fa  certo 
che  stavano  poste  per  decorasione  in  qualclie  sepolcro; 
tenutevi  appese  con  chiodi  alle  pareti.  • 

Quanto  è  manifesta  V  imitazione  egizia  nei  prece- 
denti bassi  rilievi  descrìtti ,  altrettanto  è  palese  in 
questo  r  imitazione  orientale.  Di  tal  maniera  i  Fenìci 
e  Babilonesi  effigiavano  i  loro  dei  maggiori  con  quat- 
tro ali  <^  :  e  note  a  tutti  sono  le  figure  di  simil  fog- 
gia ritratte' nei  cilindri  persiani»  e  in  altri  antichi' 
monumenti  sì  dell' Asia  occidentale  come  deirAsia  me* 
dia.  DI  misterioso  significato  in  quesle  figure  ò  la  po- 
situra uniforme,  e  non  dubbiamente  simbolica ,  delle* 
mani  raggiunte  V  una  alP  altra  in  sul  petto  :  posiCura 
che  si  ritrova  pur.  sempre  anche  nelle  figurine  egizie 
di  Fhiah  riposte  per  entro  le  mummie^  come  im- 
magini di  grande  divozione  funerea.  Vedi  tav.  xlvi. 
I*  3.  3.  .  »    .       . 

6.  G>ppa  disforma  rara. con  piede  rotondo  traforato, 
ne^  cui  sodi  sono  replicate  quattro  figurine  in  piede 
con  asta  nella,  destra. 

8.  Una  dea  vestita  di  lunga  tunica  e  peplo  in,,  te- 
sta, ambo  guarniti  con  ricca  ornatura  nel  lendio.  Mei- 
nico  di  un  vaso, simile  al  num.  i.  tair^  xxiy* 

o.  10.  Un  uomo  e  una  donna  in  piede/  T, uno 'di* 
faccia  air  altro ,  in  atto  di  abbracciamento  ;  entrambi 
vestiti  con  vestimento,  civile.  Rappresentano   il   solito 

IO  Duae  expansaes  duac  denUssae  .  .  .  eundem  i/uieacenie  90' 
lare,  el  volanietn  qukaccn,  Sangbobut.  ap.  Eusbb.  Pr.  B^.  p.  Sg. 


congedo^  o  sia  P estremo  a  dio  coniugale  per  TalUi 
vita  y  sì  frequente  nelle  sculture  delle  urne  sepolcrali 
Vedi  tay.  xxvii.  4  Anobedue  le  figuro  impresse  aopn 
manichi  di  vasi  in  terra  nera. 

TAV.  XXII. 

Vaso  a  un  solo  manico  di  notabile  grandena^  le 
cui  figure  fiitte  a  stampa  vi  sono  replicate  Ire  volte, 
e  ricoprono  tutto  il  ventre  del  vaso. 

La  prima  figura  a  barba  cuneiforme  coperta  d*  dmo 
e  di  corrassa,  con  due  lunghe  aste  in  mano,  ai  vede 
ripetuta  più  volte  in  vasi  della  medesima  specie 
(tav.  XVII.  1.  XXIV.  1.  L.  3),  e  vi  sta  certamente  qude 
immagine  d' una  divinitìi  potente  e  guerriera  :  la  donna 
appresso  colla  testa  ammantata  può  essere  la  regina 
stessa  dei  morti:  non  saprei  qualificare  Tnomo  bar- 
bato ch'ella  ritiene  per  un  braccio,  e  che  si  mostra 
con  elmo  in  testa  di  foggia  singolare^  e  con  speda 
breve  nella  destra.  Il  mostro  gorgonico  che  aegoe 
con  lingua  tirata  fuori  e  lunghi  denti  sannuti,  armalo 
in  fronte  di  corna,  e  con  due  ali  distese  che  muo- 
vono dal  petto,  ò  r  immagine  terribile  del  gran  dio 
infernale  sotto  figura  d*  implacabile  divoratore  delle 
anime  (vedi  tav.  cu):  la  figura  barbata  che  gli  sta 
vicino ,  alata  agli  omeri ,  è  lo  spirito  conduttore  delle 
anime ^  grecamente  detto  Mercurio  Ctonio:  Poca  a' 
suoi  piedi,  sacra  a  Bacco,  è  un  simbolo  di  deitii  in^ 
fernaie  :  finalmente  Tultima  figura  mostruosa  con  testa 


ai 

aoimalescB  vi  sta  bene  per  mistica  corrispondenza  con 
Anubiy  qoal  compagno  del  dio  sovrano  deirAmenli, 
e  guardiano  dei  morti.  L' uccello  volante  e  V  acquatico 
che  gli  sono  intomo  fanno  quivi  allusione  al  domma 
dei  due  principj,  come  animali  avversi  l'uno  all' al- 
tro^ e  di  contraria  natura:  antipatici ^  al  dire  di  Pli* 
dìo,  teneansi  appunto  l'aquila  e  Poca,  o  il  cigno. 
Così  tutto  nella  singolare  e  unica  rappresentanza  di 
questo  vaso  si  riferisce  alle  dottrine  acherontiche:  il 
serpente  animale  mistico^  che  cinge  l' imboccatura  del 
vaso^  è  un  attributo  noto  del  genio  buono:  le  repli- 
cate maschere  gorgoniche  con  lingua  distesa  impresse 
nel  manico  e  nel  collo  del  vaso,  la  cui  forma  stessa 
spira  fazione  paesana,  ripetono^  come  in  altri  monu- 
menti, le  tremende  fattezze  del  dio  infernale.  —  Gasuo« 
Cini  in  Chiusi. 

Niente  meno  singojare  è  la  forma  d^un  altro  vaso 
assai  grande  in  terra  nera   di    Chiusi   tav.   cxvm.  I. 
Vi  si  veggono  figurate  ,  come  in    altri   vasi  funerei , 
le  solite  immagini  simboliche  di  mostri  e  fiere  fram- 
miste con  teste  velate.  In  cima  del  coperchio,  forato 
per  quattro  aperture,  sta  inginocchiata  una  statuetta, 
alta  quattro  pollici,  che  tiene  la  mano  destra  sul  capo 
in  atto  riverenziale:  ha  vestiario   succinto ' ali*  etrusca 
(tav.  xxxvii.  8):  né  qui  può  rappresentare  altro  che 
il  sepolto  supplicante  gli   Iddii:  infernali;   tema   che 
frequentemente  si  vede  ritratto  sopra  le   stele   egizie. 
Molto  gradita  ha  dovuto  essere   la   forma  di   questo 
vaso  ai  Chiusini  :  cinque  uguali ,  benché  spezzati ,  ne 
conta  la  sola  raccolta  Casuccini. 
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TAV.  XXIIL 

I.  Vaso  a  un  manico,  volgarmente  detto  PreC» 
colo;^  che  nella  sua  ìntegritìi  aveva  per  ornato  èl 
ventre  due  cervi  pascolanti  j  e  quattro  teste  fienuMi 
coperte  d^  una  cuffia  di  foggia  particolare^  e  eoo  Oh 
pelli'  davanti  inanellali  :  di  stile  rigido  vetusto ,  Mi 
già  d' inesperto  artefice ,  ma  bensì  di  scuola.  FoM 
dessa  è  V  immagine  di  una  dea ,  la  cui  acconcialn 
poco  differisce  da  quella  del  basso  rilievo  tav.  xxi.  7. 

a.  Vaso  simile  ornato  nel  corpo  di  tre  6gure  ogoiU 
con  barba  aguzzata;  chioma  prolissa ,  e  asta  armata  £ 
punta  nella  mano  sinistra:  lavoro  di   antica    tpanieia. 

3.  Vaso  simile  con  doppia  fascia  di  ornati  :  oefla 
superiore  quattro  galli  ;  neir  inferiore  quattro  tigri  e 
altrettante  teste  crinite  di  cavallo.  Sopra  i  due  tfpth 
dretti  congiunti  al  manico  da  l'uno  e  P altro  lato| 
sono,  effigiate  due  protome  d'  uomo  e  di  donna  ;  o  oa 
in  compendio  lo  stesso  soggetto  figurato  tav.  xxu  g.  io. 

TAV.  XXIV. 

1.  Vaso  a  un  manico  ;  dov^è  ripetuta  T  immagine 
tav.  XXII.  ^  L.  3. ,  Nel  corpo  del  vaso  tre  tigri  divise 
Tuna  dall'altra  per  mezzo  di  un  ornato  fattovi  dal 
formatore  qon  lo  stecco^  e  spesse  volte  replicato  in 
queste  figuline  (tav.  cxvm.  i.)  ":  la  qual  cpsa   noto 

II.  Vedi  per  confronlò  alui  vasi  chiusini  figurati  della  stessa 
maiuera  ap.  Dsutstbro  ta?.  75.  76. 
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espressamente  per  toglier  via  il  supposto  ideale  ^  che 
si  fatto  fregio  rappresenti  an  vero  priapo  con  quattro 
ali ,  come  dice  un  recente  spositore  ^\  ~*  Galleria  di 
Firenze. 

21.  Vaso  con  testa  di  faccia  barbata^  e  con  capélli 
lunghi  e  lucignolati,  la  quale  reputo  essere  un  Bacco: 
benché  di  maniera  non  troppo  antica.  Vedi  taV.  ci.  12. 

3.  Vaso  a  due  manichi  perpendicolari  ^  con  sfingi 
capillate  e  alate  tuttMntorno. 

TAV.  XXV. 

I.  Vaso  a  due  manichi  orizzontali  di  non  comune 
forma  e  grandezza  ornato  di  maschere  velate^  e  d' ana 
gran  testa  di  faccia  stranamente  effigiata  con  doppie 
corna^  che  debb' essere  P  immagine  d' uno  spirito  delle 
tenebre:  al  di  sopra  del  coperchio,  sopra  un  lungo 
stelo,  riposa  un  gallo,  animale  bene  appropriato  a 
deith  infernale  qual  era  Mercurio,  avente  sì  gran  parte 
degli  attributi  d^Anubi. 

2.  Vaso  a  due  manichi  ornato  di  maschere  velate 
e  di  due  file  d^  animali  simbolici  :  cioè  sfingi  aligere 
tramezzate  da  ornati ,  e  di  sotto  quattro  corsieri  alati 
Volanti  a  tutta  carriera. 

3.  Vaso  parimente  a  due  manichi  con  quattro  sfingi 
colcate,  alate  e  chiomate,  della  solita  forma  egizia. 
' —  Galleria  di  Firenze. 


la  Dosow,  Foyage  dans  Pane*  Btrurie.  p.  34. 


TAV.  XXVI. 

I.  Recipiente  di  forma  quadrilunga  con  daeanseo 
maniglie  orizzontali ,  ornalo  al  di  sopra  di  quattro 
maschere,  velate  :  il  Iato  di.  faccia  lascia  in  mezaso  qua 
apertura  semicircolare^  per  cui  si  ponevano  le  oose, 
che  vi  stavano  entro  collocale:  oioò  vaselli^  e  altri 
piccoli  arnesi,  come  nella  tavola  seguente  s^xvii.  i. 

a.  Vaso  ornato  di  chimere  con  lingua  distesa  :  nrib 
sua  integrilìi  aveva  quattro  manichi.  -^^  Paolozzi  io 
Chiosi. 

3.  Vaso  grande  in  forma  di  globo  con  quattro  ip« 
pocampi  per  ornato  :  simbolo  di  malo  principio  repli- 
cato spesse  volte  in  questi  monumenti  funerei ,  e  ri« 
tratto  anche  nei  sepolcri  di  Tarquinia  (tav.  iixyii.  7.), 
Per  gli  Elgizj  l\ippopotamo ,  che  di  sua  natura  ten»* 
vasi  per  voracissimo  y  figurava  il  Genio  malo ,  o  aia 
Tifone  '^  :  e  sotto  quella  specie  era  pure  venerato  in 
Ermopoli  '4.-^  Galleria  di  Firenze. 

4-  Tazza  ornata  di  un  fregio  di  oche  Tona  dietro 
air  altra:  uccello  proprio  delle  diviniti  notturae|  e 
massime  di  Bacco.  11  fermo  non  isvelto  piede  ha  leste 
velate  e  leoncini  come  nella  tav.  3ivii.  a. 

5.  Vaso  a  quattro  manichi  con  altrettanti  cavalU 
aligeri  o  pegasei  tratti  a  volo. 


i3  Tv/85rar  UwomroifMXfi  iìnat^fiivùóv.  EusEB.Pr.  Eì^an.  3.  12.  p.  ii6k 
14  Plutabcb.  dù,  Imi  p^  371. 
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Tàv.  zxvn. 

I,  Recipiente  sostenuto  da  zampe  leonine  ornata  di 
faccia  con  sfingi  ancate  senz*  ali  ^  ed  ai  quattro  canti 
con  teste  yehte  e  alate.  L^apertara  in  mezzo  semidr* 
colare  lascia  vedere  ciò  clie  ▼*  era  riposto  :  vaselletti,  un 
piccolo  pestello  9  un  cucchiaino  ^  e  un  figurato  gallo. 
Questa  singolare  qualitìi  di  monumenti,  che  si  trovano 
tali  quali  nei  sepolcri  etruschi  di  Chiusi,  han  dovuto 
.essere  puramente  simholici  del  rito  funereo  :  il  gallo, 
che  si  ripete  così  spesso,  v'aveva  certamente  allusione, 

d.  Faccia  opposta  del  medesimo  recipiente  ,  dove 
sono  ripetute  le  medesime  sfingi  :  nel  mezzo  e  da  una 
delle  branche  animalesche  sorge  una  figura  feminea 
colle  braccia  aperte,  e  con  due  ali  al  petto  distese 
in  alto. 

3.  Vaso  grande  a  un  solo  manico  alquanto  indi* 
nato ,  dov'  è  scolpita  una  faccia  umana ,  ed  una  figa* 
rina  in  pie:  sotto  il  piede  del  vaso  si  trova  segnata 
con  lo  stecco  V  etrusca  lettera  A. 

4*  Vaso  d'uguale  forma  ornato  di  maschere,  o 
facce  umane  allungate  a  guisa  di  larve:  nel  manico 
si  vede  rappresentato  il  solito  congedo  di  due  coniu- 
gati, tav.  XXI.  9.  10. 

Molti  sono  i  vasi  di  questa  medesima  foggia  sum.  3. 
4-  trovati  negli  scavi  del  Ponte  alla  Badia  e  di  Ca« 
nino,  o  sia  nella  grande  necropoli  di  Yulci  '^.  Per  la 

i5  Vedi  Tom.  il  p.  aSe. 
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forma ,  grandezza  j  e  botalule  pesantezza  loro ,  è  ma* 
nifesta  cosa  che  non  han  servito  ad  usi  domestici^  ma 
soltanto  per  apparato  e  per  servigio  dei  funerali.  Ab- 
bondantissimo è  il  vasellame  ^dell'a  stessa  specie  io 
terra  nera  non  cotta^  che  ho  veduto  sul  posto,  tratto 
da  quelle  grotte ,  massime  con  i  consueti  simboli 
di  sGngi ,  leoni  e  grifi  :  le  figure  delineate  appresso 
in  questa  tavola  sono  prese  da  vasi  colìi  ritrovati:  le 
forme  vi  sono  generalmente  vaghe  ^  piuttosto  proprie 
e  nostrali»  che  d'altra  foggia  :  benché ^  a  dir  vero, 
nessuna  di  quelle  figuline  abbia  V  importanza  dei  va- 
sellamenti  istoriati  chiusini^  sia  per  la  singolaritìi  dei 
soggetti^  sia  per  arte  di  disegno,  che  in  questi  ultimi 
non  manca  alle  volte  di  buone  proporzioni^  uè  di 
naturalezza. 

5.  Vaso  a  un  manico  o  Prefericolo  con  tre  figure 
di  baccanti  :  suona  V  uno  la  doppia  tibia  ;  tripudiano 
gli  altri  :  il  primo  ascoforo  tiene  V  otre  vinària  in 
sulla  spalla  e  un  tazza  in  màno^  F  altro  col  rhjrton, 
o  corno  potorio:  la  testa  a  rilievo  interna  congiunta 
al  mànico  è  di  Bacco. 

6.  Balsamario  di  foggia  orbicu lare  molto  simile  ai 
Canopi.  Museo  del  Collegio  romano. 

7.  8.  Vasi  di  terra  rossa  ordinaria  in  forma  di  glo- 
bo, con  suoi  coperchi  ornati  alla  cima  di  mostruosi 
animali.  Si  trovano  in  molto  numero  tanto  nei  sepol- 
cri di  Vulci^  che  di  Tarquinia. 

i  9.  Vaso  di  terra  nera  a  due  alti  manichi  con  etru- 
sca  iscrizione  fattavi  col  graffio:  vedi  tav*  ci.  16.--: 
Presso  FeoU  in  Roma. 
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10.  Vaso  da  bere  della  aolita  forma  antica  a  guisa 
di  corno  terminante  in  una  testa  di  bne. 

11.  Vasello  o  recipiente  a  forma  di  culla  retto  da 
un  piede ,  con  testine  crinite  di  cavallo  a  ciascun  lato. 

13.  Fiala  di  collo  luogo^  facile  all' uso  di  versare 
il  liquore. 

1 3.  Tazza  da  bere  con  svelto  manico  :  entrambi  di 
foggia  tarquiniese. 

TAV.  xxvni. 

In  questa  tavola  e  nelle  tre  seguenti  porgo  delineati 
i  più  grandi  importanti  bronzi  etruschi  trovati  nel  i8.ia 
nel  territorio  perugino^  i  quali  per  la  singolarìlìi.del 
significato  y  e  per  lo  stile  vetusto  ^  che  sente  massima- 
mente'un  fare  egizio ^  debbono  aversi  tra  i  più  antichi 
e  rari  pezzi  venuti  finora  a  luce  detratti  italiche: 
monumenti  tanto  più  notabili ,  quanto  più  maggior- 
mente confermano  l'identità  di  certe  dottrine  etrusche 
colle  simboliche  orientali  ed  egizie. 

U  contrasto  e  perpetuo  combattimento  dei  due  genj 
contrarji  o  sia  dei  due  principj  di  natura  necessari 
air  ordine  dell'  universo  ,  fondamentale  sentenza  della 
teosofia  y  si  vede  assai  bene  rappresentato  in  queste 
lamine  sotto  forma  simbolica  ed  allegorica. 

Emanazioni  o  forme  particolari  del  DemogorgonCi 
o*  altrimenti  della   intelligenza   demiurgica  ^^ ,  erano 

]6  Vedi  Tom.  u.  p.  loi. 
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ogualmeote  per  gli  Etruschi  faiilo  il  genio  bnodo^  che 
il  cattivo,  generatori  del  bene  e  del  male  per  tolta  h 
tHacchina  mondiale.  La  figura  primitiva  dello  spirito 
malpi  divoratore  delle  anime  ^  si  ha  tutta  intera  nd 
mostro  gorgonico  effigiato  tav.  xxii.|  et.  6  j  •  pi&  in 
compendio  naro.  i.  3.  3.  8.  io.  Air  opposto  P altri 
figura  gorgonica  priva  di  zaoQe ,  e  di  più  placido 
aspetto,  qui  rappresentata  nel  mezzo  del  quadra  prinei* 
pale  num.  5,  è  un  simbolo  dell'autore  stesso  del  bene 
reprimente  il  male*  Con  ambo  le  braccia  distesa  al- 
lontana  da  sé,  e  preme  fortemente  per  il  collo  due 
gagliarde  fiere  che  raffrontano,  simboleggienti  por  tme^ 
secondo  il  concetto  popolare,  genj  perversi  :  quasi  nel* 
Pistes^a  forma  che  si  vede  effigiato  uguale  contrasto 
ne'  vasi  chiusini  tav.  xvii.  5.,  xxi.  i.  21;  in  un  sepol- 
cro tarquiniese  tav.  lxiv.  4;  c  in  scarabei  fonebri 
tay.  XLvi.  8.  12.  17.  18.  23.  A  destra  di  chi  guarda 
sta  fuggente  un  ippocampo^  o  cavai  marino,  altro  siai- 
bolo  del  perverso  Tifone  (tav.  xxvi.  3):  al  di  sotto 
di  quello  solleva  il  collo  ritto  in  sulle  gambe  e  risen- 
tito un  uccello  parimente  simbolico:  pare  della  spe- 
cie di  qaelli  che  si  veggono  appresso  i  nomi  benivo* 
lenti  tav.  xx. 

Nei  quadro  episodico  allato  num.  i.  vedesi  un| grosso 
cinghiale  salvatico ,  cui  vien  passata  da  un  canto  al- 
V  altro  la  gola  dal  cacciatore  armato  di  un  verrettone^ 
nelPatto  che  due  gran  molossi  gli  stanno  addosso  ad- 
dentati per  fermarlo:  segue  un  servo  che  mena  le- 
gato un  altro  cane  per  aiuto  :  vicino  si  mostra  un  ca- 
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vai  marioO  come  neir  altro  quadro.  Indi  (^.  6.)  mia 
figara  femioea  con  chioma  prolissa,  Teste  lunga  e 
stretta  al  oorpo,  dove  al  dorso  e  sotto  il  ventre  aon 
collocate  le  pinne  a  guisa  di  pesce.  Seguono  appresso^ 
rivolti  ad  un^  altra  impresa ,  due  cacciatori  arcieri  in 
veste  succinta:  nianca  ivi  ciò  che  compiva  la  aoena 
figurata  entro  la  cornice  intorno. 

Si  può  presumere  che  per  figura  d'allegoria  la 
caccia  qui  rappresentata  abbia  correhizione  alcnna  col 
tema  principale  dei  due  princtpj ,  in  cui  sovrasta  h 
facoltìi  migliore.  U  cinghiale  selvaggio ,  considerato 
qual  fiera  nociva,  si  ri  presenta  spesso  in  monumenti 
figurati  etruschi  d'ogni   maniera  '7:  assalito  neiri- 

17  n  cinghiale  o  il  porco,  animale  tenuto  per  impuro,  im- 
mondo, nocente  alle  campagne  e  ai  luoghi  colti,  ha  una  signi- 
ficanza  notabile  nell'antichità  primitiva  e  religiosa.  Un  cinghiale, 
ministro  di  vendette  divine,  uccide  Atti;  mette  in  brani  Adone; 
devasta  la  Lidia,  le  terre  di  Calidone,  le  selve  di  Erìmanto  eo« 
Gli  Egizj  non  immolavano  il  porco  se  non  se  alla-Xuna  e  ad 
O&iride,  o  sia  il  Bacco  dei  misteri  (Hbbodot.  ii.  47)'*  irenici  e 
gli  Ebrei  non  lo  sacrificavano,  né  lo  mangiavanp  mai ^^lo  stesso 
facevano  i  preti  della  città  santa  nella  Siria  (  Lùcua*  De  Dea 
Sjrr,  II).  Né  porco ^  né  cinghiale  immolavano  i  Calati  di  Fessi* 
nunte  (Pausah.  vii.  17):  infine  cotesto  animale  abominevole  eia 
vittima  più  specialmente  atta  ai  sacrifizi  di  Cerere  veadicatiioe  i 
beni  suoi. 

Prima  Ceres  avidas  gavisa  sanguine  porcae 
Ulta  suas  meriia  caede  nocends  ùpes. 

OviD.  Fast  I.  349-58.J  IV,  4i4- 
E  col  mi^desimo  intendimento  il  coltello  vendioatore  l'iaunolava 
a  Silvano,  ai  Lari  ec. 
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stesso  modo»  e  sempre  depresso  da  difierenti  ammali  di 
lutf  altra  natura  e  costume,  vedesi  il  cinghiale  nella 
lamina  di  argento  ritrovata  insieme  con  questi  broosi 
stessi  (tav.  xlv.  a  );  nelle  sculture  di  un  sepolcro  di 
Tarquinia  (  tav.  lxiv.  4  )  !  ^^^  fregio  della  patera  a 
destra  (  tav.  xlix  )  ;  nel  vaso  dipinto  all'  egizia  >* 
(tav.  Lxxiv.  7.)}  nel  vaso  tarquiuiese  (tav.  xcvm.  1.}; 
in  scarabei  funebri  (tav.  xlvi.  iS.,  cxvii.  7);  ed  in 
molti  altri  monumenti  nostrali  '9.  Il  cacciatore  barbato 
vestito  alla  maniera  antica  con  veste  succinta,  e  io 
atto  di  uccidere  la  fiera  dannosa  ,  mostra  far  qoifi 
alla  volta  opra  di  valore  e  di  beneficenza.  Di  con- 
cetto asiatico  è  senza  dubbio  T  immagine  della  figura 
mitologica  partecipante  della  natura  di  donna  e  di  pe- 
sce: quasi  come  le  favole  sirie  dicevano  essere  Ater- 
gati la  dea ,  o  Derceto  :  il  petto  rilevato ,  la  chioma 
prolungata  alle  spalle,  la  veste  lunga,  le.  maniche 
brevij  palesano  in  questa  immagine  sì  stranamente 
foggiata  natura  feminea.  Quale  si  fosse  il  ministerio 
cui  era  diputato  questo  ente  nella  demonologia  etrusca, 
e  quale  il  titolo  che  portava,  è  ignoto  al  pari  per 
noi }  ma  sicuramente  egli  aveva  qui  correlazione  con 
la  seconda  scena  episodica  del  presente  anaglifo,  ora 
mancante,  in  cui  gli  arcieri  ,    attori  secondari,    fan 


18  Itì  nel  suo  roTescio,  non  disegnato. 

19  La  caccia  forzata  di  uno  sterminato  cinghiale  si  Tede  di  più 
replicata  in  pittura  su  le  pareti  di  un  sepolcro  tarquiniese  ulti- 
mamente scoperto.  Vedi  alla  tav.  ixtiii.  n.  i. 
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gìastamente  presàmere  vi  fosse  rappresentato  Qn  sog- 
getto conforme  di  venauone. 

3.  Malamente  in  questo  quadro  ho  creduto  ravvi* 
sare  altra  volta  Ercole  domatore  dei  leoni  Giteroneo 
e  Nemeo  *°  :  laddove  qui  pure  simbolicamente  si  vede 
elposto  il  preminente  potere  del  genio  buono  sopra  il 
perverso»  Assai  trasparente  in  questa  lamina  è  T  alle- 
goria del  domma:  Tabborrito  malo  demone ,  simbo- 
leggiato ;  siccome  altrove^  da  fiere  indomite^  sta  quivi 
come  incatenato  dal  suo  contrario  agatodemone ,  ar* 
mato  per  più  ostare  <  di  gladio.  II  soggetto ,  benché 
diversamente  ritratto  y  è  lo  stesso  effigiato  di  sopra 
num.  5.  La  varietii  deir  artificio  e  delle  figurate  for- 
me j  così  in  questo^  come  in  altre  rappresentanze  del 
aimbolo ,  proviene  non  tanto  dalla  diversa  maniera 
deir  artista  nel  concepire  uno  stesso  tema  emblema- 
tico, e  in  personificarlo,  quanto'dalla  varietà  dei  tem- 
pi ,  di  fogge ,  e  di  stile  nell'  arte  :  cosi  di  fatto  qua- 
lunque altra  immagine  concernente  al  dualismo  ap- 
parirà più  sótto  affatto  mutata  di  sembiafize  e  di 
forme  nei  monumenti  délVEtruria  latina. 

4«  Sfinge  colcata  e  alata  con  lunga  e  copiosa  ca- 
pellatura di  maniera  egizia:  nel  manco  lato  un  leone 
ugualmente  posato 'e  desto.  Entrambi  custodi'  e  vigi- 
lanti guardiani  delle  cose  sacre ,  si  veggono  figurali 
molto  spesso   nei   monumenti    sepolcrali.   La   sfinge , 

20  Antichi  ntonumenti  per  serate  alV  Italia  ec.  p.  vin.  ed.  se- 
conda i8ai. 

Tom.  III.  4 
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come  mnibolo  noto  d^  intelligenca  e  di  forai  *<  y  il 
leone,  qdal  emblema  di  Bacco^  di  coi  rammenlanie 
prodezze  nella  pugna  contro  i  giganti  ^K 

6.  SCnge  similmente  coricata  e  alala  ^  con  trecce 
molto  studiate  alle  spalle. 

7.  Donna  dì  giovanile  aspetto ,  con  capelli  inanel- 
lati I  lunga  veste ,  e  peplo  in  testa  ripiegato  sopra  le 
spalle:  porge  con  la  mano  destra  un  balsamariO|  e 
con  la  sinistra  solleva  alquanto  la  veste<  Vedi  appreM 
tav.  XXXI.  3. 

I  bronzi  num.  i.  3.  3L  4«  S-  7*  esistono  oggidì  a 
Monaco  nella  Glittoteca  del  re  di  Baviera.'  il  nnni.6 
nel  Museo  pubblico  di  Perugia. 

TAV.  XXIX. 

1.  Statuetta  muliebre  immota,  che  puossi  presa* 
mere  una  dea^  con  veste  lunga  e  stretta  al  corpo, 
tutulo  o  berretta  conica  in  capo,  e  al  di  sotto  un  velo 
o  panno  breve  pendente  addietro  sopra  le  spalle,  cal- 
zari a  punta  rilevata  :  foggia  di  vestimento  antico  tutto 
nazionale. 

4*   Statuetta   parimenti    muliebre   e   immota,   con 
braecia  distese  lungo  le  membra   del    corpo,   tutulo 
io  testa^  capelliera  prolissa ,  veste  lunga  fino  alle  cal- 
ai *AXxi}  xaì  óunats,  Clem.  Albi.  Stròm.  p.  242. 
22  Rhoetum  retonisd  leords 
Vnguibus,  horribilique  mala. 
HoRAT.  u.  o(L  ig.  a3. 
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eagtia,  sopravveste  o  paramenta^  il  coi  estremo  lembo 
ha  forma  semicircolare,  e  calzari  eoa  punta* 

a.  Una  dea  fornita  di  quattro  ali  al  dorso ,  due 
distese  in  alto ,  le  altre  verso  terra  :  ha  totulo  in 
capo,  capelli  lunghi  e  intrecciati,  anelli  agli  orecchi» 
caleamento  a  punta:  nella  destra  tiene  per  simbolo 
una  colomba. 

Non  v'  ha  dubbio  che  il  tipo  primitivo  di  questa 
dea  ignota  non  sia  di  concetto  asiatico  :  né  solamente 
le  quattro  ali^  a  quel  modo  conformate  *3 ,  ma  la  co- 
lomba stessa  è  un  simbolo  tutto  proprio  della  reli- 
gione fenicia  ^4.  Per  gli  Assiri  reputavasi  il  più  sacro 
di  tutti  gli  uècelli  ^^:  la  sua  facoltìi  divinatoria  era 
ugualmente  sacra  agli  Egizj.  In  quest*  idolo  tuttavia , 
come  in  molti  altri  di  maniera  vetusta ,  a  indubitati 
segni  d' origine  aliena ,  si  veggono  appropriate  vesti , 
calzamenti^  acconciature  del  capo,  e  ogni  altro  ador- 
namento dì  foggia  etrnsca. 

3.  Statuetta  muliebre  con  due  ali  spiegate ,  che  si 
muovono  dal  petto,  braccia  composte  dinanzi,  totulo 
in  capo^  da  cui  pende  alle  spalle  un  lungo  velo,  ve- 
ste ornata ,  e  calzari  eoa  punta.  La  singolaritii  delle 
ali  attaccate  al  petto  non  è  nuova  in  questi  vetusti 
simboli  degli  Etruschi:  sieno  pur  dessi,  secondo  mi- 
tologìa^ rappresentativi  di  dei ,  di  genj,  o  di  qualun- 
que altri  spiriti  della  gerarchia  celeste.  Vedi  tav.  xxu 
3.p  xzu.  xxvu.  a» 

i3  Vedi  sopra  p.  tg. 

a4  BocBiBT^  Phoemc.  p.  8a3. 

a5  Lucua.  de  dea  Syr. 
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/  5.  Mostro  marino^  la  cui  parte  superiore  dab messo 
in  su  ha  il  petto  ^  le  braccia  e  il  volto  femminile , 
con  capelli  studiosamente  inanellati  dinanzi^  e  intreo- 
ciati  lunghi  alle  spalle:  il  restante  del  corpo  è  io 
forma  di  pesce  che  si  svolge  in  diverse  sinuosità , 
con  natatoie  radiate  dorsali  e  ventrali:  un'estrema 
pinna  raddoppiata  alla  coda  del  mostro.  Si  fatte  fi- 
gure mostruose  della  primitiva  mitologia  tanto  virili, 
che  feminee^  terminate  a  coda  di  pesce,  delia  specie 
dei  cetacei^  sono  frequenti  in  monumenti  etruschi, 
massime  sepolcrali  :  V  idea  di  distruzione  o  di  cattivo 
principio  vi  suol  essere  connessa ,  quasi  :  parti  del 
maligno  Tifone.  Consimili  mostri  di  natura  maschile 
e  femminile  si  veggono  figurati  qual  confacente  sim- 
bolo nelle  pitture  dei  sepolcri  di  Tarquinia;  in  acuì* 
ture  di  Chiusi  (tav.  lvi.  io);  in  vaselli  di  maniera 
egizia;  in  altro  bronzo  perugino  qui  sotto  esposto 
(  tav.  XXXI.  40>  ^  ^}  P"^^  .ii^gli  anelli  che  pone- 
vansi  in  dito  ai  morti  (tav.  xlvi.  19):  tanto  era 
grande  la  cura  per  tutti  di  placare  il  posìsekite  genio 
melefico. 

Nelle  urne  sepolcrali  etrusphe  di  bassa  etk  si  tro* 
vano  con  la-  stessa  intenzione  religiosa  frequentemente 
scolpite  Scìlle ,  Glauchi ,  e  altri  mostri  marini  di  si- 
mile natura,  benché  figurati  seòondo  le  idee  mitologi- 
che greche  o  romane:  di  che  porgo  esempi  nelle 
tav.  ex.  CXI.  *^. 

26  Vedi  per  altri  confronti  i  monumenù  per  Servire  altludia  ec 
tav.  xxiii.  XXIV. 
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6.  Leone  sedeste  nella  solila  positura  di  guardiano 
e  difenditore  :  piccola  statua  notabile  pel  corretto  di- 
segno antico. 

7.  8*  9.  Tre  facce  d'uguale  foggia^,  dimensione ,  e 
ornato ,  che  unite  insieme  formano  un  tripode  o  sot^ 
topiedei  il  quale  sosteneva  il  fusto  di  un  candelabro 
ad  uso.  religioso.  Nella  prima  faccia  num.  7  sta  eI^- 
giato  Ercole  gioTane  ed  imberbe,  coperto  della  sua 
leonina  al  di  sopra  d^  una  veste  succinta  a  mezza  co- 
scia :  strigne  con  la  destra  non  so  qual  cosa  figurata, 
che  ben  potrebbe  rappresentarvi  T.arco  piegato  ds^  saet- 
tare, come  neUatav.  xxxu  i.  NelPaltra  faccia  num,.  8 
si  ravvisa  chiaramente  Giunone ,  salvatrice  :  vestita  di 
lunga  tunica,  ella  porta  in  capo  una  pelle  .di  capra 
cornuta ,  che  le  pende  giù  da  ambo  i  lati  lungo  le 
membra  del  corpo  :  i  suoi  calzari  sono  a  punta  :  nella 
sinistra  imbraccia  lo  scudo  ^7. 

La  terza  lamina  niim."  9  presenta  un^  altra  dea  cor 
perta  di  ampio  peplo,  che  le  discende  dalla  sommità 
della  testa  fin  quasi  all'estremità  della  tunica:  sol- 
leva con  la  mano  sinistra  la  veste ,  mentre  con  la  de- 
atra  distende  alquanto  il  suo  peplo:  gesto  non  dissir 
mi  le  a  quello  della  diva  effigiata  nelle  antiche  figuline 
di  Chiusi  tav.  xxi*  8.  Non  avendo  simbolo  suo  proprio 
tengo  per  ignota  questa  dea. 

Tutte  e  tre  le  .lamine  descritte   sono  cesellate   con 


37  luno  Sóspita  .  .  •  cum  pelle  aerina y  cum  hasta ,  awt  scu* 
tulOf  cum  cakeotis.  repàndis.  Cigbb.  de  Div.  !•  29» 
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molto  artificio  ^  8  causa  dei  soUosqoadrì  profondi  che 
ne  rendono  la  «cultura  aasai  rilevata:  le  due  prioM 
esistono  intere  nel  museo  regio  di  Monaco:  la  lena 
num.  9^  che  compie  il  tripode ,  nel  museo  di  Pero* 
già.  In  entrambi  i  musei  si  trovano  pure  duplicate 
tutte  r  altre  statuette  qui  disegnate  :  meno  quella  se- 
gnata num.  6^  esistente  nel  solo  museo  di  Monaco* 

TA V.  XJDL 

• 

1.  Frammento  al  naturale  di  una  lamina  di  bromo 
finemente  cesellata  a  basso  rilievo.  Ercole  giovane  ed 
imberbe  si  rappresenta  di  nuovo  coperto  d^una  pelle 
leonina  in  atto  di  saettare:  impugna  Parco  scitico 
piegato  ad  angoli  acuti;  il  braccio  sinistro^  che  regge 
r^arco  portante  sue  frecce ,  è  ornato  di  armiUa  :  la 
clava,  che  vedesi  sospesa  in  alto ,  poteva  esservi  retta 
dal  tuo  fido  compagno  ed  oploforo,  niaocante  nel 
monumento.  Di  faccia,  ad  Creole  stanno  due  guerrieri 
nobilmente  armati  di  galea  cristata  y  di  giavellotto  j  e 
d^ampio  scudo  rotondo:  armatura  propria  dei  fanti 
etruschi  delle  prime  file.  Le  mancanze  per  rottura  di 
questo  singolarissimo  basso  rilievo,  del  più  antico  e 
diligentato  stile,  non  permettono  dMnterpelrare  qual 
mito  vi  fosse  esposto  :  bensì  tutto  spira  nazionalità  di 
costume  etrusco  in  cotesto  pezzo,  molto  fedelmente 
disegnato.  —  Museo  di  Perugia. 

a.  Fraomiento  di  altra  lamina  d' uguale  stile  antico, 
in  cui  si  veggono  i  vestigi  di  un  ben   formato   coc« 
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chio  a  due  ruote  cqI  ìuo  limone  ;  in  oltre  quelli  delle 
•ole  code  dei  caTalli  e  deir  auriga.  —  Museo  di  Pe- 
rogia. 

3.  Una  divinità  con  barba  cuneiforme^  e  con  ea« 
pellatura  prolissa ,  veAita  d'una  tonicella  stretta  alla 
vita  fino  a  mezia  coscia  ^  e  armata  di  folgore  nella 
destra  :  con  la  sinistra  preme  fortemente  il  capo  d^  un 
uomO|  al  pari  barbato^  cbe  a  bocca  semiaperta  mo- 
stra 'sentire  il  dodo  del  ricevuto  colpo.  Il  dio  oflfen- 
ditoreè  certamente  uno  dei  nove  iddìi,  che  secondo 
la  dottrina  etrusca  avevano  facoltb  di  tirare  il  fulmi- 
ne :  la  figura  percossa,  di  tanto  minore  statura  a  petto 
del  nume,  debb'  aversi  per  umana,  anziché  per  divina  : 
forse  erasi  questo  un  mito  parlipolare  etrusco.  Lamina 
mollo  guasta  nel  Museo  di  Perugia. 

4*  Uomo  ignudo  curvato  colle  braccia  diktese  verso 
terra^  quasi  come  in  atto  di  chiamar  fuori  le  anime 
per  invocazioni  e  scongiuri:  ha  lesta  giovanile,  con 
acconciatura  del  capo  inanellata  a  guisa  di  femmina. 
La  statuetta  ò  di  buon  lavoro,  e  di  stile  non  troppo 
rigido ,  indicante  un*  arte  migliorata.  In  fatti  per  que- 
sti bronzi  medesimi ,  che  vado  esponendo  ^  si  puq 
ben  conoscere ,  che  V  essere  al  tutto  igoude  le  figure 
non  è  il  carattere  proprio  dello  stile  etrusco  il  più 
antico.  «—  Museo  di  Monaco. 

5.  Ijamina  sottilmente  tirata  a  martello,  che  rico- 
priva il  piede  intero  di  un  mobile.  —  Museo  di  Pe- 
rugia. 
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TAV.  XXXI. 

.  1.  Ercole  barbato  vestilo  con  tunica  succinta  oonie 
nella  tav.  xxix.  7,  e  parimente  coperto  di  pelle  leo- 
nina: tiene  Parco  nella  sinistra,  mentre  che  in  atli| 
amiehevole  strigne  con  la  sua  destra  quella  del  niMM 
similmente  barbato,  cbe  gli  stadinanfà.  vestito  d'un 
largo  e  lungo  manto:  nella  sinistra  ha  lo . scettro  di* 
Tino  adorno  alU  cima  d' un  flore,  o  altro  fregio  sim^ 
bolico,  come  nelle  figuline  di  Chiusi  tav.  xx.  -5.  7* 
1 1.  la.j  XXI.  4-  — Lamina  assai  guasta^  di  forma  e  di« 
mensione  consimili  alla  precedente  tav.  xxx.  3.  — -  Mih 
seo  di  Perugia. 

2.  Figura  umana  con  testa  di  toro  in  atta  di  muo- 
versi ,  con  la  destra  alzala ,  e  la  sinistra  peodeoles 
parto  mostruoso  molto  simile  a  quello  effigiato  io  vaso 
chiusino  tav.  xxii ,  rappresentante  uno  spirilQ  dell^A- 
menti.  -«^  Due  lamine  uguali  pe'  musei  di  Monaco  a 
di  Perugia. 

3.  Donna  vestita  di  lunga  tunica  e  breve  soprav^ 
vesle^  ambedue  fregiate  al  lembo  dei  panni  ;  ha  lunga 
oapellalivra ,  e  il  capo  coperto  d^  una  berrettina  a 
punta  bene  ornata  :  si  mostra  in  azione  di  camminare 
con  piedi  scalzi:  tiene  nella  destra  un  supplice  ramo 
piegato  sopra  la  spalla  :  con  la  sinistra  porge  un  va«> 
sello  in  forma  di  balsamario.  Altri  interpetri  hanno 
creduto  ravvisare  in  questa  figura  una  Nemesi:  io  vi 
scorgo  soltanto  una  supplichevole ,  che  riverente  reca 
alla  divinila  mistiche  offerte:  quali  erano  appunto   i 
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rami  sacri  e  preziósi  ungoenti.  II.  disegno  di   qoesl» 
lamina  sente  sopra  tutte  le   altre  del  fare  egisio.  -^ 
Museo  di  Perugia. 

4.  Lamina  circolare^  in  cui  sono  effigiate  s^tte  fi* 
gure  tra  mostri  e  fiere ,  tatte  correlative  alla  dottrina 
del  buono  e  malo  genio.  Quasi  eccitatore  di  pugna  si^ 
presenta*  il  mostro  con  faccia  umana, barbata  e  cod» 
di  pesce.  L)  ippocampQ ,  il  pegaso ,  il  grifo  vendica- 
tore, sono  tanti  simboli  che  porgono  a  un  di  presso 
la  slessa  combinazione  d'idee:  le  altre  fiere  gagliardo 
e  nocive  9  replicate  in  moltissimi  monumenti  etruschi, 
sono  anche  elle  per  dottrina  orientale  ed  egizia  altreU 
tante  dannose  attenenze  di  Tifone^  potente  di  clien* 
tele  e  di  partigiani:  sicché  in. questa  lamina ,  che, 
puossi  presumere  destinata  al  rito  funereo  |.  veggiamo 
uniti  insieme  gli  aderenti  maggiori  dd  temuto,  artefice 
d' ogni  male,  «"i*  Museo  di  Perugia. 

Le  stesse  fiere  voraci  e  mostri,  simboli  tutti  del 
malo  principio^  si  ripresentano  ancora  frequentemente 
in  pitture  e  sculture  di  sepolcri  tarquiniesi  e  chiusini, 
col  medesimo  intendimento. 

5.  Protome  di  Sfinge  alata  con  lunga  chioma,  e 
eon  berretta  in  capo,,  o  cuffia  a  punta^  rivolta  addie- 
tro. <-^  Duplicata  nel  museo  di  Monaco  e  idi  Perugia. 

Tulli  i  bronzi  finora  descritti  furono  trovati  alla 
volta ,  come  ho  detto  di  sopra ,  in  un  luogo  del  po« 
rugino,  unitamente  con.  molte  altre  lamine  di  me-» 
tallo  istoriale,  figure  di  lavoro  rotondo^  bassi  ri- 
lievi in  argento  cesellali^  e  più  sorta  di  belli  arredi  > 
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la  maMima  parte  de'  qoidi  andò  dispersa  per  V  in- 
curia e  Taviditii  dei  trovatori.  Non  può  esservi  dub- 
bio che  tutti  insieme  questi  oggetti  presiosi  non  fos- 
sero sepolti  a  cautela  in  quel  nascondiglio  fotterra; 
nò  pare  tampoco  dubbioso^  che  si  fatti  mobili  ed 
arredi  gìk  servissero  ali'  uopo  di  un  sacrario  o  teia- 
pio.  Per  i  vestigi  indubitati  d'un  carro  votivo^  cbe 
vennero  alle  mani  de*  primi  indagatori ,  fa  creduto 
che  il  tutto  s'appartenesse  alla  costroaione  e  agM 
ornamenti  di  quel  carro.  Io  stesso  tenni  allora  questa 
opinione  ^^  e  debbo  adesso  ritrattarmi  »  perchè  dopo 
nuovo  e  più  considerato  esame  dei  monumenti  stessi 
sono  d'avviso,  che  nessuna  delle  lamine  o  statuette 
soprammentovate  sì  per  la  forma,  si  per  le  dimeo- 
sioni  loro,  sì  pel  soggetto  y  non  abbia  mai  apparte- 
nuto alla  struttura  d' un  cocchio  qualunque.  Ma  piut- 
tosto che ,  fermate  con  chiodi  sopra  ossature  di  legn0| 
desse  ricoprissero  veri  mobili  istoriali  e  ornati  ad  ap- 
parato di  feste  sacre  :  come  lettisterni  y  altari  porta- 
tili y  od  altri  acconci  arnesi  :  di  che  in  oltre  fa  booos 
prova  il  piede  intero  d*  uno  di  cotesti  mobili,  che  ho 
dato  di  sopra  in  disegno. 

Molto  osservabile  però  è  la  diflferenza  di  lavoro  e 
di  stile  che  apparisce  in  queste  opere  d'arte:  diffe- 
renza che  opportunamente  segue  i  passi  ò  i  progressi 
della  statuaria  più  antica  3  perciocché  quivi,  per  buona 
ventura,  abbiamo  monumenti  di  età   diverse  adunati 

.   a8  Aniidii  Momtmemi  p€r  tetvU^  alt  Italia  ec.  p.  vu. 
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IO  lungo  tpatio  di  tempo  o  per  le  cure  dei  «aoerdoti^ 
o  per  la  pietii  dei  donatori.  Del  più  antico  stile^  che 
sente  ancor  molto  dell' orientalismo  e  dell*  egizio  ^ 
tono  infatti  le  figure  i.  a.  3.  4*  5*  tav.  xxtiii  e  xxix: 
alquanto  meno  rigido  e  eoo  più  movenia  il  bronio 
tay*  XXXI.  3  :  di  maniera  secca  e  dora  toscanica  le  la- 
mine lav.  XXX.  I.  3.^  XXXI.  i:  più  miglioralo  e  eor« 
retto  I  benché  partecipante  di  stile  vetusto ^  il  tripode 
ta?.  XXIX.  7*  8.  9:  di  maniera  (faaA  eginetica  la  figura 
tav.  XXX.  4  •  in  fi>>®  d' un  fare  migliore^  e  con  buoni 
panneggiamenti ,  il  basso  rilievo  tav.  xxvm.  7. 

TAV.  XXXIL 


6.  Una  dea  vestita  di  lunga  tunica  fregiata  alPorlo^  e 
coperta  di  un  gran  peplo ^  che  dalla  sommità  della  te* 

\  sta  le  discende  parie  sol  petto,  e  parte  addietro  fino 

alla  estremità  della  vestCì  ba  in  pie  le  suola  guemile 

;  di  coreggie  *9  :  colla  sinistra  solleva  alquanto  la  tunica 

per  muovere  più  francamente  il  passo  ;  con  la  destra 
règgeva  ón  simb(do  mancante  per  rottura.  ^^  Museo 
Venuti  in  Cortona. 

Quest'idolo  in  bronzo  della  più  antica  maniera 
porge  rimmsgine  d'una  delle  più  principali  deità 
etnische  femminili ,  quale  doveva  essere  venerata  in 
aulP altare:    forse   Gupra  o  Giunone.  La  stessa  dea. 


ag  I  peni  sporgeoti  in  fiion  dappiedi,  che  si  Teggono  nd  di* 
tegao,  senriiraao  a  tener  l'idolo  fermo  sopra  una  base* 
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ugualmeiite  velata^  si  Hpresenta  sofente  io  altri  siom- 
lacri  etruschi  d'etii  e  di  artificio  diversi. 

2.  Una  dea  neH*  azione  medesima  delia  pracedeate, 
vestita  della  .sola  tunica  a  maniehe  corte  ^  strette  oaa 
fermagli:  ha  in. capo  il  tutuloi  calsari  in  pìè|  acca 
la  destra  mano  regge,  a  quel  che  pare^  mi  poaM. 
"^  Museo.  Venuti.  .    . 

3.  Fijgura  femminile  o  dea. eoa  petto,  e  luiociatto- 
de^  e  con  vestimento  sciolto^  che  le  ricopre  la.  parla 
inferiore  del  corpo.  Ha  capellatura  diUgeoteoiesle  im* 
colta  ;  pendenti  agli  orecchi|  collana,  al  ooUa  j  io.  pie 
stivaletti  molto  gentili:  nella  mano  sinistra  tiene  na 
fiore  estivo  appena  sbocciato.  —  Gìh  nel  museo  Co-' 
razzi  di  Cortona;  oggidì  nel  museo  d'aatichitk  di 
Leida. 

Non  dubbiamente  si  vede  quivi  effigiata  Veaaca^ 
quale  si  coooqpiva  nella  mitologia  etnisca*  A  lei  alava 
il  presedere  a' germi  delle  piante ,  e  di  quanto  ..nases 
in  natura  :  ben  dunque  le  compete  quel  fiore  di  beltà 
e  di  giovanezza:  simbolo  consueto  della  dea. 

I.  Statuetta. che  nella  sua  grande  semplicità  napalm 
V  attitudine  ^  il  vestiario ,  e  le  forme  spesso  ripetote 
nelle  immagini  femminili  più  antiche.  -^  Museo  Bacci 
in  Arezzo. 

4*  Idolo  di  uno  de^  maggiori  dei  etruschi ,  giovane 
e  imberbe  |.  armato  della  sua  folgore  nella  destra. 
Vedi  tav.  xxx.  3.  -^  Museo  pubblico  di  Cortona. 

5.  Statuetta  nuda  virile  di  maniera  vetusta  |  col 
capo  coperto,  di  un  gid^ricnlo .  fireg^iato  all'intorno.  ^ 
Galleria  di 
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TAV.  xssm. 

I.  a.  Una  dea  coperta  divelto  tatalo^  coti  vegti- 
nenti  'stretti  e  ornati  con  più  fregiature:  tiene  ar« 
mille  alle  braccia  ^  e  calzari  a  punta:  alza  la  destra 
con  gesto  di  amoroso  accoglimento  :  con  la  sinistra 
soleva  la  tunica  quasi  in  atto  di  camminare.  —  Museo 
regio  di  Berlino. 

'  Riproduco  questa  statuetta  con  etrusca  iscrizione  in- 
cisa nel  dorso  ^^  come  un  esemplare  legittimo  del 
più  vecchio  stile  :  forse  uno  dei  primi  passi  fatti  nel- 
V  arte  quando  cominciava  a  dar  forma  e  moasa  alle 
figure.  L' immagine  è  certamente  di  dea  primaria  del- 
l'antico  culto  italico.  L^attò  consueto  di  sollevare  da 
un  lato  la  tunica  è  un  gesto  puramente  simbolico , 
che  qualifica  essere  o  natura  divina:  quindi  si  spesso 
replicalo  in  idoletti  etruschi  rouliebhi^  perchè  derivato 
da  un  tipo  sacro  originale  della  effigiata  diviniti ,  che 
dagli  artisti  s^  andava  ricopiando  di  età  in  etìi  con  va- 
riato stile.  Le  vesti  strette  alla  vita  ^  e  la  molta  sot- 
tìglietza  del  corpo  sopra  dei  fianchi,  V  unione  e  Tim- 
mdbililk  ne^  piedi  I  sono  bensì  contrassegni  certi  dello 
stile  ieratico  più  vetusto  nel  gittar'  di  bronzo. 

3.  Xa  slessa  dea  effigiata  in  uno  stile  meno  antico. 
•—*  Museo  deir  Instituto  di  Bologna. 

So  Lascio  qui'y  come  per  tutt' altrove ,  intentata  qualunque  ia« 
terpetradone  delle  iscrizioni  etnische  che  portano  i  monumenti 
esposti:  argomento  grammaticale  alièno  al  disegno  dell'opera 
presente.  • 
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TaV.  XXXIV.. 

3.  4*  Statuette  in  bronzo  rnppresentanti  la  mede^ 
sima  dea  figorata  nella  tavola  precedente,  coperte  en- 
trambi del  tatulo.  *^  Bacci  in  Arezzo. 

IO.  Statuetta  nuda  virile  di  maniera  toacanica.  «— 
Museo  di  Cortona. 

I.  5.  6.  7.  g.  1 1.  Statuette  imitanti  T  antico  egiiio. 
*^  Le  figure  num.  i.  9.  nella  Galleria  di  Fircnie}  le 
altre  quattro  nel  museo  Bacci. 

8.  id.  Statuette  di  stile  egizio  rinnovato.  -<«»  Gal- 
leria di  Firenze  e  museo  Bacci. 

a.  Idoletto  etrusco  di  una  deitk  agraria  con  falee 
nella  destra.  «^  Paolozzi  in  Chiusi. 

Mostra  questa  tavola  una  serie  di  statuette  in  bronao 
di  foggia  egizia^  ritrovate  presso  che  tutte  nel  terri- 
torio di  Arezzo^  di  Cortona  e  di  Chiosi:  non  podie 
altre  statuette- consimili  si  sono  trovate  più  recente- 
mente a  Vulci  (tav.  xxxv.  xxxvi).  É  qui  palese  Ti- 
roìtazione  egìzia^  benché  non  tutti  questi  bronzi  sienOj 
come  si  vede  maDifeslo,  per  la  fattura  loro^  di  ona 
medesima  etìi.  Alcuni^  indubitabilmente  molto  antichi, 
sentono  del  fare  pia  vetusto  adoperato  nella  scuola 
toscanica ,  e  che  vi  durò  lungamente  :  à,  direbbono 
modellati  sopra  un  primo  tipo  originale ,  quasi  come 
foggia  dello  stile  ieratico  di  pura  convenzione.  Altri^ 
meno  antichi ,  appartengono  allo  stile  egizio  rinno- 
vato, di  cui  ragiono  nel  testo.  Tom.  u.  p.  167.  Questi 
saggi  bastano  all'osservatore  intelligente  come  sinceri 
esemplari  delP  una  e  delP  altra  maniera. 
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TAY.  XXXV. 

• 

IO.  Figura  nuda  virile  in  bronzo  d^anlico  stile  egt« 
uo-toscanico  :  ha  in  pie  calaamenti  di  foggia  etnisca. 
— *  Museo  del  Collegio  romano. 

8.  Figura  virile  con  lunga  chioma  alle  spalle  y  di 
maniera  antica  imitativa  egizia.  —  Museo  Venuti  in 
Cortona. 

1.  Figurina  di  uguale  stile  >  ritrovatasi  nella  necro* 
poli  di  YulcL  «^  Museo  etrusco  del  Sig.  Principe  di 
Canino. 

a.  Figura  muliebre  vestita  di  una  lunga  tunica  con 
pi^be  ondeggianti  e  regolari ,  breve  sopravveste  fino 
slla  cintola ,  e  maniche  corte  a  mezze  braccia  :  ha 
capellatura  inanellata  e  piedi  scalzi.  —  Pr.  di  Canino. 

5.  Figura  nuda  virile ,  con  pesante  martello  levato 
io  alto^  simile  a  quello  ebe  si  vede  frequente  in  mano 
dei  mali  genj  nelle  sculture  sepolcrali  etruscbe  (lav.  ux. 
5.  7.9  km.  I.  3.).  Può  essere  Tanato^  o.  il  genio  stesso 
della  morte  :  così  Dispater  vedevasi  in  Roma  armato 
di  un  martello  3'.  Statuetta  trovata  a  Yulci.  —  Presso 
dei  Signori  Condelori  in  Roma. 

6.  Ercole  gipvane  imberbe  e  nudo,  coperto  soltanto 
della  sua  leonina ,  con  clava  nella  destra.  Statuetta 
ritrovata  a  Tarquinia. 

7.  Ercole  nella  virilità  ^  imberbe  ^  coperto  di  pelle 
leonina  al  di  sopra  d^un  corta  veste:   tiene  la  clava 

3i  Tbtijix.  ad  naU  i.  io. 


alzata  nella  destra.  Uoletto  tròtrato  a  Vaici.  —  Pr.  di 
Canino. 

Questa  grande  divotìone  per  Ercole  j,  nel  rito  se- 
polcrale,  veniva  forse  dal  mito  che  lo  tiene  per  viiH 
citore  della  morte  nella  sua  discesa  agli  inferni.  Ha 
il  vederlo  sì  di  frequente  eflSgìato  imberbe  nei  vetusti 
idoletti  etruschi ,  anziché  barbato^  fa  mollo  probabil- 
mente credere,  che  in  prima  si  volgessero  gli  arteBct 
alla  imitazione  del  solo  Ercole  Tirio,  che  di  tal  modo 
si  trova  sempre  ritratto  nelle  medaglie  fenicie. 

II.  Una  dea  vestita  di  sola  tunica,  con  ali  aldono 
e  diadema  radiato  in  testa}  avente  T atteggiamento 
medesimo  della  figura  tav.  xxxiii.  a.  Statuetta  molto 
antica,  e  rozza  d^ artificio^  trovata  a  Chiusi. 

la*  Un'altra  dea,  o  forse  la  stessa  immagine^ 
effigiata  d'uno  stile  più  studiato  e  corretto t  tiene  io 
mano  un  simbolo  equivoco.  —  Galleria  di  Firenze. 

3.  4*  Immagine  di  una  dea  ammantata  di  nobile 
palla,  con  diadema  radiato  in  testa:  tiene  ambo  le 
braccia  aperte^  e  in  ciascuna  mano  un  uovo  :  simbolo 
d' espiazione,  bene  appropriato  a  Proserpina  infernale. 
Figurina  di  semplice  maniera  cesellata  finemente.  — 
Paolozzi  in  Chiosi. 

i3.  Statua  di  un  giovane  di  speciali  fattezze:  tiene 
in  capo  un'  alta  copertura  ,  o  mitra  che  sia ,  avente 
la  forma  singolare  di  un'oca  dal  busto  in  su.  L^oca 
è  non  dubbiamente  an  simbolo  dei  più  notabili  di 
Bacco  e  de'  suoi  misteri  :  quindi  non  discredo  sìa  un 
Bacco  giovine  e  imberbe.  —  Venuti  in  Cortona. 
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14.  Un  dio  indigele  aembni  quivi  rappresentato  sotto 
le  forme  di  Ercole  giovsne  e  imberbe:  con  la  sinistra 
giù  distesa  tiene  per  le  aaoipe  una  agoellioa.  Polrebbe 
credersi  un  Lare ,  cai  si  coofk  bene  per  simbolo  V  a- 
gnelku  —  Galleria  di  Firenze. 

g.  Figura  nuda  muliebre  portante  in  capo  il  calcato^  o 

K  paniere  sacro;  ba  iscrizione  incisa  nel  petto  /HilQYM, 

i  àtuihina. 

.  11  presente  disegno  è  slato  calcafto  sopra  quello  cbe 
fu  tratto  da  11*  originale  nel  1753,  bencbò  non  troppo 
accuratamente  j  come  ai  ?ede  ^\  11  canestro  sacro  fa 
bensì  manifesto  I  cbe  la  figura  qui  simboleggiata  te- 
neva convenienza  alcuna  coi  misteri  :  T iscrizione  Mu" 
thina  è  la  stessa  cbe  si  legge  per  titolo  di  sepolcri^  e 
aopra  le  patere  ,  arredi  dell'  esequie  ;  formula ,  come 
pare 9  d'espiazione  e  di  preghiera.  Vedi  tav«  xlviii. 
Tom.  11.  p.  dso. 

TAV.  XXXVl. 

1.  2.  Un  giovane  cinto  del  pallio  con  ahi  calce!; 
nel  modo  cbé  suol  esser  messa  comunemente  la  turba 
dei  Lari  in  bronzi  toscanici.  Statuetta  di  bella  scm- 
plicitii.  —  Galleria  di  Firenze.  • 

*  3i  Si  trova  neUa  biblioteca  del  fu  Proposto  Veiwiti  di  Girlaiiily 
per  entro  un  libro  inltlolato  Conversazioni  di  Livorno^  qob  qu^^a 
nota:  «  Statua  trovata  pochi  giorni  avanti  del  dì  %%•  Mano,  1753. 
che  il  detto  giamo  fu  pretentala  nella  conversaasione  tenuta  in  Li- 
vorno da  un  celebre  antiquario  oltramontano ,  che  dimorava  da 
qualche  mese  in  Firenze,  n  *-  [^bhìam  già  avvertito  atla  p.  7.  ti.  3. 
che  in  questa  nostra  eiitiont  i  disegni  sono  di  minor  dlmemione). 

Tom.  III.  5 


alzata  nella  destro.  Uoletto  trovato  i  Vola.  —  Pt.  di 
Cwìdo. 

Qaesta  grande  diTOtione  per  Ercole  ,  nel  rito  ae- 
polcrale,  veoìra  forse  dal  mito  che  lo  tiene  per  vio- 
citore  della  morte  nella  sua  discesa  agli  inferni.  Mi 
il  vederlo  si  di  freqoente  effigiato  imberbe  nei  vetosU 
idoletti  etruschi ,  aQKÌch&  barbato,  fa  molto  probabil- 
mente credere,  che  in  prima  sì  volgessero  gli  artefici 
alla  imitazione  del  solo  Ercole  Tìrìo,  che  di  tal  modo 
li  trova  sempre  ritratto  nelle  medaglie  fenicie. 

II.  Una  dea  vestita  di  sola  tanica,  con  ali  al  dorso 
e  diadema  radiato  in  testa  j  avente  1*  atteggiamento 
medesimo  della  figura  tav.  xxxui.  a.  Statuetta  molto 
antica,  e  rozza  d^  artificio,  trovala  a  Chiusi. 

ia>  Un'altra  dea,  o'  forse  la  stessa  ìmmagiae, 
effigiata  d'uno  stile  più  studiato  e  corretto:  tiene  in 
mano  un  simbolo  equivoco.  —  Galleria  di  Firenze. 

3.  4-  Immagine  di  una  dea  ammantata  di  nobile 
palla ,  con  diadema  radiato  in  lesta;  liepe  ambo  le 
braccia  aperte,  a  in  ciascuna  mano  un  novo:  simbolo 
d*  espiazione,  bene  appropriato  a  Proserpina  infernale. 
Figurina  di  semplice  maniera  cesellata  finemente.  — 
FboIozù  in  GhiasL 

i3.  Statua  di  un  giovane  di  speciali  fattezse:  liene 
ÌD  capo  un*  alta  copertura ,  o  mitra  che  sia ,  avente 
la  forma  singolare  di  un'oca  dal  basto  in  su.  L'oca 
è  non  dubbiamente  un  simbolo  dei  pìiì  notabili  di 
Bacco  e  de'  suoi  misteri  :  quindi  non  discredo  sia  un 
Bacco  giovine  e  imberbe.  —  Venuti  in  Cortona. 
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'  if/Pigùhi  ^^^  virile,  fotse  nti  Genio  fluviale^  che 
iti  cfasbdna  mano  tiene  per  cH&tÌBtivo 'dr  simbolo  un 
pcsrce.  Slnfuelta  posta  sii  dì  uo'ariiese  a  colonnetU^ 
coftié  alla  tav.  cxiii.  — ^  Pr.' di  Canino. 

5.  Minerva:  una  lungisi  e  isòfttle  tunica  la  ricopre: 
ha  una  specie  di  manto  bteté^di^òho  e  la  gorgone 
in  pettt)  y'con  galea  erti^tata  in- listai  Sta  io  allo  di 
kra  ndire  sue  armi  o  di  ferire  :  atteggiamento-  in  cui  si 
portévano  per  P  ordinario  gli  del  guerrieri.  —  Moaeo 
dòir  Iiisliluito  di  Bologna.  '■  ■  ^•'  ■ 
'  *  6.  7.  8.  Figurine  di  variò  «tilé,  e  in  differenti  al* 
tìtudirii ,  ritrovate  a  Vulci:  la  prima  dMmitazione 
ei;r'2ia^,  le  altre  due  di  fare  an^i  toscanico.  *^  Pr.  di 
'itlani'né. 

'  9.  IO.  Gruppo  di  doe  figure  appoggiatesi  piacevole 
Àiehté  Ptiìria  air  altra:  là  più -giovanile  feroinea  ve* 
filila  di  tunica  e  manto;  T altra  virile  cinta  di  solo 
pallio:  hanno  entrambi  in  Ccipo  la  benda,  segno  di 
divina  o  d'orrevole  stirpe:  qnal  sia  Tarnese  che  Tuomo 
trèiié  |)endente  neìla  destra  non  saprei  dirlo.  — *  Pr. 
9i  Canino. 

il.  Giovane  cinto  di  un  panho'  con  cappelletto  90* 
pra  i  capelli  :  tiene  le  gambe  incrociate ,  appoggiai 
.tosi. còlla  sinistra  ad  uo  bastoncello,  come  iu  atto  di 
itiestìm  dolorosa.  —  Pr.  di  Canino. 

^3.  i3.  Figura'  virile  con  petaso  o  cappelletto  in 
testa,  ammantata  di  iin  pallio  listato 'é'  bene  ornato. 
Statuetta  Gnemente  cesellata.  -^Paolozzi  io    Chiusi. 

•i^^.  Atlaole  oiido  e.ltarbato  "110/1  ;  sostiene  sopra  gli 
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omeri  colle  soe  braccia  il  cielo  sotto  forma  di  do  globo 
sparso  di  stelle  raggianti.  Ercole  giovane  MtlfiiR 
coperto  della  sola  pelle  leonina  allacciata  al  petto  »  e 
col  capo  cinto  d^nno  stro60|  tiene  nella  destra  la  da- 
va,  e  nella  sinistra  un  pomo  delP  Esperidi  :  presso  il 
primo  è  una  lancia  fitta  io  terrai  ed  una  pbnla  spe- 
ciale ^  forse  il  silfio,  denotante  il  luogo  della  scena: 
cioè  le  parti  della  Libia  vicina  alle  Sirti ,  dove  re- 
gnava Atlante  padre  e  fratello  d'Esperò. 

È  notissima  la  favola  primitiva  d*  origine  cosmo- 
grafica,  che  fieiceva  d'Atlante  il  sostegno  del  cielo: 
era  di  più  tenuto  dai  poeti  per  inventore  delF  astro- 
nomia I  che  aveva  esso  stesso  insegnato  ad  Ercole  be- 
nemerito ''.  Assai  rari  è  la  rappresentanza  figurata  di 
questo  mito  9  e  qui  comparisce  la  prima  volta  di 
mano  d*  etrusco  artefice.  Lo  stile  non  accenna  un'  o- 
pera  antica  :  e  il  ramo  d' ellera  che  rìcigoé  intorno 
il  disco»  palesa  senza  più  un  arnese  appartenente  al 
nuovo  culto  di  Bacco  H  Notabile  nel  nudo  è  lo 
sfarzo  di  parti  anatomiche,  più  singolare  è  l'epiteto 
nuovo  che  porta  Ercole  (mostra  intitolarsi  Alceo)  co- 
munemente appellato  obecls  in  altri  monomenti  etru- 
schi, tav.  XLVii*  a.,  xivL.  cxvi.  —  Patera  ritrovata  a 
Vnlci.  —  Presso  de^  Signori  Feoli  in  Roma. 


33  DioDoa.  UL  Sg.,  nr«  17. 

34  Vedi  Tom.  11.  p.  a48. 
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TAv.  xxxvn. 

Porgo  per  mostra  ìq  questa  tavola  alcune  fogge  e 
maniere  usitate  dell' antico  vestiario  civile. 

1.  a.  LMmmagine  può  essere  di  dea-:  però  sì  fatta 

4 

foggia  di  stretta  tunica  e  di  manto  in  testa  si  trova 
spesso  nei  bronzi  più  vetusti^  quale  ordinario  testi- 
mento  delle  femmine  di  onorevole  condizione.  B  nuuL  i 
esiste  nella  Galleria  di  Firenze. 

3.  Vestimento  femiheo  dMnferiore  condizione  ^  con 
capelli  rivoltali  dietro  e  intrecciati  a  coda.  — -  Bacct 
in  Àrìezzo. 

6.  7.  Yestimenta  di  nobili  fanciulli  d' ambo  i  sessi. 

8.  Vestiario  degli  uomini  assai  comune ,  composto 
di  un  semplice  giubbone  serrato  a  vita  fino  a  mezza 
coscia.  —  Bacci  in  Arezzo. 

9.  10.  II.  Vestiario  volgare  e  servile,  composto  di 
una  sola  fascia  stretta  in  su  i  fianchi,  ond^  essere  più 
pronti  e  spediti  nel  faticare.  —  Il  num.  9.  io.  presso 
Bacci. 

4*  5.  Sacerdotessa  in  atto  di  fare  libazione  con  una 
patera:  nel  rovescio  epigrafe  etrusca.  Statuetta  più 
tosto  rozza,  che  antica.  —  Presso  dell*  autore. 

12.  Subulo  o  tibicine  etrusco  in  veste  succinta^ 
con  due  tibie ,  e  con  certa  coreggiola  che  legavasi 
in  giro  al  capo,  e  serviva  d'imboccatura,  acciocché 
r  appoggio  dei  flauti  non  offendesse  la  bocca.  Sono 
queste  probabilmente  le  tibie  dette  turarìae ,  s' adope- 
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ravano  soltanto  nelle  funiioni  sacre  ^^.  — >  Pr.  di  Ca- 
nino. 

i3.  Un  fante  armato  alla  leggiera ,  col  nasale  del- 
Pelmo  abbassato  9  e  in  atto  di  lanciare  di  sopram* 
mano  un*  asta  velitare:  altre  aste  tiene  apparecchiate 
sotto  il  braccio  sinistro.  — ^  Statuetta  presso  delP  au- 
tore. 

1 4*  Soldato  con  breve  camicia,  armato  di  elmo^ 
scudo  j  e  spada  di  grossa  costola  a  punta  ;  di  quella 
forma  medesima  che  ba  Tarme  di  ferro  molte  ?olte 
riposta  nei  sepolcri  etruschi.  !Pr.  di  Canino..^ 

..■••.  i 

TAV.  XXXYIII. 

I.  Figura  militare  armata  di  grave  armatura  :  elmo^ 
corazza^  e  alte  gambiere:  un  breve  grembiale  copre 
dinanzi  la  nudità  ritiene  la  destra  in  atto  di  ferire: 
iscrizione  etrusca  j  o  dedica  del  -  monumento  incisa 
nella  coscia.  Statua  molto  antica  di  duro  stile  tosca* 
nico.  —  Museo  d!  antichità  di  Leida. 

21.  3.  Statua  di  un  guerriero  delle  prime  file^  pa- 
rimente fornito  di  grave  armatura:  .nella  sinistra  ini- 
bracciava  lo  scodo  mancante.  Museo  delP  Instituto  di 
Bologna. 

4-  Guerriero  similmente  armata:  sopra  Telmo  ha 
per  cimiere.  la  testa  di  un  aquilotto.  Museo  di  Leida. 

5.  Figura  atletica   solo   con   elmo  in    testa,   e   in 

35  Souv.  5:  &Ue  di  bosso  dice  Ptono.  xvi.  36. 
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asione  di  muovere  alla  pugna.  Posti  sa  di  un  trìpode^ 
e  serviva  a  reggere  una  lucerna.  —  Museo  del  Pr.  <fi 
Canino. 

TAV.  XXXIX. 

Una  Bgura  militare,  ed  è  creduto  Blarte,  nobil* 
niente  armato  di  elmo ,  scudo  rotondo  i  é  corani  di 
squame,  sotto  la  quale  una  tonaca  che  toccava  la 
carne:  coprono  ambo  le  gambe  alti  schinieri.  Statua  di 
stile  toscanico ,  disegnata  con  V  usata  durena ,  quasi 
eginelica.  —  Galleria  di  Firense. 

TAV.  XL. 

Presento  in  questa  tavola  disegnati  alcuni  di  qua 
celebrati  candelabri  in  bronzo  tirreni ,  che  s'  adopera* 
vano  egualmente  per  u»!  religiosi  e  domestici  p  e  che 
il  buon  gusto  dell'Attica  non  isdegnava  di  tro?are  ma* 
che  belli.  Vedi  Tom.  il  p.  337. 

Pongo  in  primo  luogo  num.  1  il  canddabro  con 
iscrizione  etrusca  gik  trovato  nel  1746  presso  a  Gor^ 
tona.  Posa  sopra  tre  fermi  piedi  leonini,  ed  è  formato 
d^una  colonnetta  scanalata  nella  parte  inferiore;  li- 
scia nella  superiore;  a  questa  sono  affisse  Tona  in 
suir altra  tre  girelle  ornate  di  fogliami,  che  van  de» 
gradando  di  circonferenza  e  altre  minori  girelle  do» 
veano  seguitare  per  tutta  la  lunghezza  del  fusto,  alla 
cui  cima  ponerasi  la  lucerna.  -*-  Museo  di  Leida* 
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Di  maggiore  eleganza  è  il  candelabro  nam.  2,  tro- 
vato poco  anzi  a  Volterra,  ed  oggi  esistente  nella  Gai- 
Iena  di  Firenze.  II  suo  fusto  scanalato  e  svelto  con 
bella  proporzione  posa  su  di  un  piede  formato  da  tre 
cosce  e  gambe  umane  calzate ,  in  mezzo  alle  quali  si 
frammettono  per  ornato  alcune  palmette  :  una  piccola 
volpe  insegue  un  galletto  lungo  il  fusto,  terminato 
in  cima  da  un  grazioso  catino ,  dove  si  abbeverano 
quattro  colombe. 

Ecco  ìk  un  giovine  Satiro  o  Sileno  armato  del  suo 
pedo  pastorale,  che  il  valente  artefice  fece  servire  di 
piede  alParnese  num.  3:  egli  preme  col  suo  baston- 
cello nn  serpe  comparso  nell'atto  cb'ei  coglieva  un 
fungo  ;  e  per  ucciderlo  scaglia  con  tutta  sua  possa  un 
sasso  contro  di  quello.  Posa  sul  capo  del  Satiretto  un 
grazioso  fusto  fatto  a  spire,  lungo  il  quale  giace  un 
cane,  e  alla  cima  del  fusto  sorge  una  Sirena  alata  al 
dosso,  che  sollevando  le  braccia  reggeva  il  piatto  dove 
si  metteva  la  lucerna.  —  Pr.  di  Canino. 

AI  di  sopra  di  un  carretto  a  quattro  mobili  ruote 
num.  4  >  e  di  più  guernito  d*  altrettanti  leoncini  gia- 
centi, sta  ritto  in  piedi  un  giovane  ermafrodito  di 
belle  forme,  o  Bacco  stesso ,  con  armille  alle  braccia 
e  monile  al  collo.  Egli  reg«;e  sul  capo  a  guisa  di  Te- 
lamone  una  coppa^  ove  ardeva  la  lucerna.  —  Pr.  di 
Canino. 

Tre  piedi  leonini  alati,  posanti  sopra  altrettante  tar- 
tarughe terrestri,  formano  la  base  di  questo  arnese 
num.  5.  Al  di  sopra  un  giovine  androgino  di  falteaze 
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delicate  e  rotonde,  o  sia  BaccOt  con  eccOQ(;iaturi  ina* 
Dellata  da  fenimina ,  porge  colia  destra  un  pomo  :  il 
foato,  distinto  da  due  padellini  bene  ornati ,  è  termi* 
nato  nella  sommila  da  una  pianta  acquatica  ;  ìk  dova 
a*  adattava  la  lucerna.  —  Candetori. 

Questa  grazia  e  varieti)  di  forme  ;  questa  eleganza 
di  belle  allusioni,  vera  poesia  dell'arte,  sì  frequenta 
nelle  opere  degli  antichi  maestri,  è  sopra  tolto  nota- 
bile in  questa  specie  di  arnesi  d'  nso  à  consueto  al- 
l'uopo  religioso  e  al  domestioo:  non  potrei  dire  la 
vaghezza,  la  diversità,  U  leggiadria  di  tanti  altri  can- 
delabri o'  lucernieri  da  me  veduti,  e  tutti  ogualmente 
tratti,  come  questi  tre,  dalla  oecropoti  di  VuIcL  L'al- 
luaione  a  Bacco  ed  a^suoì  misteri  è  qui  manifesta. 
Bacco  ermafrodito  è  lo  stesso  degli  orfici  cognominato 
Mjrsès  ^  :  i  Satiri  ed  ì  Sileni,  massimamente  vi  sono 
bene  appropriali  :  il  pomo  anch'  esso  è  un  «imbolo 
«pedale  di  quel  nume  ^7:  perciò  non  discredo  che  ai 
falli  candelabri  servissero  appunto  all'apparato  e  al- 
l'uso de' sacrifizi  al  dio  datore  di  eterna  beatitudine, 
sia  nelle  cerimonie  iniziali ,  sia  nelle  funebri.  Si  tro-. 
vano  numerosi  nei  sepolcri  con  altri  sacri  arredi,  per- 
chè era  debito  di  religione,  e  conforme  al  costuma 
che  ciò  aveva  servito  alla  iniziatione  in  vit^ ,  e  allq 
espiazione  dell'  anioia  dopo  morte,  ù  avosse  aeco  oelhi 
sepoltura. 

36  Qua,  Bymn.  4i. 
'-.  TaocBiT.  J4ylt  u.  I». 
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losieme  eoo  i  candelabri^  e  certi  arnesi  di  coi  ra- 
giono più  sotto  tav.  cxiu ,  si  sodo  ritrovati  alle  volte 
in  quei  sepolcri  di  Yulci  tripodi  ^  o  sia  are  portatili 
in  bronzo  9  di  non  minore  vaghezza  e  leggiadria  di 
forme,  con  aimboli  non  ambigui  parimente  allusivi  al 
eulto  di  Bacco.  Alcuni  di  questi  attrezzi  più  notabili, 
ai  conservano  nel  museo  etrusco  del  Pr.  di  Canino. 
Uno  di  essi  sopra  ciascuno  dei  tre  piedi  a  traforo  » 
che  sostengono  il  recipiente,  hia  per  ornamento  sim«* 
bolico . due.  protpme  di  cavallo^  come  nei  vasi  di 
Chiusi  tav.  GII.  8 }  consueto  emblema  d^l  transito  delle 
anime  air  Èrebo.  NeUo  spa^td^in  tra  Tuno  e  Tal'- 
tro  piede  sono  collocale  tre  distiate  figure  di  alto  ri« 
lievo  r  una  air  altra  corrispondente  :  la  principale  ò 
capiUata».  barbata,  e  alata  agli  omeri,  con  veste  corta^ 
e  calzari  similmente  aliferi ,  porta  sulle  braccia  un 
giovane*  come  estinto.  La  figura  appresso  che  1'  in« 
segue  ha  cim.iero  in  testa ,  .  calzari  alati ,  e  gladio 
nella  destra:  indi  vien  dietro  Ercole  coperto  della 
sua  leonina ,  e  con  la  elava  sollevata  in  positura  mi- 
naccevole, . 

.  Non  pare  dubbioso  che  T  immagine  primaria  sia  il 
buon  Genio  conduttore  .dell'  anime  agli  Elisi ,  o  se 
vuoki  altrimenti  Mercurio  iqfemalei  inseguito  dal  Ge*^ 
oio  malo,  contrastante. alla  beatitudine  di  una  vita 
futura.  Non  discende  Ercole  al  soggetto  qnal .  com- 
battitore egli  stesso  e  trioafatore  della  morte.  Cosi 
sempre  più  .si  conferma  che.  gli  arredi,  i  qnab  si  rìn^ 
vengono  nei  sepolcri  hanno  precipuamente  servito  «1 
sacrifizio  e  ad  ogni  altro  rito  funereo* 
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Non  debbo  passare  sotto  silemio  certo  Domerò  di 
passi  di  bronso  molto  più  singolari  nel  museo  del  Pr, 
di  Canino.  Per  1*  unione  di  sì  fatti  pessi,  tro?ati  insie- 
me f  si  oonosce  ohe  dessi  formafano  come  un  gran 
cerchio ,  il  quale ,  nella  sua  integrilli ,  stava  fisso  per 
molte  punte  dello  stesso  metallo  sopra  una  ruota ,  o 
disco  di  legno  che  si  fosse  :  questo  legno  troTOssi  im- 
putridito. I  mentofati  pesti  hanno  di  larghezza  circa 
quattro  pollici,  quanto  era  la  grossessa  della  ruota: 
una  fila  continuata  di  piccole  oche  in  rilievo  ricorre 
tuttMntomo  alle  due  estremità  laterali;  nel  messo 
stanno  prostrate  e  oonntte  figure  tirili  di  messo  palmo 
incirca  nude  e  barbate ,  in  attitudine  di  pena  ;  e  tra 
Fona  e  T altra  figura  umana  alternatamente  stanno 
poste  figure  di  due  specie  di  quadrupedi  :  V  uno  di 
essi  può  essere  F  Ippopotamo }  V  altro,  parimente  eao* 
tino,  mostra  ugual  natura  feroce:  entrambi  tengono 
spalancata  V  orrida  bocca  per  indisio  delP  appeUto  loro 
divoratore. 

Niente  meno  singolare  è  un  lungo  fregio  alto  forse 
a  tre  pollici  di  bronzo,  il  quale  si  piega  da  pi&  hti 
mediante  acconci  mastietti  dello  stesso  metallo  :  il  ira* 
gio  di  getto  fatto  a  traforo  rappresenta  più  file  rad* 
doppiate  di  piccole  oche,  sotto  le  quali  aooo  posto 
altre  file  di  piccole  figurine  in  forma  di  larve*  U  tutto 
è  assai  rossamente  lavorato. 

%  cosa  manifesta  ohe  i  bronsi  qui  descrìtti  non 
han  pototo  servire  che  per  la  sola  mostra  ed  app^ 
à^o;  il  luogo  dofs  forano  ritr6?ali,  oon  altra  molto 
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iuppellettili  di  maggior  pregio,  en  più  tosto  od  na- 
soomliglio  sotterra,  ohe  on  sepolcro.  Glie  però  il  si* 
gnificato  loro  si  riferisca  a  Bacco  si  fii  palese  per 
r  uccello  acquatico,  simbolo  spedale  del  name^  ripe<« 
tutovi  le  tanbs  volte  :  T  Ippopotamo  è  lo  stesso  Tifone 
(  vedi  p.  a4«  )•  Or  duoque,  divinando^  può  aversi  per 
cosa  molto  probabile,  cbe  cotesti  strumenti  d-appa-* 
reccbio  abbiano  servito  alle  celate  inisiasioni  dei  tni- 
steri,  le  quali,  com'è  noto,  avevano  una  parte  scenica 
o  teatrale ,  in  cui  per  ordigni  e  maóebine  si  rapprev 
sentavano  tra  V  altre  cose  i  futuri  destini  delP  anima* 
nel  Tartaro  e  negli  Elisi.  Lo  spettacolo  degli  inferni 
mostrava  tutte  le  pene  ed  i  supplizj ,  di  cui  gK  uo^ 
mini  potevano  essere  tormentati  Ik  entro.  Quindi  le 
figure  soprammentovate  sarebbono  anime  punite,  cbe 
senaa  avere  mai  posa  van  girando  so  di  una  ruota  ; 
gastigo  infernale  ben  cognito  per  la  favola  d' Issione  : 
volgare  poi  è  il  concetto  acberontico  dei  mali  Genj 
sotto  figura  di  fiere  insaaiabili  e  crudeli.  Così  pure 
le  figurine,  o  sien  larve  del  fregio,  ivi  aiiompagnate' 
con  altrettante  ocbe,  vi  possono  avere  corrispondente 
signifieansa, 

Ti¥,  XU* 

Undid  pesai  in  lironio  di  qoesla  iSoggia^  duok  i, 
si  trovarono  insieme  non  guari  téttpo  addietro  ili  un 
sepolcro  nobile  scopertosi  presso  a  Conieto,  dov'era 
r  antica  Tarquinia.  Stafano  essi  da  prima  appesi  alle 
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s^era  mischiato  prima  a  Delfo,  indi  jier  altri  paesi* 
Per  ciò  non  di  rado  si  trova  il  Grifo  effigiato  in  rap* 
preseritattonì  bacchiche;  e  come  sacro  specialmente  al 
dio  mfernale  spesso  si  vede  nei  monumenti  funerei 
delPEtruria.  Il  Griffone,  dinotata  per  Tcndicatore  4^, 
ben  si  confaceva  in  tal  serie  dMdee  altresì  a  Nemesi 
ed  a'  Plutone;  La  ìscrisione  etrusca  è  simile  a  quella 
della' Chimera.  — >  Statuetta  in  bronzo  nel  museo  di 
Leida . 

TAV.  XLIII. 

'  Fanciullo  ritto  in  piedi  con-  la  bolla  sospesa  al  collo 
e  armilla  al  braccio  manco ,  tiene  un'  oca  o  anitrella 
nella  sinistra.  Bellissima  statua  in  bronzo^  con  etrnsca 
iscrizione  nel  destro  lato.  — ^  Museo  di  Leida. 

Ho  detto  di  sopra  che  Toca,  delizia  di  Priapo  44,  è 
un  simbolo  certo  di  Bacco  e  dei  suoi  misteri.  Or  questo 
bel  fanciullo,  che  la  bolla  d'oro  ci  mostra  di  nobile 
prosapia,  era  prohabilraente  un  voto  sciolto  a  Bacco. 
Quel  dio  potente  che  dava  e  toglieva  salute  a  suo 
grado ,  e  da  cui  V  uomo  sperava  in  tutte  V  eik  i  mag- 
giori beni  di  questa  vita  terrena  e  della  futura.  An- 
che per  la  sola  tutela  i  fanciulli,  secondo  la  primi- ^ 
tiva  religione  italica ,  si  offerivano  agli  dei. 


43:  Nosir.  xLviu.  38. 

44  DeUciac  PriapL  Pbthor. 

Tom.  in. 


TAV.  XLIV. 

I.  FancioIIo  sedente,  fregiala  di  bolla,  io  mossa 
di  sorgere.  Stallia  in  bronzo  con  iscrizione  nel  braccio 
aloìslro  spezzato,  già  trovata  presso  F antica  Tarqoi* 
nia.  —  Museo  del  Vaticano. 

Pronta  è  la  mossa,  vivace  il  volto,  e  scello  bene 
il  momento  che  accenna  salute  ristabilita,  come  no* 
lava  il  Passeri ,  primo  illustratore  del  monumento. 
Bencbè  lodevole  assai  per  magistero  diarie»  manca 
tuttavia  a  questa  statuetta  non  so  qual  morbidezza, 
massime  nella  piegatura  delle  carni,  indicatavi  sol- 
tanto con  rozze  linee  :  di  tal  maniera  vi  sono  segnati 
un  po^  grossamente  ancora  i  capelli. 

a.  Statua  di  A.  Metello,  volgarmente  detta  TArin- 
galore,  nella  Galleria  di  Firenze:  gik  trovata  presso 
il  Trasimeno  circa  Iranno  1073:  alta  più  di  sei  piedi. 

Questo  insigne  monumento  dell'arte  etrusca  meno 
remola ,  pubblicato  più  volte  per  V  innanzi ,  è  ormai 
noto  a  tutti.  Io  lo  ripeto  con  accoratezza  maggiore 
di  disegno  per  compiere  quei  termini  di  comparazio- 
ne ,  che  mi  sono  prefisso  di  porgere  all'  osservatore  , 
cosi  in  questa,  come  nelle  due  tavole  precedenti.  Ln 
persona  onorata  è  Aulo  Metello,  figlio  di  Velio,  nato 
di  una  Vesia  :  ba  tunica  e  pallio ,  nel  cui  lembo  è  la 
iscrizione.  £  calzato  oltre  a  mezza  gamba  :  la  sinistra 
mano  è  ornala  di  anello  «  la  destra  eretta  a  modo  di 
cbi  perora,   o   di  chi   aupplica  4\  Bene  il  Lanzi,    a 

45  Laioi  T.  11.  p.  547* 
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pposa  della  foraiola  rtBiiBS:  tecBt    ripetuta  io   molti 

jlvi^'^ji    ^^^^^  ch^  1a    iscrizioM   corrisponda   a   dooo 
"^feaero* 

Slh'  '  TAV-  xlv* 


^■fvl»  t)ua  figure  a  oavallo  vestile  di  lnrOTO  tiliitea  eoa 

^'Ijl^jqabria  ornata  ^  cavalcanti  veloci  coraieri  cpn   frWMs 

^';^4|ttDD0  «Diraoibi  chiome  prolisse ,  e  calaameati  a  meati 

'IH^ml^.  Uno  di  essi  stimola  il  suo  cmridore  col  pon- 

^If^io.  Ài  di  sotto  sta  dunessa  pi^r   terra   aaa   figura 

jeonsinìile,  che  direbbesi  un  altro  cavalcatore,  laggiù 

l^fiUato  dal  suo  cavallo.  -^  Basso  rilievo  in  piastra  di 

argento  finemente  lavoralo  a  cesello:   le  criaiére:  dei 

<^iMivalli)  e  tulle  P altre   parti  colorate  in  giallo,   aMo 

jdi  foglie  d'oro  sovrapposte* 

Questo  pezzo  faceva  parte  senaa  dubbio  di  dna  scena 
^iiaggiore,  rappresentante  una  eorsii  eqpeilre^  Fq  tro^ 
.Tato  n^l  medesimo  ripostigUo,  dove  stavano  i  bronai 
^  perugini  di  sopra  descritti  4^  ;  ed  è  il  solo  di  tal  far 
'Sippe  conservatosi^  unico  insieme  col  fregip  che  porgo 
fdelineato  io  questa  tavola  3  tutti  gU  altri  peazi  .d*ar- 
.gento  figurati  furono  distrutti.  V  arie  vi  senta  incora 
Bon  poco  deir  antica  durezza* 

Il  eh.  Sig.  MiUingen  ha  di  gik  esposto  quej§to  rpiro 
monumento  47.  Io  lo  metto  a  luce  nuovamente  della 

• 

46  Vedi  p.  Sg-^e* 

47  AiicieiiU  unediled  ntonUtrteniSé  &et,  11,  p.  17.  tav^  aiv« 
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fac  ;Simi7e!  di  qaeUo^  ^he  debbo*  iibfbvòl^  del' aiìo  ut- 
limo  possessore  il  fu  R.  Paine-Knight.  ot  • 
a.  Frammento  di  un  fregio  parimente  di  argento 
con  lame  d'oro  aovrapjloMè^  «^dcK^^era  rappresentata  una 
zuffii  di  fiere;  a  mano  destra  di  chi  guarda  si  vede  la 
fiif t«  itfM'ierè  ^1  tjn  ^riffòfié;  ^  l^tobédttèqt^ti  saggi 
ileW  arte  vtèrélitieèf  ^trtiifÉctf  éàfAòéd -«ggMi  néPMy«éeò 
eriMàniìite  f^lfiottalivcr  dèi  ri^ 
^T<Si  (St^flde^'htBbbil^gKo^'  ttìttò  'ih  ero/  laiorafo*  dòl 
eèidllo;  Mn  sual^puhta  addiètro,  ffetfé  parie  sopéribvè 
per^ehlrò^^'  tìn^d^naèé  cinture  èoDO^' intagliate  rozza- 
tueiitè  diie'-fieté'^èdi^altpiaYitf-uceellr:  tutti  simboli  fu- 
nèrei: détto  '  m^dé&iiiia  sjiieciè  che- bó  ìficbiarà^o  pia 
<rMte:(Ud9e  fig«Hi%^*-ii^lopù8tje  feifritiate  sétfabrano  ac- 
cokellanti ,  che  adempiono^  '-  V  lUflScio  y  cottie  '  nette  |>ll^ 
Iure  d»  Tàrq\i(Àià*taf¥.<  t^Vl ,  .d'onorare  con  giaorchi 
ti 'siutife  la  •  mectiorta  del  *dèfai)to':  il  cui  monuméhlOf^  ò 
sepolcro^  et  téd^^garato  dh  bH  edifizio  di  fdrma  pi- 
-rtfmìdalé^  *chè  ka  ctinarizi  i  due  éòitibaUenti.' 
<  QuesM  singolare  arbese  fo  trofviatù  al  princ^io  del 
]83!o  MgK  dcavamentt- fatti  fare  à  Pónte  Sodò  dal 
'Sig.: 'Principe  di  Canino,  io  lo  tengo  per  uno  di  quei 
ricchi  arredi  che  nei  morlorj  poi^ansiper  paramento 
sul  veistiàrìo  dei  morti:  della  medesima  specie  di  quelli 
'che  ho  tèiccolto'tieflltt  tdvóla  seguente.  La  sottigliezza 
e  fragilitìi  loro  non  permette  al  cerio  di  credere^  che 
abbiano  mai  servito  in  vita  ad  uso  civile. 


»,        «  •'•.     1-     .       .  .  \ 


(tf)  V.  r avvertenza  a  p^  7.  n.  3^  e  p.  fyj,  n.  Sa. 
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T4V.  XLVI.  .  r    ., 

,1. -Idpledo  egizio  io  |)a8ta..yer4e  ][appre;a«i;i(aot9, 
^ikto^y  fiooperto  di  iaminett^id-ofa  eoa,,  figurila  di, 
aDimali  simbolici  ed  altri  fregi  fallivi  ar  stampa.  Il  pip», 
CQlf^.^fcbiMto.oal l'alto  della  ifnna^ipe^ta  mostra  chja*' 
ramenle  che  vi  passava  un  nastro  per,  tenerla  pensila./ 
Iiljdol^tlo^.  propn^mente  egizio i:  le/:  figure. slarqpate 
si^Ua  lamineUa  d^orO|  che  gli>serve'di  ricca  veste,  aonpt 
piultosto  lavora  etrusco  imitante.  F  egizio. 

'  a.  JRaccia  laterale  della  med^sioia  immagine. 

^•.  Idoletto  simile  parimente  guarnito  di  laminetle: 
d^pro  figurate  come  sopra  a  stampa.  • 

;.4«  Mostra  dei  guernimento  d^  oro  che  fasciava  ia^. 
lorqo  per  veste  un  altro  idolo  di  Phtah  alquantpi 
più  grande^  trovato  insieme  coi  precedenti ,  benché 
infranto  per  la  fragile  materia»  — •  Pr.  di  (Canino.       \ 

5.  Fibula,  o  aia  fermaglio^  d^  Gai^au^  lamina, 
d'oro  con  una  sfinge  grande  colcata|  capillata  e  alatai 
ed  altre  due  sfingi  minori:  il  tutto  ;  fatto  ^  stampa» 
Di  sotto  è  il  pnnt,ale  o  spillone  elastico^  cli^  ^\n* 
contra  io  un  cavo  per  fermarlo.  -*—  Pr.  di  Ganiap..    ,., 

6.  Fibula  parimente  d'oro  a  stampa  con  unii  Gbir. 
mera  per  ornato  simbolico^   e  diie  piccole  sS9gi;qo- 
perte   di   berretta  aguzzata  a  foggila  4^,  tubulo.    Vedi, 
tav.  xxviii.  6.,  XXXI.  5.  r-^  «F^oli. 

7.  Collana  muliebre  di  filo  d^  oro  a  guisa  di  nastro 
fatto  a  maglia^  dov'è  appeso  uno  scarabeo  i^  ooipe 
legato  in  oro.  —  FeoU. 


8.  Incisione  figarata  del  .medesimo  scarabea 

9.  ColIaQa  d^oro,  dove  sodo  appese  sei  piccole  im« 
magioelCe  di  Phiah  in  pasta  verde ,  e  nel  mesao  di 
t$ne  uno  scarabeo  pendente  con  geroglifici  della  stessa 
materia  ♦•.  —  Pr.  di  Canino. 

10.  Geroglifici  rìpetoti  dietro  ciascuna  delle  mento* 
Tate  immaginetle. 

11.  Bolla  d*orOy  fregio  distintivo  dei  fanciulli  di 
nobile  condiEinne.  Vedi  lav.  xluu  sur.  r,  -^  Feoli, 

13.  Pez&o  d'oro  figurato  fatto  a  stampa:  v*è  rap- 
presentalo il  solito  Genio  buono  che  tiene  fermi  col 
freno  due  mostri  a  lunga  coda  di  pesce ,  varisli  sìm-' 
boli  di  maligni  spiriti  l  lateralmente  due.  maschere 
umane,  o  larve  che  sieno.  -«-  Più  pezzi  uguali  serba  il 
Pr.  di  Canino  trovati  nei  sepolcri  di  Vulci:  un  altro 
pezzo  dWo  affatto  simile^  venuto  d'altronde,  esiste  da 
lungo  tempo  nella  R*  Galleria  di  Firenze.  Ciò  mostra 
che  ai  fatti  lavori  a  stampa  d^  oreficeria  si  replicavano 
oon  facilita  dagli  orefici,  e  si  spandevano  egualmente 
per  commercio  da  un  luogo  air  altro. 

i3.  Pezzo  di  una  lunga  collana  d' oro  composta 
di  tante  pallottole  alternatamente  lisce  e  ornale ,  con 
nna  testa  di  montone  all'  estremilli.  -^  Pr.  di  Canino, 

14.  Arredo  in  oro  di  superficie  convessa  alPester* 
no ,  e  concava  ali*  interne ,.  atto  a  contenere  »  a  ciò 
che   pare  ^   preziosi   aromi  o  profumi  :    lo   regge   un 

48  Nello  scarabeo  si  legge  tsi,   vale  «  dira   tafigitu^  gìusU 
r  interpretazione  fattaue  dal  Si|;.  Roseumu 
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mobile  manichetto:  qaelle  picóole  figm-ine  che  ti  si 
veggooo  effigiale  di  uomini  e  di  animali  dir  varia 
Datura  contrastanti  in  tra  loro,  palesano  un  soggetto 
simbolico,  più  tosto  che  un  semplice  ornamento.  Sono 
esse  fatte  di  minutissime  graneUina  d^oro  saldale  a 
fuoco,  per  buon  artificio  dell'  oreficeria.  —  Pr.  di  Ca- 
nino, 

i5.  i6.  Altro  piccolo  arnese  ih  oro  di  uguale  forma 
ed  uso,  visto  al  di  fuori  e  all'interno:  vi  manca  il  pic- 
colo manichetto.  —  Pr.  di  Canino. 

17.  Figura  mostruosa,  mezzo  fiera  e  mezzo  uomo, 
avente  faccia  gorgonica  con  serpi  al  crine ,  che  sta 
combattendo  con  tutta  sua  possa  contro  a  un  leone. 
-^  Scarabeo  in  corniòla. 

18.  Lo  stesso  mostro  gorgonico  domatore  di  un  cin- 
ghiale. —  Scarabeo  in  corniola. 

19.  Mostro  marino  barbato,  dal  cui  dorso  sorge  la 
Chimera,  rappresentatavi  dalla  testa  di  leone,  di  ca- 
pra e  di  serpente.  Anello  d' oro  a  stampa  della  forma 
Dom.  34,  trovato  a  Chiusi. 

ao.  Auriga  vincitore  condotto  nel  suo  carro  da  ca- 
valli aliferi  con  palme  attorno  ,  simbolo  di  vittoria. 
Anello  d*oro  intagliato  a  cesello.  —  Pr.  di  Canino. 

21.  Sfinge  e  leone  ambedue  alati.  Anello  d^  oro  di 
basso  rilievo  a  stampa. 

aa.  Due  mostruosi  animali  ugualmente  alati.  Anello 

d'oro  intagliato.  —  Pr.  di  Canino. 

a3.  Genio  alato  che  rattieue  per  le  zampe  una  bfiuge 
e  UD  leone.  — -  Anello  d' oro  a  stampa. 


,.  a4*  Carcbielta  d*  ovo  eoa  piccolo  scarabeo  di  onice, 
^ov'è  6gu rata  una  maschera  gorgonica  :  ella  portar 
,y/iai  4i  tal .  foggia  io  dito  aoche  per  amuleto  j  onde 
preservarsi  dall'  invidia  e  d^  mali  accidenti,  —  Can- 
«decori. 

.95.  Scarabeo  il  cui  lavoro  pare  d*imitaeione  egizia^ 
Vi  si  rappresenta  un^  adorazione  a  Phre  (  it  sole  )• 
Jl  dio  è  sedente^  con  testa  di  sparviere,  sopra  la  quale 
un  disco.  -^  Pr.  di  Canino* 

a6.  Pendente  di  pasta  verdognola  con  testa  di  Ieon« 
cino  neiraltOi  dove  passa  un  eercbietto  d*oro:  al  di 
sotto  si  vede  Ggurato  all'egizia  un  soggetto  incerto» 
—  Candelori. 

37.  Scarabeo  egizio  di  pasta  uguale  con  geroglifi- 
ci 49.  —  Candelori, 

38.  Diadema  d' oro^  alle  cui  estremila»  dove  stanno 
ì  gancetti  per  fermarlo ,  sono  effigiati  due  genielti 
alati  con  balsamario  appresso ,  per  contrassegno  dei 
loro  ufficio  funebre.  —  Pr.  di  Canino. 

Ho  riunito  in  questa  tavola  un  certo  numero  di 
suppellettili. preziose  ritrovate  tutte  nei  sepolcri  della 
necropoli  di  Vulci.  Molle  più  ne  conservano  il  Pr. 
di  Canino  nel  suo  museo,  e  gli  altri  scavatori  di  quei 
sepolcri }  senza  parlare  di  tante  altre  cose  notabili 
d'  uguale  specie  gik  distrutte ,  o  passate  nascosamente 
in  commercio.  Una  parte   di    e%^   servivano   ad   uso 

49  U  primo  cai^attera  iociso  oello  scarabeo  (Tape)  sigaifica  il 
Bc;  V  ultimo  carattere  esprime  Y  idea  signore.  —  Eosuxisft 
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civile  9  ahvfiy  e' sono  le  .più  cppios^^  ad  W,  pura? 
mente  fuDereo.  Queste  ulUoqe|  fattp  d'ordinario  ^ 
alaoipa  dì  fioìssieia  foglia  d'orOi.  ai  riconoscono  facil» 
aveole  alla  loro  fragili i]^,  come  i  pex9Ì.nao>.  .5.  6.  12; 
e,  siccome  par  certo ^  aervifaoo  nel  mortorio  a  db^ 
corazioue  dei  corpi  morti^  che  $i  recavano  con  appa- 
lto grfl^nde  dalla  magione  alla  sepoltura  (tav.  xcvi,  1); 
ìoeumerf^ili  fcamoienti  di  foglie  d'oro  Gnusmie  a 
stampa  e  di  variatissime  forme,  io  cui  si  trovano  i 
bucherelli  che  k  fermavano  sul  drappo  per  opera  di 
iricamo  I  hanno  servito  ,.  fuor  di  dubbio  ^  a  ornare  le 
vestimenta .  del  morto  con  più  o  meno  di  sontuositìi; 
tanto  ne'  oiortorj  dei  facoltosi  era  grande  e  magnifica 
ìa  pompa.  La.  Qgura^ione  stessa  di  coteste  suppellet* 
tili  fa  conoscere .  con  evidenza  che  unicamente  s*  atte* 
nevano  al  rito  funebre*.  Qui  tu  vedi  replicato  più  volte| 
come  in  moltissimi  altri  monumenti  di  simile  natura^ 
il  perpetuo  contrasto  del  Genio  buono  col  roalo^  ora 
sotto  una  sembianza .  ed  ora  sotto  un*  altra ,  secondo 
che  portava  il  concetto  più  o  meno  sigmficativo  del-^ 
r  artista  (oum.  8.  la.  17.  18.  a3):  vi  ritrovi  al  pari 
e  Gorgoni ,  e  Sfingi ,  e  Grifoni^  e  Chimere,  e  mostri 
fieri  y  e  qualunque  altra  figura  di  simbolo  concernente 
alla  dottrina  acheroiUica  e  al  dualismo:  in.  sommn  le 
stesse  ideoliohe  rappresentanze,  che  abbiamo  vedut9 
ripresentarai  di  tante  maniere  in  tutti  i  oaoi^umenti 
figurati  etruschi  di  rito  sepolcrale.  Alludeva  senza  fallo 
Virgilio  alla  dottrina  medesima  degli  Etroschi  po- 
nendo alla  porta  degli  inferni  gran  numero  di  sì  (atte 
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Tariate  fière  ^  mostmode  di  fornie  e  di  tembianM  ^: 
e  Ira  queste  la  Chimera  atessa ,  Gorgoni  e  Sciite.  — 
Quanto  poi  fosse  g[rande  per  taluni  la  divozione  alle 
idivìnitli  egizie ,  lo  dimostrano  con  tutta  certezza  quelle 
figurine  di  Phtah  sì  nobilmente  fregiate  di  oro  con 
emblemi  analoghi/  gli  scarabei  anulari ,  gli  adorna* 
menti  muliebri  e  tanti  altri  capi  di  superstizione  o 
|>ropriamenle  egizj ,  od  imitati  a  quella  foggia.  Di  tal 
modo  sempre  più  si  conferma  come-  in  una  certa  eia 
gli  Etruschi  studiassero  ad  imitare  nelle  loro  tombe 
e  nel  rito  sepolcrale  le  usanze  medesime  degli  Egizj, 
mescolandovi  alPuopo  le  proprie  cerimonie  etrusche. 
Non  essendosi  finora  osservato  nei  monumenti  egizj 
trovati  a  Vulci  alcun  nome  regio^  nop  è  facile  deter- 
minarne l'epoca;  né  Io  stile  loro  ha  caratteri  tanto 
decisi  da  poterne  dare  indizio  corrispondente.  Bensì , 
al  parere  del  Sig.  Rosellinii  giudice  competente,  quei 
monumenti  che  sono  veramente  originali  egiziani , 
debbono  ascriversi  ad  un^  epoca  anteriore  al  doiiiinio 
dei  Lagidi.  ' 

TAV.  XLVII. 

1.  Castore  Yfll^Vafl)!  e  Polluce  3p|Y+Y^V1  amo- 
revolmente abbracciati  da  un'altra  figura  virile  d'i- 
gnoto nome  "iZfì^NAn^.  Tutti  e  tre  hanno  cinto  il 

,  So  Muìtaque  praeterea  varìarum  monstra  firanim.  Yibgil.  yu 
a85.  Così  pure  la  religtoae  greca  poneva  negli  inferni  consimili 
fier»  e  mostri.  AaisTonu  i/t  Ami.  t43.  a8o.  4?^.  i^q. 
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capo  cTano  ttroflo.  A  fiDistra  Minerva  sedente,  coperta 
dell'elmo,  e  con  Tasta  appoggiata  alP omero  (manca 
per  la  frattura  il  solito  titolo  divino):  a  destra  una 
6gura  femniinile  MAQVi«  alza  il  coperchio  di  uno  stipo 
in  atto  di  considerarvi  entro  alcuna  cosa.  Pàtera  tro« 
vata  in  un  sepolcro  chiusino  nel  1826. 

Non  discredo  che  questo  soggetto  abhia  convenienzai 
col  sacro  mito  dei  Cabiri,  quale  si  concepiva  in  un  tem« 
pò,  in  cui  smarrite  le  idee  della  religione  primitiva  | 
ciascun  tema  misterioso  s*  inlerpetrava  per  simboli  e 
miti  greci.  È  noto  come  i  potenti  Cabiri  della  Sa- 
motracia, o  di  Fenicia  I  ben  cogniti  atl^Etruria  ^'| 
indi  si  tramutarono  in  Castore  e  Polluce ,  cui  univasi 
nn  altro  dio  chiamato  Casmilo  o  compagno^  greca- 
mente Mercurio.  6ouo  altresì  note  le  relazioni  che  se- 
condo quei  misteri  passavano  in  tra  le  divinità  Ga- 
biriche  e  Venere  ^* ,  o  sia  quelP  ente  generatore  che 
figurava  Àiiiokersa.  Or  dunque  Tufiin  la  dea  (siasi 
pur  Venere  stessa ,  0  altra  deità)  sembra  quivi  rap- 
sentata  come  custode  deìV  arca  mistica  y  che  racchiu- 
deva il  misterioso  deposito,  che  Cerere  avea  dato  in 
guàrdia  ai  Cabiri  ^  e  sopra  di  cui  erano  fondati  gli 
stessi  loro  misteri  ^^;  cioè  a  dire  il  Fallo ,  simbolo 
materiale  di  Dionisio  H,  cognominalo  anche  il  robu« 

Si  Vedi  Tom.  u.  p.  106.  107. 

Sa  Fencrem  eie.  .  .  .  tjfui  Samothrace  saiwtissimis  caenmomlM 
colunUir,  Pur.  .xxivi.  5. 

53  PiusAii.  VII.  19*^  u,  s5. 

54  Pavsav.  1.  e;  Guw.  àux.  Proierp*  T.  i.  p.  la. 


^55.  cotesto  simjbplq  faceva  pf\ctd  esj^ef^zla^i^sjjotit  àfiXì^,^ 
^imonie ,  arcane  \  dei  ;  beccatiti  al|u9Ì  ve  al  1^  morte  del  ^ 
più.  g^io^vine  (lei  Gabi.rii  messo  ,in  brani ,  e  cbe  gli  ini-, 
sùilU^averano  per  fede  esaere.  Baeopb:    -       ..      ,,.....» 

•  j»  •'•  •  •  1... 

X  Ercole  ilOO^fB  vincitore  di  Cicno.  (jel  cu\,tiu>W 
restano  due  sole  lettere  sopra  lo  scudo.  SogjgejLto. re-, 
plicato  in  scarabeo  tavt  Qjyh  i*  Uoa  figura  ala ts^  stava 
sedente,  ove  il  rame  è  consunto  :  la  iscrizione  etrusca. 
al  di  sopra  è  la  più  (unga  cbe  s' abbia  in  queste  qua- 
lità di  arredi.  —  Museo  Venuti  in  Cortona. 
'.*••■■ 

3.  Un  auriga  in  atto  dì  guidare  la  sua  biga:  pic- 
colo bromo  ^  ma  unico  y  perchè  in  questo  la  forma 
del  cocchio  s' intende  meglio  che  non  nella  biga  re- 
staurata  del  Vaticano ,  e  in  bassi  rilievi  che  r^ppre* 
sentano  corse  di  cocchi.  tav^Lviii.  4-^  ^^i*  >•  ' —  Mu- 
seo di  Leida. 

TAV.  XLVIII. 


f  • 


Il  cavallo  di  Troja  il233i  cinto  di  canapi^  cbe  gli 
81  ripiegano  intorno  al  collo  ^  e  con  alcuni  anelli  di 
catena  aU  piede  per  indicarne  il  vicino  trasporto.  Epeo 
34Y*f9  col  martello  levato  in  alto  ne  accelera  il  com- 
pimento :  Vulcano  1 11/140^ MA  con  una  massa  di  pece, 
siccome  pare^  sta  inchinato  alquanto  quasi  a  impego- 
larne le  commissure.  Ivi  accanto  una  tavoletta  votiva 
con  cornice^  ove  leggesi  2Hly  B  ^.  Patera  con  manico 

S6  Descriz,  di  La^u  %  u,  o.  3i3.  / 


iilqùafilo  còncava,  nel  cui  rdvéscìò  à  g[randi  ìmMteri 
fti  lègge  r  epìgrafe  AHfOYMl:  eoiné  netta  tàw  Kxxr. 
g*  —  Wusito 'règio  di  Parigi.  :  /    :-.  f.; 


''  ';  'T I         •    •  • •    .       1      ,   *        ■  •  • 
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TAV.  xtrs. 
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ErdóTe3>{3'0^B  barbato  in  piede  colla   destra   ap 
poggiala  alia  clata:  a  làt^  dì  èaso  Mkierva  /l^«?MtMf 
vìssilVa  di  uh'actipia  tohitea,  su '  cai  è  sOpriipposta- Vcn 
gl^a  còT  capò  di  Medusa  :  iti  appresso  una  <lea  nuda 
in  tòlto  ii  eorpo  ecèelto  le  gambe^  col  braccio  destro 
ripiegalo'  sul  petto ,  e  un  ramo  dt  imrio  in  mano^  là 
quale  sì  riconosce  per  Venere:  al  fianco  di  essa . im'il* 
irà  dea  9  0  sia*  Giunone,  con  diadema  e  peplo  in  te* 
sta  :  Apollo  ^\Af\  è  sedente  sopra  una  sedia    pieghe^ 
Tole^   involte  le  parti  inferiori  net  suo  pallio    nobil* 
mente  ornato:  e  con  predella  sotto  i    piedi:    strigaé 
colla  sinistra  un  lungo  scettro ,  cbe  termina  in  ramo 
d^  allora  Nella  fascia  all',  intorno  è  rappresentata   uM 
zuffa  di  fiere  j  tra  le  quali  anco  il  grifone:  le  piùlSB<» 
roci  urtano  e  offendono  le  piii  mansuete:  figuraticoe 
mólto  significativa  dellMnevitabile    contrasto   dei   d«ie 
^rincipj  ;  quindi  replicato  tal  quale   apessls  volle  alla 
sponda  di  altre  patere.  Abbasso^  per  adoroaineoto  del 
manico^  e  pei*  alltisidne  a  Bacco,  s'adagia  un  Sileno. 
— ^  iPatera  di  fino  graffito   giii    trovata'  nel  id^io  nel 
viterbese.  -^  Attualmente  presso  il  Sig.  B.  Béugùot 

Benché  le  patere  etruscbe  in  generale,  mopumen|i 
nòti  ttopjk)' antichi ,   sien  opera   di  artefici   etruschi^ 
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nondimeno  i  manifesU  cosi  cVene  furono  iigafalc! 
secondo  le  idee  che  ormai  predominatano  al  tempo  ^ 
in  cui  tennero  intagliate  ;  epoca  che  non  pu6  credersi 
anteriore  al  sesto  e  settimo  secolo.  Quindi  rappreseci- 
tanze  e  miti  di  foggia  ellenica  j^  anziché  propria  etra« 
sca.  Poco  più  restava  in  allora  di  nazionale  oltre  a 
certe  credensé  j  radicate  mollo  a  fondo  nell'  animo  del 
popolo^  Così^  senza  moltiplicare  gli  esempi^  veggiama 
mediante  questa  patera  stessa  conserta  tosi  per  tradi- 
zione il  domma  fondamentale  del  dualismo,  bene  ap- 
propriato alla  religione  dei  sepolcri  :  perciò  sotto  mille 
fórme  ritratto  nei  monumenti  funerei.  Di  tale  specie 
sbno  per  certo  questi  arredi,  che  chiamo  espressa- 
mente patere  9  veri  istrumenti  dei  funebri  ufficj  e  at- 
trezzi dell'  esequie,  conìe  li  teneva  anche  il  giudizioso 
Llinzi:  essendo  mera  vanitìi  il  nominarli  oggidì  con 
lezioso  vocabolo  specchi  mìstici.  -—  Pare  ugualmente 
eerto  ohe  V  uso  di  queste  patere  si  facesse  molto  co- 
mune in  Etruria  dopo  T  introduzione  del  rinnovatosi 
Gidto  di  Bacco  nel  sesto  secolo^  poiché  tutte  si  tro-* 
vano  nell'  interno  dei  sepolcri  alialo  del  morto,  o  per 
entro  le  ciste  mistiche:  il  lavoro  stesso^  il  disegno ^ 
la  forma  dei  caratteri ^  mostrano  assai  chiaramente^ 
che  tali  suppellettili  s^appartengooo  ad  uo^epoca  stessa^ 
e  furono  fotte  non  lontanamente  V  una  dall'  altra.  Ot- 
timamente queste  patere  con  lungo  manico,  noe  gibr 
destinate  a  versar  liquidi ,  ma  bensì  atte  a  porgere 
qualunque  altro  libamento,  come  mole  salse,  granella^ 
bfftcche  y  aromati  e  incenso  ^   si  confacevano  per   pro^ 


77 

prio  rito  a  Bacco  o  Libero  Padre  ^9:  ansi»  non  ▼• 
D^  ha  forse  alcana  che  non  presenti  qaalche  simbolo 
manifesto  del  nume  invocato,  sia  nella  sua  figurazione  * 
principale,  sia  ne*  suoi  fregi  medesimi  o  di  ellere,  o 
di  alloro^  o  dì  teste  di  cavriuolo  e  simili  cose,  del 
pari  sacre  e  dilette  a  Bacco.  Sì  fatti  arredi,  come  tutto 
ciò  che  serviva  all'  uopo  dei  mc^rtorj,  era  una  merce. 
Funerali  occorrevano  tutto  giorno  per  uiBcio  di  pa-  * 
renti:  chi  sceglieva  a  suo  grado  un  mito,  e  chi  un 
altro  :  chi  bramava  uniti  o  questi  o  quegli  altri  numi 
tutelari  della  sua  famiglia:  chi  adoperava,  come  mo« 
strano  le  iscrizioni ,  ora  una  formula  ritwie  di  pre- 
ghiera ,  e  chi  un*  altra.  Tutto  però  si  riferiva  alle  dot^ 
trine  acheronlicbe ,  e  al  grande  mistero,  ogifor  pre-^ 
sente  nelle  menti  degli  uomini  mortali,  di  dover  tranr 
sire  lo  spirito  per  nuova  vita  dinanzi  al  dio  infernale. 
Moto  per  ultimo  che  i  sepolcri  volceoti  han  dato 
a  luce  un  gei\ere  nuovo  di  monumenti:  voglio  dir($ 
patere  in  bronzo  cesellate  con  figure  di  basso  rilievo: 
altre  indorata  ad  ambo  le  facce.  Minerva  alata ,  Er« 
cole,  e  qualche  altro  mito  consueto,  compariscono 
tra  quelle  che  conserva-  nel  suo  museo  il  Sig.  Prin- 
cipe di  Canino.  Tanto    più   notabili,   quanto   che   la 

57  Ipse  gravi  patera  sacri  libamina  Bacchi. 

Riie  fcrensy  lunbram  vacai  y  et  sic  fertur  ad  aras. 

Valeb.  Flac.  y.  193-94*;  Ovio.  Fast.  ui.  783.  iqq. 

Nomine  ah  auctoris  ducuni  libamina  nomen^ 
Libaque:  quod  sacris  pars  datar  inde  focis. 


^tefti'k  riiréVò  nel  ikÉttséo'dé^^IritetiCùW^di'  ^Bologna 
^apiil-6sèntante  Tildttétè  éi' MMài^;  -^  edita  e  illu- 
Ài'àta  piv  le  tìiiopé ,'  è  an  gtftlb'  etidèiiteinente  mo- 
dello jit^ 'Ì5hitaiÌ^b6Ìò'=^eUe. 
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Per  più  recente!  seopìéHa  fkissa  aggiot^gei-e  adesso 
£tm  là'  descfrtefone'aDóhé'la  figura  di  un'altra  patera 
tfél  Pr.' di  Oànibo  a  rilièvo  I  molto  finemente  cetol* 
lìÉia  é'ititfera:  omca  quanto  rara. 

t.  Pronàèteo  Aoff^Voi  latireato  a  barba  aguzza  si 
T^è  sedente ,  involte  le  ginocchia  nel  suo  manto: 
a^suoi  piedi  è  un'tN^uila  bramosa  o  un  avoltoio  che 
sia':  'a  deistra  ha  Castore  <iY1'2'^^;  alla  sinistra  Poi- 
ìùté  coti  la  leggenda  Cffl^AHICg  ^:  appresso  loro 
àixe  stelle.  Entrambi  sollevano  per  le  braccii^  Prome- 
tto liberato:  nell'altra  mano  r  uno  e  T  altro  dei  gè* 
melli  ha  per  sub  proprio  sinàbolo  un  uovo.  A  pie  di 
Pbllucé  sta  posta  per  terra  una  clava  e  Parco:  sim- 
boli inaggiori  d'^Ercòle  liberatóre  del  figlio  di  Giapeto. 
TuttMntomo  alla  patera  è  un  fregio  di  ellera. 
«     '  Fre(](uente  è  rinàitiagìne  dei  Dioscuri  sopra   le  pa* 


58  Qui  l'iscrizione  procede  da  sinistra  a  destra:  la  voce  è  af- 
fatto nuova  in  cambio  di  PU|.TncE  come  in , altre  patere.  Sì  que- 
sta'^ che  Taltra  epìgrafe  di  Castore  sono  graffite:  all'opposto  la 
terza  leggenda ,  posta  nel  luogo  pih  vhibile,  è  iti  lettere  a  ri- 
lievo, come  sono  tutte  le  figure  ed  i  loro  aooessorj. 
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t«rA;.qual  B^mfio^lO'VolgareMM  upéciòM  e  délf  in- 
feriore emisfero,  o  dalla  #ìta  e  della  morte:  npica 
q(ie#ta  di  Promeleo.  Né  fat«pocie  il  ritrovarla  in  un 
n^opUBieoio  degli  Etrusobi.  Neil' ordine  dei  deinoat 
Ili  teneva  quel  :  prndraliasiino  per  il  più  aublime:  di* 
cevasi  in  oltre,  che  egli  avesse  ioargoato  agli  oo^ 
mipi  Li  aciensa.  della  folgore-  ^.  Quindi  mollo  beoe 
a* addice  il  soggetto,  per  dottrine  etnische  tanto  alla 
credenza  comune  éA  dualismo,  che  all'  arte  domestica 
fidgur&le. 

Portava  il  nome  di  Pitometeo ,  secondo  mitologia , 
anche  il.  Gahìro  oapite  di  Cerere,  cui  Ili  dea  confidò  il 
misterioso  deposito  mentovato  di  sopra  pagv  73.  Or , 
ae  mai  si  fece  allusione  alcuna  a  lale  omonimo ,  non 
disdice  la  .compagnia  dei  Dioscori  tenuti  e»i  stessi 
per  Cabir!  ;  e  con  eguale  proprietìi  il  figurato  sog* 
getto  della  pàtera  avrebbe  pure  correlazione  col  culto 
di  Bacco. 

2.  Patera  in  hronzo  concava  circa  un  pollice,  con 
gentile  cornice  diotoma  per  ornato  a ,  e  con  suo  ma- 
niof  formalo  d'una  figura  muliebre  vestita  di  tunica 
e  sopravveste  cinta  a  messa-  vita  :  porta  calzari  :  il 
diadema  che  tiene  in  capò  la  palesa  per  una  dea  pri^ 
maria}  direbbesi  una  Giqnone.  •^-«-  La  conveniente  po^ 
altura ,  il  bel  panneggiamento ,  V  uria  dignitosa  della 
testa  >  la  finitezza  e  squisitezza   del   lavoro  mostrano 

Sq  DeprehmUi  praeterra  raàmiem  fidmmum  elieitndorum,  el 
hominibus  ùidicaviU  Siav*  ad  ecL  tl  ^. 

Tom.  III.  7 
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con  evidenii^  che  il  moimiMnlo  spetta  alP  epoet- mi- 
gliora  delFarte  di  gettar  di  bronzo. 

La  figora  principale  num.  3.  mostra  il  roveseio  della 
patera  nella  saa  superficie  convessa ,  ridotta  a  doe 
tersi  deir  originale  :  la  figora  separata  nu«i«  3  è  qui 
disegnata  al  naturale  (a). 

Questa  bella  patera  fu  trovata  unitamente  colla  pve* 
cedente  in  un  pìccolo  sepolcro  presso  la  Castellina 
nel  piano  di  Canino:  non  oravi  entro  nessoit  vaso, 
né  altra  suppellettile  qualunque.  —  Per  esse  abbiamo 
maoirestamenle  dimostrato  .  V  oso  d' entrambi  queste 
specie  di  patere  nelK  esequie  :  V  una  serviva  a  versar 
liquidi  suir  ara  nelle  consuete  libazioni  ;  V  altra  ad 
offerire^  come  dissi  di  sopra ^  o  mole  salse ^  o  qual* 
aivoglia  sorte  di  materie  aride,  secondo  cbe  portava 
il  sacrifizio. 

« 
TAV.  LL 


I.  Una  figura  militare ,  con  capelli  prolissi ,  stri-» 
gne  Pasta  con  la  destra;  nella  sinistra  tiene  per 
simbolo  un  fiore  di  ninfea  loto,  su  cui  posa  un  vo« 
lutile  :  significati  mistici  della  risurrezione  o  rig^nero- 
zione  deir anima.  Scultura  sopra  d'una  stele  in  pietra 
arenaria  nostrale^  che  fu  trovata  vicino  a  Fiesole. 
—  £j^emplare  unico  deirantica  maniera  etnisca,  che 


(n)  Abbhm  già  Avvertilo  il  Lettore  che  io  questa 
figure  sooo  di  una  dìnieniìone  alipianlo  miuora. 


8i 
ptft  m  rassomigtia  airegicia.  I  caratteri  bUhtogfai,  il 
nome  unico,  e  la  desinenisa  di  esso^  sono  allri  indivj 
non  ambigui  di  grande  antichitìi.  —  Nel    cortile   del 
palasso  Bonarroti  in  Firenze. 

a.  Una  figura  militare  barbata  ,  coperta  di  arma- 
tura,  con  aata  nella  destra  è  spada  cinta.  Altra  acul« 
tora  anticbiaaima  di  maniera  più  nazionale  in  tufo 
giallognolo.  —  Museo  pubblico  di  Volterra,' 

3.  Una  figura  parimente  militare  con*  barba  conci* 
forme ,  armata  di  elmo  con  atta  cresta ,  di  corasza  o 
corsaletto,  e  di  due  lunghe  aste.  Basso  rilievo  a  stampa 
replicalo  più  volte  nelle  grandi  anse  dei  vasi  in  terra 
chiusini ,  dove  sta  per  figura  di  un  nume  guerriero, 
o  di  Mdrte  stessa  Vedi  tav.  xxii.  xxiv.  i. 

TAV.  Ln. 

I.  Due  guerrieri  a  cavallo  forniti  della  consueta 
armatura  imbracciano  la  prma,  scudo  proprio  delta 
cavalleria,  come  nei  bassi  rilievi  volsci  tav.  lxi.  a.  3. 
-—  Scultura  replicata  quattro  volle  so  le  facce  di 
un^ara  quadrangolare  in  tufo,  o  pietra  tenera  del  paese 
di  color  gialliccio.  Vi  restano,  come  nel  disegno,  ve- 
stigi di  colorito.  Gasuccini  in  Chiusi. 

Questa  scultura  con  le  altre  che  seguono  nelle  tavole 
appresso  por^no  esemplari  d'uno  stile  speciale  cK 
maniera  tosciinica.  Sono  sena'  alcun  dubbio  opere  pae- 
aane  provinciali ,  e  tutto  in  loro  dimostra  nacionale 
costume.  Si  trovano  massimanieote  nella  vai  di 


f   ••» 


s 
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fna  ,  nel  territorio  di  Chioin,  e  nel  promii^o  perugino; 
Vaolsi  notare  in  queste,  sculture  antiche  maggiore 
pi^mplicilà  ,^  e  atteggiacnenii  aasai  meno  rigidi  e  sfor* 
zati  che  non  in  quelle  di  una  etìi  posteriore;  coode 
sono  le  scjulture  volterrafi^;  in  alabastro. 

2.  Frammento  di  simile  spullura^  dove  per  6guca 
principale  si  vede  ^n  guerfjpi^f^  cambattenle.  -*  Gal- 
leria  di  Firense.      .',,':  * 

Qui  ^rarUs^  parecM  abbia  condotto  il  lavoro  con 
quella  maggior  perfezione  che, |iote va  darle;  ancpra 
fhe  lo  stile  vi  mantenga  qu^i  metodi  di  durexza  e  di 
^ntformilk ,  :  che  più  specialmente  sono  propri  dello 
opero  antiche. 

3.  Frammento  di  scultura  ovverà  figurata  una  sacra 
funzione:  vi  si  veggono  donne  che  riverenti  portnno 
rami  sacri:  le  seguita  appresso  un  sacerdote:  un  ti- 
bicine  accompagna  col  suono  il  cantico  delle  supplì- 
,qbovoli. 

.4*  Altro  frammento  notabile  per  la  iscrizione  etru- 
aca  :  ov'  è  uq  giovnne  prostrato   ooq  testa   velata.  — * 


9 


TAV.  un. 


..  i,«Un  Sil^iio  barbato  con  petaso  in  capo  tien  die- 
.Irò  tripudiando  ad  una  femmina ,  o  dea  y  che  ha  pe- 
.plo  e  diad^coa  in  .testa.  :  n^ir  altra  faiccia  due  figure 
jf^dsnti  sopra  una.  3eUia  portatile^  cop^i^ta  di  pelle 
IfWflgMi  Alunno  A,  pariaf^mta  iqaieme  ; .  ima  di  e»a^  ha 
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« 

per  difttiolivo  lo  scettro  uncinato ,  e  dietro  a  se  on 
araldo  ia  piede  con  la  sna  verga  levala  in  alto  :  indi 
snccede  où^  altra  lignra  ih  piede  ammantata  di  pal- 
lio. — -  Frammento  di  nn^ara,  presso  Paoloezi  in 
Chiusi  ^.  ^ 

2^  Un  .Sileno  barbato  a  lunga  coda  :  frammento  io 
pietra. 

3.  Altro  (rammento  ^  dove  apparisce  un  Sileno  ed 
una  femmina  ammantata:  io  stesso  soggetto  figurato 
di  sopra  num«  i. 

4-  Frammento  di*  un'  urna  sepolcrale^  dove*  si  rap* 
presentava  un  mortorio:  i  vestigi  del  earro  funebre , 
degli  accompagnatori  e  delle  accompagnatrici^  del  tibi* 
clne^  é'ddte  prefiche,  vi  sono  manifesti.  Vedi  tav.  lvi. 

TAV.  LIV,  LV. 

Quattro  faooe  di  un'ara  alquanto  rastrenuila  nella 
aommitìi  dove  ai  veggono  le  vesUgie  di  animali  colf* 
cali .  come  nella  tav.  Lviri:  ià.  ' 
'  È  quivi  istoriala  una  pompa  sacraci  con  saltalione 
al  suono,  delle  tibie  e  della  cetra.  Un'coro  di  femmine' 
dansanli  »  e  come  pare  cantanti ,  tripudiano  solenne- 
mente  per  festa  :  guidano  la  danaa  ministri  del  sa»- 
toario^'.  — «  Gasoooini. 

'  6o  Questo  basso  rilievo  era  stato  da   me   pubblicato  già   nel 
tSio:  qui  io  ripresento  più  fedelmente  disegnato. 
'  6i  Questi  disegni  insieme  con  altri  molti  di  antichità  chiusine j 
iatli  ca?are  anm  addietro  per  le  sole  mie  cure  sopra  gii  originali, 
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TAV.  LVI. 


Quattro  Lcoe  di  un  monuiDooto  funereo  quadrali* 
golare  ^  in  oui  si  veile  la  religione  degli  Etraschi  nel 
morire.  Vi  si  figura  il  letto  e  la  donna  poco  ami 
apiraCa ,  con  la  famiglia  dattorno  rattristala  e  dolente 
al  meato  suono  delle 'tibie:  il  fanciullo^  che  allato  del 
ktto  piange  la  spenta  madre ,  ha  tutta  l' espressione 
del  dolore,  num,  i*  Ivi  appresso  alcuue  donne  fami* 
gliari  con  chiome  prolisse  si  mostrano  in  atteggia- 
menti di  vivo  cordoglio  y  nura.  a.  I  tre  togati  con 
bastone  augurale  vi  tengono  luogo  di  sacre  persone, 
Duro  3«  Neil* ultimo  quadro^  il  più  malconcio  per  le 
fratture  I  due  figure  sedenti  di  scdso  diverso»  vi  com- 
piono in  famiglia  non  so  quale  ufficio ,  num,  4»  — 
Paolozzi  in  Chiusi  ^. 

erano  di  già  intagliati  »  e  pronti  per  la  pubblicauone,  allora 
quando,  sulle  mie  orme  iietsej  vennero  a  luce  i  prìoii  £mcìcoU 
ad  oèù  detto  Museo  Chktsinog  dove  si  T^ggooo  replioali  gU 
stessi  monumenta  Altri  dirà  se  fu  onesta  la  stizzosa  gara  degli 
editori.  •—  Certo  è  che  da  mal  seme  mìetesi  mal  frutto.  —  I 
presenti  disegni  tutta  volta  essendo  stati  diligentemente  condotti 
in  sulla  ftKsda  del  luogo  da  valente  artista,  presso  che  al  mo- 
mento in  cut  si  trassero  di  sotterra  gli  originali,  ciò  mi  dà  il 
vantaggio  di  poterne  presentare  al  pobblioo  copie  Meli ,  seoia 
alterazione  nessuna,  senza  mancanze,  e  in  fimna  tale^  che  possa 
meglio  soddisbre  agi' intelligenti. 

6i  Vuol  essere  qui  confrontato  il  cippo  sepolcrale  perugino  di 
tema  uguale^  Mia»  Eir.  tav.  ao-23,  notabile  per  grande  evidenza 
di  aflelti;  e  n  ancora  l'urna  volterrana,  benché  non  molto 
antica  e  di  artificiata  maniersj  Mus.  Eir.  Toni,  lu*  tav.  aS.  i. 


8S 
TAV.  LVII. 

Come  nella  precedente  tavola  si  vede  e.YOfito  il  co^ 
atiime  domeattoo,  quale  si  praticava  nelP  ultim^om 
dei  moribondi ,  così  in  questa  veggiamo  ciò  che  s*  o* 
sava  dopo  la  morte ,  e  nei  fiinemli. 

e.  Un  gran  Carro  funebre  a  quattro  ruote  con  due 
cavalli  y  guidato  dal  suo  auriga  j  trasporta  il  corpo 
morto  alla  sepoltura  :  allato  di  quello  sopra  elei  carro 
vi  stannò  i  congiunti  addolorati  e  piàngenti.  L' aninut 
deir  estinta  vola  a  compiere  il  suo  futuro  destino 
sotto  la  forma  di  un  uccello  :  simbolo  di  buon  augo* 
rio  può  èssere  il  quadrupede  che  vien  presso  al  carro: 
si  confronti  la  tav.  lu.  3.  e  xcvi.   i. 

s.  Segue  una  compagnia  di  Prefiche  velate ,  eoa 
capelli  disciolti,,  la  cui  funzione  era  di  cantare  di  coro 
in  coro  le  lamentevoli  nenie  al  suono,  come  si  vedé^ 
delle  tibie. 

Entrambi  sculture  rozze  sopra  le  facce  principali  di 
on  monumento  sepolcrale  in  forma  di  tempietto,  eh* 
ha  il  tetto  disposto  a  due  acque.  Poche  e  rare  tono 
le  opere  di  scultura  trovate^  come  la  |>resente,  negli 
scavamenti  fattisi  a  Vulct ,  dove  al  contrario  abbon* 
dano  di  tanto  i  vasellami  dipinti. 

3.  4-  5.  Prospetto  e  pianta  del  monumento  stesio^ 
il  cui  materiale  è  ana  pietra  di  specie  vulcanica  del 
paese  ^  alquanto  forte  e  di  colore  cinereo,  chiamatavi 
nenfro.  —  Presso  Feoli  in  Roma. 

6.  Frammento  di  una  statua  acolta  grossaomite,  le 
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cui  braccia  sembra  che  fossero  distese  lungo  le  membri 
del  corpo  alia  maniera  egizia.  Trovalo  come  sopra  a 
Yuici.  —  Fcoli. 

7.  Animale  mostruoso  8eol|ìilo  in  nenifro  :  uno  di 
quelli  che  insieme  con  sfingi  stavano  per  figora  di 
guardiani  e  custodi  al  sepolcro  detto  la  Cncumella; 
Vedi  lav.  vzn.  i  ^. 

8.  9.  Due  frammenti  di  uno  stesso  ^monuménto , 
dov'era  ripetuta  sopra  eiascona  faccia  doe  volte  la 
figura  dì  Bacco  lauriforme*colcata  in  riposo.  Tutti 
sanno  in  quale  e  quanta  venerazione  si'  tenesse.  Bacco 
toro^  emblema  del  sole,  nei  misteri^,  còosideraio vi 
come  una  forma  particolare  dell' anitna  del  mondo; 
Scultura  in  pietra  di  basso  rilievo^  già  trovata  a  Cbiu« 
sii  *—  Presso  del  Sig.  0.  Gerhard  in  Boma^ 

10.  Due  mostri  con  faccia  barbata  e  braccia  umane) 
il  restante  del  corpo ,  che  si  svolge  io  grandi  VmuoN 
sitb  I  à  di  pesce  cetaceo  con  pinne  dorsali  e-  ventrali. 
Basso  rilievo  in  pietra  su  di  una  lastra  ^  che  pnoba*- 
bilmente  formava  la  fronte  di  un'  urna  sepolcrale  :  fo 
trovato  a  Chiusi,  -^  O.  Gerhard. 

*  .  •  • 

.  TAV.  LYm. 

*  - 

1.  Un  tricltnioy  dove  si  figura  on  convito  funereo: 
la  persona  di  sessp  virile,  calcata  all' estremithy  reggo 

«  63  Con  lo  stesso  uffioìo  di  guardiani  del   sepolcro  si  veggono 
convenevolfoente  effigiati  ooosimili  aniutaU  mostmosi  sopra  un' 
na  perMgina  ap.  DsMriTsa*  tav.  95<  ii«  . 


loifteM;  «Qt  Verga ,  come  in  iUtti  imoiÉiiMalb  ^iTtà 
gtale  «oggetto^  Scukuia  ebiotilMi  ^  riiiew  Imiìbo  ^$9^ 
;pi9^  4ì  «ina  taala»  :  bìalanga  ^  -^-^  Gasocdlnj  '  - 

:i;.Qimttro  fiMice.  di  un'ara  alqoanior. #ai(mnat*  alki 
aommiUiy  dove  sodo  coricati  animali.  Tutte  ìnaiMH 
teppimeotano  mùm  soloooìlà  aaiBra^  eo«f  afille  ilà«.  tiT. 
ì^Và  A  meglio  atgiììfieafid  il  ritorci  t»*lo  rdigioai^ ,  t' è 
di  più  una  figeipa/cha  pèrltf  il  raoad  eecni  )'  ahnbito 
di  lustrazione.  —  Nel  pslaaio  Goateatabila  in  Perugia; 
.  In  nvifaedee  i  monomenii  st  rtscostrano  i  meìòdi 
iles^i  della  scuola  antica:  doreazadt  CMleffni*;' càri«i 
catora  sov^rohia  nelle  xnoase;  -  «tremitìi  oltre  niiéur* 
Ipvol^kigale  ;  poca  o  niuna  j/m^ìL  di  volti  y  ooohp  ^  di 
taglio  obliquo.;  panneggiamenti  funifónnii «con  plegho 
•ip4eggitatì  e  regolari:  lutieim: nella  iscultarai  ckfi 
fui  esponga.  Io  filile  v'appara*  pitt'cmMUo^  oUetnel 
mmumenlo  prdvificiale.  di  Cimisi.:  ^aiitk  «che  .suolo 
mantenem  coattmle  «negli  ahri  liesei  rilievi  :.pèragioic 
aiassMDe  :nel:  oippoi  sepolcrale  che  lio.  ynenCCM^  di 
aopra  pag.  84*.  m  6a« .'    .  « 

.  3.  •  FraouBènto  di  'sonllura  cktnsind.  Non  è  dobbiosQ 
piwto  il|UQ  eifpfijifieato  religioso:  la  prima  figura  vii 
rile,  che  aprÀM  i'ordineta  pfocesaione^  reéii  aoeo 
nella  dMtra  .il  «auppltce  ramo:  ^Kr  sta.  appresso  ina 
femmina  cllf  foctava  an  aimbolp  ora  cassst0  per  la 
rottura:  indi  due  ministri  del  santuario:    uno  di  essi 

\      •  * 

64  Og^  W^^  scallvra  vadea  ieoomipleta^  perehè  ae  fli  tòlto 
via  inettamente  on  pezso  per  adattarla  al  posto,  dov' è  GoUpcala 


ili  fa  Mftno  hwwgà^g  con  cai  il  Mistogogo  ààwm 
CMDO  doversi  tenere  diaeoeto  i  profani  ^;  eon  ìm 
sinistra  levala  in  allo  tiene  a  vista  un  novo:  simboln 
ob»  sr  ooafli  bene  alle  Pèbme .  o  pnrmitoni   delle 


.  ?  4*  Altro  AvoMientO  di  sculinra  chiusina,  in  coi 
aoltaqlo  si  veggono  i  vestìgi  d'un  coocbio  a  due  ca« 
mUì:  guidato  tlairanr^aw^Vedi  per  eomparasione  di  <&• 
segno  le  tsv.  zzn.  a.»  i.xi.  i. 
>,  5é  Grande  basso  rilievo  in  peperino,  trovato  tempo 
addietro  in  ptosshnitli  dell' antica  Volsinìo^  ed  oggi 
sstente  m  Bolsena  stesaa  fuori  della  porte. 

Il  Vittimarlo  9  o  Pepa  cbe  siasi,  conduce  all' art 
laccio  al  ooilo  on  torello  per  vittima  :  nella  do* 
slÉa  levata  in  alto  tiene  il  coltello  saerifiealorio  :  onsr 
ésQondà  vittanin  *  destinata  si  vede  ivi  appresso:  m 
dèitni  idi  chi  guarda,  on  uomo  senile  barbato,  vestito 
aBa  costica , -ed  appoggiato  al  suo  pedo,  sta  in  atto 
A  aspettare  pensoso  V  esito  del  sscriBzio.  In  questo 
rosza  antica  scultura,  benché  di  compostaione  sì  «em« 
pliee^  si  volle  eflSgisto  un  sacrifizio  a*  Cerere ,  onde 
venderla  propizia  all'agricoltore  offerente:  gratissime 
natie  aHa  dea  erano  appunto  Cori  e  buoi  ^. 

Il  prsseole  monumento   fu   per  avanti   pubblicato 
dkll'Adamii  o  più  iosto  travisato  affati^  nélhi  stampo 

&i  Commentacula.  Fcrr.  s,  r. 

66  Clbm»  Alsz.  Protrtp.  p.  \^%  Abvob.  p.  75. 

6^  pLQTASca.  db  GtnhSoer.  t. ìu  p»  586^$  Aiuis. de 


8» 
aonem  «II»  Storia  di  Mmmu  ^.  i33.  Io  lo  porgo 
dÌMgmlo-  di  nuovo  con  qoelb  mi^gioM  MSttratesm 
die  «i  è  potoU  otteoerOj  atteso  i  giitfti  dal  teoipo  , 
e  la  grande  altaica  in  eoi  si  trova  posta  al  prtaenlo 
la  |MM. 

« 

TàV.  LDL 

!•  a.  Grande  orna  sepolarale»  io  travartino,  esimtlo 
dagli  scavamenti  del  fondo  Marù  presso  a  Gomito.. 

SaJ  'Copecchio  sta  disleso  il  morto  toa  vastioiento 
e  simboli  di  sacerdote  di  Bacco.  Vi  si  vede  decoralo 
di  ricco  QìooUe,  di  armille  ^  di  fibule  e  d*  altri  fregi  : 
aooo  qa^ti  gli  adorpaioeoti  coi  quali  ai  parava  il 
defimlo  nei  .oMNrlorj ,  e  qoindi  si  poneva  sottarra  : 
perciò  molto  frequentemente  uguali  suppellettili  al 
trovano  addosso  al  cadavere  entro  i  più  nobili  sepol« 
cri  (vedi  lav.  xlvi).  il  morto  qui  effigiato  era  cerio 
un  baccante;  notabilissimo  è  il  oostume  d' essete  stato 
seppellito  eoo  divise  sacerdotali  del  ano  dia  A  guaidin 
e  dilesa  delF estinto  ai  veggono  scolpite  entro  un.loa« 
detto I  alle  dna  fronti  della   cassa   mortuaria^  lesto 

gorgonicbe« 

Un  altro  monumento  consimile  della  lungbesaa  di 
nove  palmi  incirca  bo  veduto  a  Musigoano  presso 
del  Sìg.  Pr,  di  Canino:  in  esso  la  giacente  ò  fem^ 
mina;  con  lunga  veste  a  grandi  piegbe,  che  si  di* 
rebbe  a  prima  giunta,  una  scultura  sepolcrale  del  me* 
dio  evo  ;  tfmto  le  ressomigUa.  Io  sono  d' avyìao  vcke 


q$mm  8|jeoii  di  catie  mortuària,  eottNitò  siogidart 
IM  i  nioovmrati  (MF Etrarfa, ' Mnsietio* d* etlr  troppo 
•Dlioa.  <Mé  la  psTBoade  Doo  meno  la  forma  deiravel^ 
few  «ke  lo  Alile  cfeUa  aaultam; 

3.  Oroato  di  uoa  cassa  mortuaria  dalla  •fcMMl  • 
grandezza  della  precedente ,  senta  6gura  sul  coper- 
chio :  cioè  testa  gorgonica  iatrecciata  di  serpi ,  posta 
io  messo  di  due  aoimali,  con  qualche  vestigio  di  CCH 
IotìIo:  simboli  consaeti  di  sepolcro.  -^  Pf •  di  Gaohio 
in  llosìgàano. 

4*  Scsaltura  in  alabastro  d*  una  piecok  orna  vòiCer- 
rma,  evistanle  nella  Gallerìa  di  Firènae. 

Due  6gli  compiono  T^ultimo  pietoso  ufficio  di' chti>* 
dere  gli  occhi  al  vecchio  padre  moribondo.  Il  genio^ 
buono  con  ali  distese,  come  in  procinto  <K  menar 
Famma  alle  genti  beate,  conforta  entrambi  :  il  genio 
sialo,  armato  di  gladio,  sta  io  dietro  inoperoso  e  im- 
potanta. 

5.  Urna  in  marmo  d' alto  rilievo.  Vi  si  veda  figo* 
latn  un  x^ombaltimento,  soggetto  di  volgare  sigutff-^ 
calo,  assai  comune  nelle  sculture  delle  urne  meno 
antiahe  :  a  destra  la  figura  liuda  di  traea  aspetto,  cho 
tiene  levato  in  alto  con  ambe  le  mani  un  grosso  ma* 
glìo,  è  it^i^nio  della  morto  o  Tanato,  rappresenta- 
tovi secondo  il  concetto  etrusco.  Nel  corpo  delF  urna^ 
al  momento  in  cui* fu  tratta  fuori 'di  terra,  leggevan 
a 'nari  caratleri  l'epigrafe,  oggi  estinta,  die  si  vedo 
iscritta  nel  disegno:  al  di  sopra  sta  collocato  il  suo 
véro  ^eoperchio ,  banche  molto  dannaggialo,  eoa  fi- 
gura virila  Goleata. 


6.  7^  Facce  )«titraU  4elU  nnfleww  tm^j^^ire  aoa^ 
effigifiU  flot^ligara  yiriW  41  feaunpnìle  i  due  ^^ouanali 
genj  buonp  e  in^lo^  entrambi  custodi  delle. porte  iur 
fernaUy  per  coi  debbono  triu^ijtare  le  Boime  p^dh 
IQpre  t^D^broeé.  < —  Casoccini.  ■  .  .^ 


■  ■  ■     •  .  .  ■         .  '  •  .  I 


■•  »•» 


.  Uriui  sepolcrale  iif  marmo  di  atraofdioaria  gir«9? 
dezsa.  Vi  è  rappresentata  la  scena  cpntue.la  del  coiif 
Hedo  di  doecooiogati  della  famiglia ^/7/Hiiiia^  ^MVf/;^ 
nobile  casato  di  Chiusi  «.  attorniati  .eoo  .i.  loro  .pii^ 
prossimi  parent^i.  Il  genio  buono  alato  tir|i  a  se  doir 
oemeute  la  donna  al  mopoento.   in   qui  ella  d^  T^ 

■  i 

atremo  addio  al  marito:  dalP altro  lato  il  genio. malp^ 
.posto  a  guardia  della  porta  infernale,  J^a  pelle  destra 
le  forbicii  colle  quali  recide  il  capello  fatale^:  nof 
80  dire  qual  significato  possa  avere  T  altra  figura  sim- 
bolica ivi  presso ,  né  quale  arnese  ella  tenga  sottp 
braccio.  Molto  ragguardevole  ò  il.  copercbio  per  la 
.qualità  e  copia  degli  a4ornaiQen(i ,  che  fregiano ,  ;i| 
collo  e  il  petto  della  defunta:  simili  affatto  ai  ve^ 
gioielli  e  alle  le^iadre  suppelletlili  in  oro  fipemenhi 
lavorate,  che  si  trovano  alle  volle  nei  sepplcri .etjria^ 
echi  9  per  rara  ventura  non  frogf^ti.  r-'.Casoccini.  ^ 
Qualora  si  paragoni  questo  bel  monufidentp  co||;9 
terre  nere   di    Chiusi,   dov^è   più  volte   QgMratp  \fi 

•    •  •  •  • ,  # 

•  * 
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flies»  aOggMto  (HIT.  xxi;  9.  io),   hen  af  ^rede   qoal 
oonò  avesse  fatto  Tarte  profimnate  oelto   spano  (fi 
più  secoli.  Si  qoest'  orna,  c4ine  la  precedente  del  pari 
chtosioa»  ma  di  siile  romano ,  piottosto  che  etroieo^ 
spettano  ad  on^eUi,  in  coi  gtk  erano  presso  die  tutte 
cancellate  neir£truria|  fattasi  latina,  le  costununse, 
e  le  fogge  auticke.    Solo  per  tradizione   ai   coosemi- 
▼ano ,  come  bo  mostrato  anche  di  sopra ,   certe  cre- 
dente popolari ,  concernenti  massimamente  ai  (hti  del- 
r  anima.  Pare   i  simboli    di   queste   credenze    istesse 
sotto  la  mano  degli   artefici   vi    pigliavano    tutt' altre 
forme,   che  non  le  antiche^   le   quali   troppo    male 
avrebbero  corrisposto  al  genio  del   secolo.   Qui    veg* 
giamo   in   fatti   simboleggiati ,  come   anticamente ,  i 
due  contrari  genj ,  non  più  sotto  mostruose  senabiao- 
se,  ma  umane:   il  femminile,    rappresantatovi    col- 
raccesa  teda,   ha   il  costume   grecizzante   delle   dee 
vendicatrici;  ciò  che  induce  pur  sempre   certi   anti- 
quarj  sistematici  a  tener  falsamente  queste  figaro  |    A 
costanti  nei  monumenti   funerei   degli   etruschi  ^    per 
altrettante  Erinni.  Ugualmente  tolto   dal   mito    greco 
delle   Parche   è  la  forbice  destinata   a    troncare    lo 
stame  0  il  capello  delia  vita  :  laddove  di  pura  antica 
dottrina  etrusca  sono  tuttavia  quelle  porte  delle    ani- 
me,  per  le  quali  in  passando  elle  doveano  'gioogeit 
dopo  purgazione  al  rìpoisò  della  beatitudine.  Vedi  ap- 
presso, tav.  LXV. 

Altri  esempi  di  queste  trasformazioni  ne^  miti  anti- 
chi, e  quindi  nelF  arte ,  traggo  dalle  scultore  volter- 
rane IBV.  ciu.  e  sqq. 


TAV.  LXI. 

Sono  ornuii  noti  a  tutti  i  basii  rilievi  volici  in 
terra  oolta  dipinti  a  vari  colori  ^  gili  trovali  nel  1784 
preaao  Velletri^  e  pnUJieati  dal  Beochetli.  Tutta  volta, 
per  fame  qui  paragone,  presento  in  questa  tavola  tm 
saggio  di  quello  stile  si  naturale  e  sì  semplice,  tnitM 
dagli  originali  stessi  <^id)  esistenti  nel  Museo  Bor- 
bonico di  Napoli.  Vedesi.  noni,  i  una  corsa  di  bighe: 
altre  corse  di  giovani  armati  a  cavallo  sono  rappre-* 
sentale  noni.  a.  3,  del  pari  allusive  ai  ludi  festivi. 
Una  lesta  feminea  al  naturale  con  singdare  aceoo- 
ciatura  di  capelli  num.  6 ,  è  ancb^  ella  dipinta  a  >  co» 
lori,  e  di  uguale  fattura  volsca.  Al  contrario  la  pio» 
cola  testina  votiva  in  terra  cotta,  num.  4*  5;  fu  ri« 
trovata  ndl' interno  della  Sabina. 

TAY.  LXn. 

I.  Vedute  del  monnmento  sepolcrale  detto  la  Gn* 
cumella  ^ ,  posto  nel  piano  di  Canino  ^  coaaa  eppe* 
riva  nel  Giugno  i83o.  La  torra  quadrata-  tutte  di 
sodo  ha  di  presente  circa  quarantacinque   palmi  ro» 

.6q  Cocumdlfi  e  Cucmaelletta  (aacifii^),  diiseimio  volgar- 
mente i  paesani  qualunque  prominenvi  di  terra,  o  moptiecUo, 
che  9'innalzi  alquanto  sul  piano  delle  loro  maremme:  queste 
masse  coniche  di  terra  j  il  più  delle  volte  ammontata  sopra  d*utt 
sepolcro  sotterra  »  erano  tanti  tumuli  di  memoria  :  rito  consacrato 
fino  dai  tempi  più  rimoti» 
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mani  d'altezza^  ma  di  ;  Mstroftione  irregolare,  benché 

murala  a  secco:  la  torre  laterale  rotonda  di  forma 
^nipa^  yuola  al  di  dentro,  è  fabbricata  con  massi 
pitt.fcjgolari  e  più  graadi ,  e  di  costruzione  migliore; 
&  priM^bile;  molto  cbe  on'  altra  torre  consimile  esisU 
«operila  nel, lato  opposto  del  monticello^  non  per  an^ 

«ora  scalcato,  al  torno* 

...ili:  sepolcro  iaottopoato  è  di  buon  fabbricato  eoa 
gffln4i  pietre  paralellepipedi  ^  e  oon  ingresso  fatto  « 
acM«. acuto:  il  suo.  basamento ,  e  il  basso  scaglione 
9fipi;mO|,  sono  cavati  nelk  rupe.  Tutt' iolorno  alla 
bfim  4i  :4iiAe6to  .singolare. edifizio  si  veggono  qua  e  ìk 
avanza  d'.nn  muro  di:  grandi  massi,  cbe  probabilmente 
fi<9Ì^geva  tutto  il  Cibbricato.  Vedi  Tom.  i.  p.  i49* 
a*  Pianta  dcj  sepolcro  inferiore  suddetto* 
3.  Frammento  listato  in  pietra,^  della  nenfro,  grosso 
un  palmo,  ritrovato  con  altri  pezzi  uguali  sul  posto. 
4«  Piccolo  frammento  d'un  fregio  fallo  a  stampa 
di  sottilissime  foglie  di  oro  aderenti  a  un  forte  slucco 
DOticoib,  tròvMe  in  molta  quantiikndr interno  stesso 
del-moottmento:  le  quali,  come  par  certo^  vi  adorna- 
Vlino  le  pareti  d'una  cella  sepolcrale:  le  foglie  dVeI« 
lara  e.. di  mortella  sonojndizj  manifesti,  cbe  v'era 
usato  rito  bacchico. 

*  5.  Prospetto  di  tre  grotte  o  sepolcri  etruschi  inca- 
vati natia  rupe,  non  nàolto  lungi  da  Canino. 

6.  Pianta  dei  suddetti  sepolcri. 

7.  Moni^mento  elrusco  circolare  costruito  di  grossi 
pezzi  di  travertino  senza    cemento^.. nel   luogo   dello 


»5 
i  y  dittante  un  miglio  e  messo  io  circa  da 
Gorneto ,    dov^  era  la  prinerpale  oecropoli.  di  Tarqui-^ 
nia:  la  parte  auperiore  dell' edilizio  vi  manca  del  iallOf 

8.  Altro  monomento  cooMmile  ediBcalo  come  sopra, 
nel  laogo  atesao. 

9*  Pianta  della  cella  interna  sepolcrale  del  medesimo 
edilizio. 

10.  Prospetto  di  un  monomento  etrusco  con  porta 
dSngressOi  i  cui  stipiti  reggono  T  architrave  sporgeole 
in  fuori  alla  maniera  egizia:  di  più  due  pilastri  late- 
rali} il  tutto  intagliato  nella  rupe.  Esiste  fra  Monte 
romano  e  G>melo* 

li.  13»  Pianta  e  spaccato  del  m'edesimo  sepolcro. 

i3.  Prospetto  di  un  altro  monumenlo'i  nel  luogo 
istesso.  ' 

TàV.  LXIII. 

t.  a.  Pianta  e  veduta  interna  di  una  grotta  sepol- 
crale etrusca  situata  air  oriente  di  S.  Msria  dell*  Olì* 
V0|  un  miglio  circa  distante  da  Toscanella,  antica- 
mente  Tuscania:  chiamata  dai  paesani  Grotta  della 
regina. 

A.  Ingresso  della  grotta  esposto  alP  oriente. 

B.  Pilastro,  la  cui  cimasa  è  formata  di  una  goki- 
rovescia  assai  rozza ,  come  nel  dettaglio. 

e.  Colonna  di  diametro  palmi  a  once  4  romani: 
alta,  compreso  T  abaco,  palmi  8  once  7. 

D.  G>lonna  di  diametro  pai.  a.  once  6:  alta,  com- 
preso rabaeo,  pai.  3  e  i/a. 

Tom*  III.  8 
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Queste  colonne  poggiano  in  terra  senz^  alcnna  base  i 
sonò  di  peperino»  piuttosto  rozze ,  con  gli  al>aclii  di 
altezze  disuguali:  cioè  la  colonna  più  bassa  ha  rabaco 
più  alto;  ^  viceversa  la  più  alta  ha  T abaco  minore. 

E.  Cunicolo  attualmente  interrato,  per  ove  si  passa 
atrisciando  il  ventre  :  Y  acqua  che  vi  penetra  e  il  fango 
hanno  impedito  di  visitare  oltre  il  punto  f. 
"  e.  Luogo  interrato,  il  quale  era  forse  nna   camera 
sepolcrale. 

H.  Punto  nel  quale  è  stata  disegnata  la  veduta  in- 
terna. 

Il  bass<3K  della  grotta  è  incavato  in  una  «pietra  te- 
nera detta  tufo:  Io  strato  superiore,  che  forma  la 
tolte  j  è  air  opposto  di  pietra  calcarea ,  volgarmente 
chiamata  scoglio  a  libretto. 

3.  4*«  Alzato  e  pianta  di  un  sepolcro  a  due  celle  con 
vestibolo. 

5.  Pianta  di  un  sepolcro  di  forma  più  seniplice  con 
suo  vestibolo  :  di  prospetto  alla  porta  d' ingresso  nella 
seconda  cella  si  alza  uno  zoccolo. 

6.  Pianta  di  un  sepolcro  maggiore  atto  a  contenere 
dieci  corpi:  tuttMntorno  vi  sono  sedili,  su  i  quali^ 
come  in  tanti  cataletti^  collocavansi  i  éorpi  morti:  la 
testa  riposava  sopra  piccoli  rialti,  a  guisa  di  origlieri^ 
dove  sono  incavate  a  tal  uopo  acconce  cavità  di  forma 
ovale. 

7.  8.  Alzato  e  pianta  di  un  altro  sepolcro  molto 
singolare.  Nel  luogo  deir  ingresso  a  aveva  forma  cir- 
colare: indi  per  linee  rette  pigliava    figura    quadrane 


goìare:  aeguono  due  facete  circolari,  nel  cai  mezzo  si 
trova  una  specie  dì  pilastro  b  ,  che  le  divide  io  due 
regolari  spartimenti,  i  quali  si  presentano  appunto  a 
rincontro  dell^  antico  ingresso.  Da  imo  a  sommo  ricor* 
tono  per  tatti  i  Iati  tanti  ordini  orizzontali  di  piccole 
cavitii  quadrate  e  aguzzate  alla  cima,  fattevi  a  scarpello, 
Trina  sopra  deir altra. 

Presso  Toscanella  ,  dalla  parte  di  levante  é  mezzo 
giorno,  è  una  valle  cinta  di  alte  rupi ,  per  cui  scorre 
il  Gume  Marta.  In  queste  rupi  stesse  si  veggono  in-' 
cavate  grandissimo  numero  di  grotte,  quasi  che  tutte 
d^una  medesima  forma.  Variano  soltanto  Tuna  dal* 
V  altra  nella  grandezza  )  né  può  esservi  dubbio  alcuno, 
che  desse  non  facessero  insieme  una  sola  necropoli^ 
Molli  sepolcri  sono  umili  d^  una  sola  camerella ,  coil 
basso  zoccolo  attorno:  altri  sì  compongono  di  due^ 
tre  e  quattro  camere,  benché  senza  ornamento  interno. 
I  nntn.  3.  4-  ^-  ^  mostrano  \é  forma  più  consueta  di 
così:  fatti  sepolicri  diella  ìieoropoli  di  Tuscania,  moltd 
cimili  a  quelli  cli«  si  trovano  da  per  tutto  hel  terri^ 
torio  adiacente.  La  natura  della  rupe,  ch^é  Uìi  ^a^sò 
tenero  e  poroso ,  chiamato  tufo ,  facilitava'  hov  poco 
questi  scava ndehit.  B  monuinfento  mim.  7.  6  è  nnicd^ 
sì  per  la  sua  forma,  come  per  la  bizzarria  dèlt  ador- 
namento' mterno  :  it*  disagilo  lo  rappresenta  tal  quale 
esisteva  nef  r8o8  quando,  io  lo  visitavi».  — *  Non  tengo 
questi  scpolcrr  per  mòltfo  antichi  :  forse  Tuscania  etià 
stesasi^  lue-  ìd  perdt^ntnoi  paesani,  noti  potrebbe' pre« 
tendere'  alht  primitiva  arttVchilà  dell*  Etniria. 
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TAV.  LXIV. 

* 

Sepolcri  di.  Tarquinia. 

È  la  prima  grotta  num.  i. scavata  come  tutte  V aU 
tre  nel  tufo,  lunga  e  larga  in  quadro  73  palmi  romani 
per  ogni  lato,  e  alta  palmi  nove:  il  num.  a  ne  ma« 
atra  la  pianta.  Il  soffitto  è  piano  ,  divìso  in  tanti  caa- 
fettoni  quadrilateri  j  con  lunghe  liste  e  pitture  di  or- 
nato :  ed  è  sostenuto  da  quattro  piloni  quadrali  con 
impostatura,  lasciati  nel  sasso  medesimo  per  Cortezza, 
ciascuno  de'  quali  ha  nove  palmi  per  ogni  lato. 

Sopra  una  grossa  intonacatura  di  stucco  bene  spia- 
nata, ricorre  al  sommo  delle  pareti  una  linea  di  den* 
telli  dipinti  in  prospettiva,  che  ne  fingono  la  cornice. 
Sotto  a  questa  si  vede  una  fiiscìa,.in  cui  sono  dipinti 
gepj  alati  preposti  al  passaggio  e  alla  purgazione  delle 
anime  dopo  morte. 

A  pie  delle  pareli  a^alza  uno  zoccolo  che  rigira 
totl^jintproo^  sopra  cui  si  ponevano  le  casse  sepolcrali, 
simili  a  quella  che  si  vede  figurata  nella  tavola  in 
rame,  «r-  Sopra  uno  dei  muri  sono  scritte  a  neri  ca* 
ntteri  moUe  epigrafi  mor Inali  della  famiglia  tarqui- 
iiiea^^  Yelcia^  934^8:  AfìOi3B}  oggidì  per  la  mas- 
sima parte  perite. 

..  :  Xft*  altro  sepolcro  num.  .3  41  forma  qoadn^ta ,  è  non 
jolp  ìiiQavato,  ma  tutto  scolpitola  rilievo  nel  sasso.  In 
qoesto  il  soffitto  è  tagliato  in  volta  piramidale  »  con 
apertura  al  centro  quadrata  che  va  diminuendo  a  forma 
di  cono.  Sotto  il  aoffitto  rico>rre  all'  intorno  un  fregio. 
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dove  sono  scolpite  •  fiere  a^zulFalesi  in  tra  loro,  e  altre 

figore  simboliche  nam.  4  >  àeW^L  natura  di  quelle   già 
esposte  in  altri  monumenti  funerei. 

Le  pareti  sono  ugualmente  istoriate  con  figure  a  ri- 
lievo di  grandessa  naturale^  ma  non  può  ravvisarsene 
in  verun  modo  il  soggetto ,  per  essere  oggidì  quelle 
scolture  oltremodo  danneggiate  e  guaste. 

TAV.|^V. 

Vedesi  in  questa  tavola,  da  me  per  V  innanai  pub« 
Uicatp,  ciò  che  di  piìk  conservato  appariva  Tanno  1808 
nel  fregio  dipinto  del  sopra mmentovato  ipogeo  num.  i. 
Ritornato  sulla  faecia  del  luogo  nel  i83o  ho  ritrovato 
qudle  pitture  stesse  quasi  che  affatto  cadute  e  smar- 
rite a  cagione  della  umidità  :  quel  eh*  è  peggio  anche 
involate  a  pezsi  da  vagheggiatori  oltramontani  ^  che 
por  9  dicono  intelligenti.  Data  opera  non  di  meno  a 
rivedere  e  ritoccare  il  primo  disegno  dinanzi  agli  ori- 
ginali^ lo  produco  nuovamente  non  solo  più  accurato, 
ma  colorito  altresì  come  vidi  dapprima  il  dipinto: 
tutto  ò  vero^  salvo  on  po'  troppo  di  studiato  nei  con- 
torni delle  figura 

In  tutto  questo  fregio  si  vede  chiaramente  espressa 
per  via  di  simboli  la  dottrina  etrusca  circa  lo  stato 
delle  anime  separate  dai  corpi.  I  Genj^  custodi  del- 
l' uomo  in  vita«  e  conduttori  delle  anime  dopo  morte, 
vi  sono  rappresentati  alati,  ed  hanno  tutti  una  parti- 
colare foggia  dì  calzari  alti  sino  a  mezza  gamba  con 
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pendagli  y  cimili  a  quelli  che  si  veggono  rilraUi  nelle 
sculture  delle  urne  (tay.  cui.  civ.  c.v.):  nò   senza  ca* 
gione  ;  poicbè  il  coturno ,  neir  aniicliiUi  dassica  figu- 
rata, è  per  lo  più  osato  io  un  senso  .oorreUlivo  alte 
diviniti^  infernali»  alle  tenebre^  al  hoqoo  e  alla  mocte. 
I  buonj  Genj,  ohe  oveano  per  ufficio   condurre   agli 
Elisi  le  anime  pure^  hanno  teste  succintat  ^«  tengono 
un  sottile  bastone  nella  destra:  simbolo  del  loro  mi-> 
nisterio  sotterra  :  quella  Adtfa  verga  con  cui  Plutone, 
in  Pindaro^  pigne  oltre  V  ombre  nelle  dimore  Stigie  7o. 
Al  contrario  i  Geoj  cattivi  vi  sono  effigiati  lotti  neri, 
armati  di  grossi  martelli  micidiali^  coi  ^oali  spingono 
e. percuotono  le  anime  impure,  che  debbono  coose* 
gnare  nel  Tartaro  alle  Furie.  Uno  di  essi  siede  goar- 
diauo  di  una  d^Ue  porte  purgatorie,  per  1^  quali  do* 
vevano  passare  l' ombra  nel  corso  della  loro  purifica- 
zioni: secondo  un  antico  erano  otto   porte:  T ultima 
di  esse  V  ingresso  alla  vita  b^bi  7'.  Le  ombre   quivi 
figurale  vestite  di  bianco,  cioè  congiunte  a  un  corpo 
iMcido  f  wìi  o  iMgrO|  come  le  chiama  Ovidio,  r^caao 
s^o  ^tci^ie  la  somi(;lianzi|  dei   loro  corpi ,   evi  sono 
tutte  assog^ttate  alla  medesima  leggìi   senta   distin- 
zione alcuna  di  grado  :  perciò  V  immagine  del  grande 
personaggio,  che  siede  sopra  un  cocchio  tirato  pel  Li* 

•  > 

•70  PuipAR.  OL  IX.  2.  ▼.  8.  sqq. 

71  Cels.  ap.  OaiGEv.  vi.  p.  290.  Diverse  altra  porte  si  disti  q« 
guono  ancora  chiaramente  nel  dipinto:  cosi,  per  confbrmicà  do* 
labile  ài  idlriae,  si  veggooo  net  papiri  egisj  porte  purgatorie, 
i^i  foandile  dfigli  Schactd, 
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mone  dai  due  genj  oonlrari,  non  ha  miglior  torte  de* 
gli  altri  faolasniì  che  Tanno  a  piede,  e  portano  seco 
certi  attrezzi  di  basso  itiestierei  per  segnale  della  loro 
Tolgare  condizione  in  vita. 

Tutta  la  acena  nel  ano  intero  j  composta  di  oltre 
eepto  figure  |  rappresentava   così  segni tabion te   i  lati 

dell' aqima  neirAmenti* 

•  • 

TAV.  Lrvi. 

'  Combattimenti  funerali  dipinti  io  un  fregio^  che 
ricorre  nella  parte  superiore  dei  piloni  dell'  aorìdetto 
aepdcrO)  di  stile  più  corretto  delle  altre  pitture:  in 
alcuni  luoghi  i  oontorni  delle  figure  vi  sono  grfilfili 
sopra  un  campo  nero  :  tal  è  il  saggio^  datQ  in  mostra 
nello  tavob  preseotei  colorito  siccome  vedevaai  nel  180$. 

TAV.  LXVII. 

•  ■ 

Sepolcri  di  Tarquinia  aperti  nel  1827  nella  pollina 
adiacente  ehiamata  di  Monterozzif  a  causa  delle  som- 
mità^ o  -tumuli  di  terra  ammassata ,  che  vi  ai  veggono 
in  molto  numero.  Quivi  era  la  principale  necropoli 
di  Tarquinia,  distante  circa  un  miglio  dalla  città  »  %\r 
Inala  sulla  cima  del.  colle  più  eminente.  Questa  necro- 
poli s' estende  pel  tratto  di  due  miglia  almenO|  e  com- 
prende parecchie  centinaia  di  sepolcri,  che  vi  si  tro- 
vano quasi  tutti  aperti  per  V  innanzi»  frugati  e  vuotati  : 
sicché  rarissimo  e  rinvenirvi  vasi  dipigii  1  o  altri  ar- 
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redi  di  vaiata  y  come  nei  aepolcri  di  Vulcì.  Buon  cooh 
penso  danno  bensì  le  pitlure  di  alcuni  di  que.itì  ìpo» 
gei:  un  saggio  delle  più  notabili,  colorite  secondo  gii 
originali ,  porgo  in  questa  tavola  e  nella  aegueote. 

i«  Facciata  principale  dirimpetto  alla  porta  del  se* 
polcro  y  la  dui  pianta  è  delineata  noni.  4  •  ^'  ^^^"^  ^ 
dà  in  dimensione  maggiore  una  parte  del  fregio  at* 
tomo.  ' 

Vi  si  vecfe  un  uomo  barbato ,  cinto   di    pallio  sol 
nudo  y  in  atto  di  porgere  alla  dea    regina   dei   morti 
una  coppa  a  due  anse  7%    che   conteneva   il    Uqaido 
preparato  a  libazuine:  un  giovanetto    tibicine  accom* 
pagoa  col  suono  di  doppia    tibia    il   rito   della  sacri 
offerta.  La  dea^  nobilmente  vestita  e  celiata  alla  ins.* 
niera  antica^  fa  gesto  propizia  d'accoglioaeoto.  Le  te* 
BÌe|  emblema  dei  misteri,  appese  intomo  sotto  la  cor* 
nice,  indicano  fatto  sacro:  ed  i  cayalieri  .ben   mou« 
tati,  che  si  ripetono  più  volte,  apparecchio  di  giao« 
chi  festivi. 

Nel  doppio  frontone  tra  il  fregio  e  la  volta,  Fano 
dov^è  l'ingresso,  T  altro  di  fronte  air  ingresso  nom.  i. 
3,  vi  fono  figurati  mostri  e  fiere  di  più  nature  uni* 
taniente  con  pesci  mostruosi  :  rappresentante  di  senso 
aioìbotico  sepolcrale  già  dichiarato  di  sopra,  p.  34*  39- 

Num.  5.  Faccia  di  fronte   all'  ingresso    di  un  allro 
sepolcro ,  la  coi  pianta  si  vede  num.  8. 

72  Cioè  di  forma  aflfalto  simSe  a  quelle  tazze,  che    si  tronuM 
in  tanto  numero  nei  sepolcri  medesimi.  Vedi  tav.  q.  a« 
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Le  figure  vi  tono' ritratte  la  metà  i0  oiroa  dd  n»- 
turale.  Doe  scene  differenti  danno  tema  a  tntto  il  di- 
pinta: cioò  un  tripudio  baecliico/ed  no  apparato  dj 
lodi  fesiifi.  Una  porla  rastremata  dipinta^  poata  in 
mezzo,  divide  in  due  parti  eguali  la  faccia  qui  diae- 
gnata.  A  destra  di  olii  guarda^  due  figure  di  éesso  di- 
verso danzano  tripudiando ,  accoaipagnate  ool  anooo 
di .  un  tibicine  :  la  donna ,  presso  cui  sta  bmmosa  una 
cagna  levriere^  tiene  in  mano  un  nappo  da  bere  :  ao- 
gnono  nella  parete  laterale^  del  pari  trunezaata  da.  una 
porta  finta,  altre  sette  figura  in  piede,  e  in  variale  al- 
titudini I  con  vasi  e  tazze  e  vitto  e  palme  in  mino  : 
tra  esse  fa  mostra  principale  un  uomo  barbato  con 
doppia  benda  in-  capo ,  palliato  sul  nudo  :  rappreseo^ 
taaza  non  dubbia  di  un  festeggiamento  baòcanale. 

Nel  lato  opposto  del  sepolcro  a  sinistra,  distinto 
con  uguale  simmetria  di  parti,  si  rappresentano  giuo* 
chi  consacrati  a  Bacco  stesso»  U  disegno  num.  5  mo» 
etra  due  cavalieri  già  disposti  alla  corsa  :  vengono  dopo 
altre  due  figure  equestri:  iodi  due  gruppi  di  lottatori 
al  tuono  dì  un  tibicine  palliato.  E  finalmente  aei  due 
aodi  a  lato  delP  ingresso  si  veggono  quattro  figure  nudoi 
che  hanno  simboli  bacchici  parimente.  Or  questi  giuo-* 
chi  equestri  e  ginnastici  sono  appunto  i  medesimi  che 
Bacco  aveva  egli  stesso  inslituiti,  secondo  la  favolai 
in  facendo  celebrare  i  funerali  del  suo  diletto  Ofelte. 
Corsa  di  carri,  corsa  a  piedi,  pugilato  col  cesto,  lolta^ 
.  disco  e  tiro  7^  D^  origine  dunque  funerea,  e  sacri  par- 

73  Nona.  Dionj^s.  xxsvu.  v.  io4*75o. 


'  io4 

tiookinnrate  al  dio  delle  eDime^  si  compceode  beoe 
-perchè  sì  fatti  ludi  sogliono  .  essere  la  consueta  deco* 
Mziooe  non  pure  dei  sepolori,  ma  dei  vasi  stessi  di- 
pinti i  che  si  ponevano  nelle  tombe  allato  ai  corpi 
morti. 

Nei  due  froàtoni  tra  il  cornicione  e  la  volta  auro.  5. 
«6  Moo  dipinto  coriea te  ecrte  figure  itifalliche,  pantere, 
iecmi)  cerbiatti^  e  altri  quadrupedi  e  volatili,  tutti  al- 
losivi  al  tema  principale.  Quindi  non  sembrami  niente 
dubbioso^  che  io  lutto  qiiesto  dipinto  siasi  voluto  rap- 
presentare  Tapparalo  di  mia  preeipua  solennitli  in  oqore 
di^Bacoo^  qualificato  dio  supremo  dei  morti. 
•    Questa  tomba  ò  la  meno  disegnata  a  paragone  delle 
altre  due  tarquiniasi ,  ohe    qui  espongo  insieme  }  ma 
le  vìnco  d*«S8ai  per  la  singolaritìi  delle  iscriaioni  etru- 
«Dbe  sovrapposte  a  ciascuna  figura,  come  si  vede  nel 
<llaegnO|' benché  ivi  IrasaiUe  in  caratteri   troppo  ini« 
«oli  per  necessità  di  propomione.  La  vera  forma  delle 
ieftlere  di  notali  leggende  si  ha  nei  fac-^simile  iscritto 
ff  pie  della  tavola.  Per  mio  avviso  elle  sono    per    la 
massima  parte  prenomi  e  cognomi  soltanto   degli  ìd« 
4lividui  della  famiglia  7f,  cui  atteneva  il  defunto  quivi 
'iepoilo^o.^e  il  sovvennero  dei  dovuti  suffragj:  M4Mfl, 
pbCiiebber  esaere  il  nome  stesso  delia  cagna  diletta  che 
'Si  volle  pitturata  nel  sepolcro. 
.    L'ingresso  di  questa  tomba  era  chiuso  da  una  gran 
pietica  num.  7^  aopm  la, quale  in  tanti  quadretti,  sono 

74  II  gentilizio  meno  dubbio  é  QVO^^I»  FeUhwr:  Volturìa. 
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scolpili  alquanto  rozzamente  aoUpali  feroci  4i  varia. 
natura,  cavalli  marini,  sfingi,  genj  alaU»  e4  altre,  dif- 
ferenti figure  simboliche  ;  le  stesse  che  il  lettore  ha 
veduto  replicate  sì  sovente  nei  mofiuoienti  funerei,  0 
che  otiimamente  si  confacevano  quivi  alla  porta  dei 
sepolcro,  come  tanti  emblemi  di  qqei  tremendi  affiti 
infernali^  acquali  era  affidata,  a.  spavento  dei  malvagi 
violatori,  la  buona  guardia. 

•  •  * 

TAV.  LXVIU.     :  . 

Sepolcro  tarquiniese,  la  cui  pianta  si  vede  nuoi^^,; 
Facciata  a  fronte  dell'  ingresso  num.  .i;  parete  laterale 

nUro*     3»  ;     ;; 

Ricorre  intorno  sotto  la  volta  ui|  fregiio  dipinta»? 
alio  1 8  palici  iqctr.ca^  in  cui  sono  ritratte,  fors^.^a. 
cento  figuro*  Vi  fii  rappresenta  .|ino  spettacplot  poo;  lnj 
corsa  delle  bighe,  il  pugilato^  la  lotta  ed  altri  eserciti r 
atletici ,  in  presenza  di  spettatori  deiruno  e  deirallra> 
sesso,  parte  sedenti  sopra  d'un  tavolato,  parte  colcubi  d*. 
sotto  a  quello,  Né  vi  manca  il  direttore  o  regolatore  ;de^ 
giuochi,  cinta  4el  pallio ,,  e  con  baeillo  ^ioqas[tieOc4l»i 
mano^  sol^a  Ipsegna  degli  agonoteti.  NeUe  pdreti  tlkn 
terali  sotto  il 'fregio^  lo  spazio  è  oco^pàto  Gon!6guM{ 
d'ambo  i  sessi  danzanti  al  suono  dei  flauti t  dantei} 
precipuamente  comandate  dal  culto  bacchico  :  di  fac-, 
eia  si  vede  rappresentata  la  cena  funebre,  dqve/ i 
commensali,  coricati  sopra  triclinj,^  tengono  CQr<M)A  io 
aipp  e  ve^te  ceqatorM*  ì^à  vi .  looo  MBipocQ  .tmlejKiati 


io6 

i  famigli  aerf enti  al  eonvifo,  e  il  consueto  tibicioe  7^« 
Da  un  Iato  si  veggono  apparecchiate  aopra  un  deaco 
le  anfore  convivali.  Le  oche  sotto  i  letti  trìclinarj 
danno  quivi  a  intendere  ainiboticamente  che  il  convito 
è  eonèacraito  a  BaceOf  il  gran  dio  delle  anime.  Nei 
fì^Ontone  aupefriore  fanno  ornato  altri  due  commen-- 
sali,  e  due  serventi  alla  cena  A 

I  dettagli  num.  3.  4  mostrano  in  maggior  propor* 
zione  alcuna  delle  figure  del  fregio.  Il  lato  interno  | 
ov'  è  V  ingresso  del  sepolcro,  si  vede  disegnato  in  pic- 
colo num.  6.  Tutta  la  volta  è  disposta,  ornata^  e  co* 
lorita  quale  ai  mostra  ntim.  5. 

Questa  è  la  tómba  più  bella,  e  la  più  ornata:  di 
maniera  piuttosto  semplice,  benché  vi  si  trovino  mo« 
ti  VI,  atteggiamenti,  e  forme,  che  pentono  di  opere  mi- 
gliori. Sì  fatte  pitture  tarquiniesi  non  possono  certo 
pretendere  né  a  molta  anttckitli,  né  a  bellezza  di  foraie^ 
liè  a  nobiltk  di  stile:  ai  facevano  da  artefici  provia* 
oiflH}  vi  si  cercava  un  certo  eflfetto  d^  armonia  bel 
cblorito^  anziché  proprietà  e  verità  :  per  piò  si  veg*- 
godo  i  cavalli  promiscuamente  o  di  color  turchino,  o 
rosso 3  le  unghie  loro  sono  verdi;  le  criniere  d'alti^ 
oolons.  Uguali  bizzarrie  mostrano  le  figure  umane , 
per  solo  fine  di  tiecordare  e  armonizzare  le  tinte  a 
talenCo  del  colorista  77. 

'  75  Vedasi  per  confi^nto  la  scultura  yolterrana  tav.  cyi. 

76  11  vaso  che  si  Vede  abbozzato  di  sotto  le  figure  ritratte  è 
uii'pleÉiftiiiiéDtò  del  pittore. 

^yf 'pMdri  àdo^mtano  corpi  ooloranti  del  paese,  dofe  ab* 


1  disegni  che  qui  espongo  sono  stati  diligentemente 
condotti  nel  i83o  dal  signore  Labroust  e  suoi  com- 
pagni,  abili  alunni  dell'Accadeipia  di  Francia  io  Roma, 
alla  cui  gentilezn  io  ne  sono  debitore.  Gli  atessi  ire 
ipogei  furono  per  avanti  disegnati  in  più  acconcia 
proporzione  dal  sig.  Barone  di  Stackelberg,  per  le  cui 
diligente  ne  appetta  il  pubblico  la  promessa  pubblica* 
zione:  e^  per  cosa  certa^  avendone  io  stesso  veduto  i 
disegni  colorati ,  ella  sarà  degna  di  quel  valente  ar-* 
cheologo,  non  meno  che  del  suo  intelligente  coopera- 
tore aig.  Gav.  Kestner.  Per  la  cortesia  di  questo  ono*» 
revole  signore  posso  intanto  dare  nn  saggio  dello  stile 
il  più  corretto  preso  dal  fregio  di  quelle  pitture  nel 
sepolcro  tav.  Lxviii|  ed  esattamente  confórme  al  suo 
originale:  rappresenta  un  cavalcatore  a  piede^  che 
tiene  colle  lente  redini  il  ^uo  cavallo.  V,  tav.  x.xxiii. 
3.  7». 

bondano  ocre,  ossidi^  é  sltri  composti   metallici»   che  dacao 

■ 

grande  varietà  di  colori  minerali  osservabili  in  questi  dipinti. 
Massimamente  ne  fornisce  il  Monte  Amistà  e  la  Montagnola 
Senese s  sono  valntabili  soprattutto  il  cinabro  nativo  di  Sel- 
venai  la  Sinopia  o  siliciato  di  ferro  del  Castel  del  piano;  la 
terra  gialla  fiaissima  e  quella  d'ombra  dello  stesso  paese;  il 
bianco  dì  creta  di  Pian  Castagnaio;  il  nero  di  graffite  ec. 

7^  Veggo  poco  anzi  pubblicate  per  le  cure  deir  Institnto 
Archeologico  tav.  zxxii.  xzziii.  le  pitture  di  altre  due  tombe 
uirquiniesi  più  recentemente  aperte.  La  rappresentanza  loro 
è  in  tutto  analoga  e  corrispondente  alla  tav.  lxviii.  di  sopra 
esposta.  Si  neiruoa,  come  neir  altra,  vi  sono  figurati  uguali 
triclinj  con  la  cena  funebre;  i   commensali  nomini   e 
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■    TAV.  tXlX. 

Sepolcro  di  Chiusi  scot^erto  nel  iSaS. 
Qtieisto  ipogeo  è  incavato ,  come  tiìHi  gli   altri    ae^ 
poicri  chiusini^  nel  tufo:  è  diviso  in  tre  stanze  distinte^ 

parimeate  incorooati;  sonatori  di  tibia  e  di  cetra;  serveati  alls 
ceoa:  e,  per  più  dimostrazìoae  vera  del  costarne,  aa  mobile 
•al  quale  stanno  apparecchiati  in  bell'ordine  i  vasi  da  vino  , 
le  coppe^  e  altre  stoviglie  ad  nso  del  convito.  Qai  pare  sono 
replicate,  come  nella  mentovata  -  tav.  lxvii»,  consimili  fignrè 
ammantata  d^  ambo  i  sessi,  che  stltano  e  ballano  tripudiando 
a  modo  di  baccanti:  v*  appariscono  al  pari  tigri,  pantere,  • 
altri  aniaiali  bacchici:  di  più  la  volta  dftl  sepolcro  xxxii forma 
come  on  solo  pergolato  intrecciato  d'edere  e  di  corimbi*  Tatto 
ciò  evidentemente  conferma  significare  queste  pitture  sepol- 
crali un  apparato  di  festività  e  di  convito  sacro  a  Bacco:  al- 
legrezze manifesunti  agli  iniziati  la  beatitudine  delle  anime 
belle  nella  vita  etema.  Anche  lo  stile  del  dipinto  si  rassomi- 
glia alPanzidetta  tav.  lxviii;  se  non  che  assai  maggiore  è 
Tornato,  ed  i  vestimenti  v* appaiono  molto  più  gnernitl  di 
meandri  e  di  fregi  d^ogni  maniera.  La  mossa  delle  figaro  è 
sempre  artificiata  e  forzata;  i  volti  caricati;  V  estremità  so- 
verchiamente allungate:  non  poco  si  rassomigliano  in  questo 
alle  sculture  chiusine  tav.  liv.  lv.  lviii.  9.  Il  che  non  era  in 

capacità  di  artista,  si  bene  un  fare  imitativo   di   maniera  an- 

■  •  '  '  '        ^. 

tjca  ,  niaiitenntosi  gran  tempo  nella  scuola  paesana.    Non  oc- 

correi!  dire  che  di  pennello  etrusco,  e  non  greco,  io  tengo 
onninamente  sì  fatte  pitture  tarquiniesi  e  chiusine. 

Nel  fregio  inferiore  del  sepolcro  sxxiii  si  vede  inoltre  figa- 
rata  la  caccia  di  ano  smisurato  cinghiale  inseguito  da  parcc 
chi  cacciatori  :  tema  che  può  aversi  per  allegorico ,  siccome 
ne*  bronzi  peragini  uv.  xxvm.  i.  Tedi  p.  a8«  29. 
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come  tuostra  la  pianta  tav.  htxu  i.  Uo.mtih^ 
pioto,  qui  rappresentata  in  prospettiva ,  dà  ingreiio 
per  due  porte  rastremate  a  due  eamere  sepolcrali  don 
banchine  intorno  ^  sopra  le  quali  si  trofaronoC  post0 
con  ordine  le  urne  cinerarie.  Una  porta  finta  pitturala 
sta  di  fronte  a  quella  che  introduce  nella  camera  la- 
terale. Un  fregio  all'  intorno  con  liste  rosse  e  oere^  e* 
nel  metzò  di  ciascuna  parete  ona  maschera  grande  gor^ 
genica  (n>n  lingua  distesa  (  tav.  gii*.  4  )>  fanno  V  ornar 
mento  di  una  di  queste  camere  mortuall.- 

Air  opposto  il  vestibolo,  sì  bene  ornato  di  pitture 
allejgoricbe,  era  la  sala  del  funebre  convito*,  dove  i 
parenti  e  gli  amici  solevano  celebrare  i  dovuti  ufficj, 
e  r  anniversario  anche  della  morte  dei  loro  più  cari 
congiunti. 

jLAV.  »*\X.é 
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Fregio  dipinto  intorno  P  anzidetto  ve9tibolo^  le  cui 
figure  maggiori  hanno  di  altezza  quattordici  pollici  in 
circa. 

Nella  prima  scena  si  vede  uiiafcoraa  figurata  di  tre 
bighe ,  .una  delle  quali  spezzata  e  riversata  nella  coirsa^ 
gittate  capo  volto  P auriga:  il  vincitore  oltrepassa  la; 
meta.  Seguono  i  giuochi  minori  >  o  pedestri  ^  ioco* 
mìnciàndo  da  due  pugilatori  io  azione  eccitati  alla  pu- 
gna, secondo  costonle  y  col  suono  delle  tibie  :;  vieae 
dopo  la  corsa  figurata  per  quattro  ^ienvani ,  appresso, 
de'  quali  si  vede  il  ginnaste  o  pedroliba,  cintff  di.  fial*- 


Ito 

ììOy  eoo  doppio  bacillo  in  mano*  L^  azione  che  segue 
è  il  salto  del  cavalletto  formato  di  due  bastoni  posti 
in  bilico.  Indi  saccede  il  giuoco,  detto  delle  ascolie, 
in  cui  il  giuocante  doveva  saltar  ritto  sopra  di  un'  otre 
gònfia ta^  che  avea  Levigata  e  sdrucciolante  superficie:  il 
saltatore  vi  si  mostra  caduto  a  terra.  Vengono  di  poi 
nel  cospetto  di  altri  due  instrottori  y  V  uno  de*  quali 
distinto  pel  suo  bacillo  nodoso,  gli  eserciai  del  salto. 
eoo  gli  al  ter j  ^  il  lanciar  del  disco  e  la  lotta  :  ivi 
presso^  sopra,  d' una  colonnetta,  posa  una  tazza,  entro 
cui  ponevBsi  V  olio  col  quale  i  lottatori  s' ungevano 
le  membra.  Finalmente^  in  presenza  di  un  altro  so* 
Datore  di  tibie,  si  vede  il  giuoco  armigero  della  picca, 
cbe  facevasi  volare  lontano.  Se  in  questo  luogo  non 
mancasse  parte  della  parete  e  del  dipinto  si  avrebbe 
una  continuazione  di  altri  giuocbi  usitati:  tutti  a  un 
modo  esercizi  di  destrezza,  di  forza  e  di  valore. 

Nelle  due  lunette  al  di  sopra  delle  porte  si  vede 
compendiosamente  figurata  la  cena  funebre  :  due  com- 
mensali vi  tengono  in  mano,  a  quel  cbe  pare,  il  r/ijr* 
torty  o  solito  corno  potorio:  ben  distinto  vi  è  il  so- 
natore di  lira  ;  in  un  àngolo  sono  visibili  due  mense, 
P  una  apparecchiata  con  vasi  da  vino,  e  presso  a  quelle 
il  servente  alla  cena.  Il  guasto  del  dipinto  non  per- 
mette di  riconoscervi  altri  dettagli  certi. 

Le  pitture  di  questo  sepolcro,  molto  meno  valevoli 
p^  disegno  delle  -  tarqoiniesi ,  in  luogo  di  essere  di- 
stese sopra  un  piano  di  stucco,  sono  semplicemente 
dipiiite  a  fondo  secco  sopra  il   tufo   naturale  :  quindi 


i 
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ora  cnfti  dk  iroTuno  presso  ch^  annullate,  ini  posto.  Il 
disegno  che  porgo,  fatto  af  mtnneoto  deira  scoperta^ 
ne  mostra  una  copia  fedele  79. 

TAV.  LXXI. 

I.  Pianta  deir  anzidetto  sepolcro  ohinsino; 

3.  y.  Pianta  e  aitato  di  on  altra  sepolcro  presso 
Chiùsi  scopertovi  nel  i8iò,  fabbricato  di  pietre  Ira* 
vertine  tagliate  in  ù^wee  regolari ,  commesse  insieme 
senara  cemeato.  All'  tntoroo  ricorre  uno  zoccolo  con* 
tinuato,  largo  on  braccio  e  alto  la  metà ,  su  oui  sono 
posate  otto  urne  cinerarie  di  travertino  istoriate^  eoa 
epigrafi  etmscbe  mortuali.  La  porta  era  chiusa  da  due 
imposte,  parimente  di  travertino,  che  giravano  sopra 
cardini  lasciati  nelle  imposte  medesime  ,  e  che  ìnca* 
stravano  nella  soglia  e  nell'architrave. 

4.  Nuraghe  d'ìsili;  luogo  centrale  dell'  isola  di  Sar- 
degna. Veduta,  pianta  0  spaccato  del  monumento. 

Questo  Nuraghe  d^Isilij  costrutto  in  pietre  calcaree 
di  mediocre  grandezza,  è  semplice  e  non  fianclieggtato 
da  altre  torri,  o  sten  coni  laterali,  come  si  veggono  in 
quello  di  Boi^hidù ,  e  parecchi  altri  sparsi  qua  e  Ik 
per  r  isola.  Per  entrare  nel   Nuraghe    dall'  unica  <  sua 

79  Un  altit)  sepolcro  dipioto»  non  molto  dissimile  al  presente, 
fu  aperto  nel  1784  presso  di  Chiusi.  Mus.  Etr.  Tom.  in.  tav.  6. 
Malgrado  la  deformità  della  copia  ▼'appariscono  nondiiueno  fi« 
gurati  uguali  giuochi  atletici:  singolarmente  il  pugilato  al  suono 
dtU^  tibie,  e  la  lotta  in  presenza  dei  rispettivi  ginoéàtieL    '    *  ' 

Tom.  111.  9 
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apertura  o  pori»)  cb^-.irotasi  invaso  mezsiogiorno,  f» 
d^  Qopo  coricarci  a  lerra  e  *  «irascinarsi  [co^i  tutto  il 
lungo  della  pietra  d'arcbilrave:  pa$saU  questa  Tuomo 
può  reggersi  in  piedi.  L' entrata,  fatta  in  guisa  di  cono, 
va  allargandosi,  ed  è  di  grfiudezpBa  e  altezza  sufficiente 
per  potere  senza  ostacolo  penetrare  nella  camera  io* 
terna.  Questa  camera  ka  figura  di  cono',  e  tetmina 
pimsp  a  poco  còme  i^n  upvq  proso,  iielki  parte  più 
acHla.  I  sas&i  che  formano  qiicstai  caoìjera.  ti  soiio  di- 
appai!  |«er  linee  orizzóntàM ,  le  It  j^ieire  diaiinuiscbDO 
di  voluitae  a  misura  che  vanno  TcrsD'  la  cima.  NoO' 
ledasi  in  qmesto  camerone  nessuna  di  <}uellte,  bellette  » 
obe^si  osservano  negli  ^Itri  Nuraghi  ^  m^  v'è  contro* 
la.  parete,  ed  ali* altezza  di^  più  d'un  uMiOi  uò  p^f-^ 
tiigip,  nel  quale  sj  penetra  da*  principio;  cóUa  massima 
difBpoUa;  cangiasi  poi  questa  aperCora  ì»  xkwi  scala  a 
spirale  di  grandezsa  ed  elevéaioBe  «bastante  da  pernaet^ 
ter^  air  uomo  di  salire  facilmeiite'siiiò  alla  cima  at- 
tuale del  roonumé^ito ,  dove  veggonsi  vestigi  di  uqa 
caoierS  superiore,  oggi  disCrutta  quasi  totalmenle., 
.  'Il  diség;no  dì  questo' Nuraghe  d*/5i7i  :  è  stalo'  preso 
dal  vero  nel  i83o  dal  sig.  Càv.  Alberto  della  Marmora } 
lai  U  debbo  al  favore  dello  stesso  mio  pregiato  amico. 
Yedi  T4MM.  ii«  p.  43* 
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a.  3.  Facciata  e  fianco  di  un'  urna  cineraria  in  terra 
cotta  dtpiAla -à  cqlori ,  cb^  ba . ila  forma  di    un    te4a^ 


^3 

pìrtlo.  Quivi  61  diitiii^fMfMl»  putte  Mperiérfe»  ^ 
legno  y  secondoctiè  jdiw  VilHiiìd^  e  xMtk  "p&sttnk^  Véfi 
sinello,  i  puntoni,  e  le  «isi,  ydi^  tfMc))r>  cfcrè  «lo  ^-àèttllll 
del  letto  penda  n  due  «^tieJ  YéifK  Tèm.-tti  p.  tilif:^^ 
I.  Urna  cineraria  f^im^ftffé^'ili  "^(é^^a  «otiiÌa^'Jit>ittÌf 
a  vari  colori,  nra  di  fWina  |rtft  ^k)Mle-e'^f>rfeèilMfl 
Ftirotio  enirambi  li'OfatM»ltiég|i''Ma^<<a^i^  pi^Mèio^  la 
£écìm  Mi  vdltoiraho;  A>ggldt'«mtdAi>^<efèllà^'^^ 

::..»   #.    .-.         >.  i       ,    -•:.    .Liri.    .^.i;/    il    jÌo*^ 'i  oÌi.«     *;    *:iic^ 
,:    ...',   :,        ;:.    .^       , 'TAfV.  LXX»I^>'>    ■»'^'>i*-''-    i.;.-i.;/tó 

1.  Vaso  in  terra  cottii' di|lìbltfUvréti«i^tf;(N!bÉtlMIIM/ 
rio:  figuco!i)ereìWi*oaiop^*d!f  pMaré^*ohe4Ml  gtolKo  i^a- 
se^iéi^i  viJ6tMieiitii^'9>'in'il0ti^tpdltW^  '  pol<p0riiil  y  ^^^te 
giaibi  «curi.  -^mJ^  coIoi^  lsi.d^'>qtte^Ìo  ;  •^eofM^'tié^ 
altri  ivaBÌ(mppniiso>.  è  itidieiilot^ii^itòoi  'Itiogki-nel  iliili'^ 
gak>>  iccuformf '>i^H   prigibatP^iip^  'di    (^leéoll 

DMbvri^,  corrie|)0^danU  «aUtt  afd^lW  (>o<^;^iti'<^(^ 
i&bcond  4a^qla.'  &i<'tal  tMdo^.mm  àol^  éi'él/nMtMfM' 
al<vieffO  I  diTémi:  ooldri  (feii''fanv^itìa  ppskCHi^'i  Q^ftgw 
gii'ui^eaai  bdlorìraì:  ali  nalurtfk  da  ctii  ne*abbÌ4<l«telÌo:» 
rJ^.quèaM>i>biiigoliiriastmo  vé«0)  giki  del:  i^aiuMof^^nM 
ikemio>,l  od.,  ora^  iieltmuaeoBoi^iiico'd^  Napdli >y*'>«i^ 
yede^figiirato  ik  ^teédesìoM  ioggietlp  sioibolico^  espo#iia> 
piti  -voi te:' Belle? :afitìclie6guUiit  «a  slanapa  di^CMlU5«' 
(4av»:a;*Vìl.  *5<)^e  più  vaeiameoté  )io  aliri  «MMMitMMi 
etru4obi*:  Qui  af^parisce 'il  4jemo> buono  (!faioiDa4o^niiii*>* 
Irato  ;  e  alato  ^  vestito  d' uoa    lunga  tunica  ;    rinopuové^ 


ii4 

pini  U.^Uo  4Me^igi)i  ìqiHi^i  x^ompreMi  embleoii  dello 
l|(Ìr4to  cfpatìpi.,  li^.  i4i  4fl  .benefico  enle^  che  si  dislen- 
doi^o  pef  I^IUmUi  cflrcQiìfereDiui  dal  vaso,  possono  di 
9tft  «Ki4l'<^ce.«o4io  rfioiiJ^l^i  ^h'^gU  abbraccia  di  sua 
piM^pcU:  fMo^»k  i  (O^fii  tfM-tfr  de)  sasteicM^  crealo. 
,;[TiiUi.}  MW>tó.:*»fl  «aHi?4d4:.vWQ  ihaufio  fiori  :^ 
^4!i9r9a^i'C^Oufflj{Wm<ÌipiM^  ii^^^^^  Miee 

gore.  Questa  foggia  di  adornamento  è  cosa  tu&ta, 
pria  di  late  specie  di  vasi  antichissimi,  che  i  mercanti 
sogliono  chiamare  cofiiQaerpegte;  egizj ,  da  poi  che  la 
stessa  impropria  denominazione  fu  data  loro    quando 

vernato!  Ili.  priiMiviplifirJiiiiji  luce*.  r.  i.. 
..(9»  Vh40  bftlsamario  iiitpiiMoMmme  di  >sopra. 
..t  Al^iaiNi^.'Por;i^vvwtora  ionquestOinMao^la  piti  ^^0^ 
^,i|nMi|ftg^e  4i  Bpctbj  qii«te<  iri>  éòneepiva  ioainsi. 
chenla; poetili  e  TMb^'ueryjridNillissera  le.  sonbiaiiBSJe 
}H,,tfirme.y\è  rappreii^t^l»  sboopogoiiey  o  sia  m  liatba 
qfto#(prine,  e  ^io«|fltQ^  ciMU)  il  eàpo  d'tino  strofi^:. 
|(fHlft}Ìa:4Wna  il  corno  potorio  ^  foima  primitiva  del 
DUpj^  jsaciK>{  |iuò  muovefsijé  fiatica  tanloiè  panciuto 
^ogrokiP}  .figura;  rocxameota  >londbggtftta  del  corpose 
prt^Mhò  ^rbicuUts^  qimle  soleva  d!irsida<f»rima,^i|^er 
4on<;atto  simbolico  j  alle  immagini,  stesse  dei  Partaoi  « 
Gpbiri;  In  quesla  dipinto,  Bacco,  (jabirico  egli  slesso; 
se  né  «ta.in  meszo  a  due  ochevUilS'in  piedi:  occeMo 
ònainameole  aaoro^  .ed.embleaia  de^  nume.  Tutto  il 
rima  nenie  è<  di  puro  oreaaieato.  -1-^  IVesso  Feoli  in 
Risina*-.  ;.;  *'  ^^!. ..'•••.•   ,  •/:  .i\-    » 
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.7.  Ym$o  grande  a  dne  anae^  figari  nere  •  rosse  in 
campo  giallo  é 

.Quattro  zone  distinte  oocopano  la  soperficie  iotern 
del  vaso:  nella*  «ona  inferiore  sono;  B^irale  diverso 
qualità  di:  fiere  :  o<;Ue  superiori  sfingi  atifere  tracnez-* 
Baie  da  uccelli  a  volto  umano,  emblemi  dell* anima, 
quali  veggóosi  di  frequente  pitturati  sopra  le  miiunnie: 
egizie.  Parecchi  caproni  mostrano  :aocor  quivi  maoife* 
élamenle  un  tema  allusivo  al  calto  e  ai  misteri  di 
Baeco.  «^  Pressa  Gaodelori  in  Roma# 

8.  Vaso  a  na  solo  manico ,  figure  nere ,  eoa  rosso 
e  bianco ,  in  campo  di  color  giallognolo» 

Gli  stessi  animali  »  V  oca ,  I*  emblema  dell*  anima  ^ 
come  nel  vaso  antidetto;  -*-  Gaodelori. 

5.  Bslsemario ,  in  cut  è  dipinto  un  animale  mo«« 
stmoso  alato  con  testa  d*irco:  simbolo  non  più  vet 
duto  in  questa  epccie  di  antichi  vasi  emblematici.  ««^ 
Candelori«  • 

•  6»  Altro  balsamario  d'ugnale  antica  maniera^  in  coi 
ao'no  ritratte  due  fiere,  P  una  di  contro  ali* altra.  Fu 
trofato  in.  nn  sepolcro  chiusino,  dove  non  di  rado  si 
rinvengono  vaselli  con  emblemi  della  stessa  natura. 
-^  Paolozzi  in  Ghiusi. 

I.  a.  3.  4*  Pitture  di  qaattro  vasetti  d*  uguale  ma- 
niera:  le  parti  tratteggiate  nel  .diseguo  ipdicaqo,  il  co* 
lor  rosso  sovrapposto  al  nero. 

Questi  vasi  del  museo  Blacas  furono  con  altri  molti 
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tomiglbnli  trovati  negli  loanmenti  aperti,  son  pochi 
anni ,  preaio  di  Nola.  Per  coDdescendensa  del  pro- 
prielario  gli  do*  enttaoiente  delioealì  al  naturale  dai 
Sig.  Dubois'M,  disegnatore  del  regio  oiuaeo  cgisio  in 
Parigi.  •—  Smio  della  inedeiiroa  apecìe  e  fattara  dei 
▼asi.,  ohe  ai  trovano  in  numero  entro  i  aepolcrì  deU 
r  Etrnria  di  aieiao ,  eapoati  di  aopra  :  hanno  i  mede- 
simi emhleinì  y  e  oartamente  é  appartengono  tutti  ia« 
aieme  a  on'isleasa  serie  d^idee  religiose.  Il  dominio 
etruseo  nella  Campania;  certe  attenerne  di  famiglie 
tra  l'uno  e  Taltro  paese j  k  osate  freqoentatioai  del 
popolo  ^  ;  erano  di  fallo  tanta  caoaa  potenti  ^  cbs 
concorrevano  a  rendere  oouforme  il  piò  sacro  e  più 
universale  costnme  delle  genti  civili  y  qoal  è  il  sanlo 
l'ito  della  sepoltura. 

Noterò  per  ultimo^  che  non  tutti  i  vasi  dipioti 
di  qtiesla  foggia  tanto  in  Etrnria ,  che  nella  Campa* 
wa,  non  sono  ugualmente  antichi  :  perdio  ritornate  in 
metto  più  aeooli  dopo  le  sapèrsltaioni  ^iaie,  si  fé* 
cero  in  copia  vasi  di  stile  imitativo  antico:  a  soo 
queUi  appunto  che  ai  trovano  in  mollo  numero  di 
terra  groasa  e  pesante  ^  e  di  tal  goflb  dipinto  j  che 
non  potrdbbe  né  pure  ingiannare  i  meno  caperli*  Vedi 
Tom.  ji.  p.  167.  267.  a68. 

1 

(a)  Abbiam  più  Tolle  avrertìto  il  Lettore  che  ì  disegni  dì  quOi 
sta  edizìooe  sono  dì  minor  dimeosiooe  dell' edizioue  CreiilÌQa, 
So  Vedi  Tom.  1.  p.  uy-i^ti. 
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Vaso  grande  intero  a  (kie  manichi;  Rf^ire  tiere  • 
porporine  in  campo  giallo.  —  Presso  Sua  Ein.  il  Goiv 
dinnle  Fescb  in  Roma:  sopiate  nel  catalogo  del  Pr. 
di  Canino  ^t  nutn.   rS.fo. 

Pruno  quadro   a^ 

Tre  personaggi  riccamenie  vestili  di  lunga  tunica 
e  di  pallio  fiorito ,  con  benda  in  capo,  gravi  di  por^ 
lamento  e  d^anni ,  muovono  no  giovane  eroe  a  glo^ 
riosa  inipresa;  Uno  di  essi  per  stinbolo  «del  premio 
eterno  .desCÌ0a|ogU  dai  fati ,  gli  porge  innanzi  an  baU 
samario  a  palla  (^vedi  tav.  Lt\xii.  4)-  l»*  eroe  armalo 
decimo,  di  corazza  y  di  gambali,  di  spada  e  acudo^ 
cbe  ba  per  divisa  un  serpente  fattovi  a  tulio  rilievo^ 
a' incammina  con  alto  e  passi  di  spedito  guerriere  alia 
pugna.  Le  due  ligure  virili,  cbe  ban  breve  manio> 
compagni  di  guerra  o  araldi  suoi,,  ten;jono  dietro  eoa 
pari  im|>eto  e  franchezza  al  guerriero. 

Secondo  quadro  B«  nel  rovescio  del  vaso  :  tav.  njLX'VU 

Ritorua  vittorioso  V  eroe  coperto  della  aiedesèiM 
armatura  :  deposto  lo  scudo  egli  tiene  in  cambio  im- 

■ 

pugnato  il  giavellotto,  ebe  portò  il  colpo  fatale.  .Viene 
accolto  dagli  ste^i  li'^  {personaggi ,  1^ uno  dei  quali 
presenta  in  guiderdone  ta  corona ,  enfiUema  della  glo- 
ria acquistatasi  col  valore.  1  due  seguaci  del  gUerHiéi'd 
si  ri|)resentano  ancb' essi  in  iscena. 

I  due  minori  quadri  sopr^a  il  collo  del  vaso  j,.,.pjia; 
scuuo  con  tre    figure,    sono   episodicL   Nello  MÌ{Mii9 


à 
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•otto  J  manichi  Tedej»!  ana  ^nge  alata  da.  un    Iato , 
conrcniente  sìmbolo  di  pruJenxa  e  di  forza:  neiral* 
tro  Dna  |nccola  figura  virile.  Sotto  il  piede  del  vaao 
è  gradita  la  cifra  delineata. 

Il  premio  dovuto  alla  YÌrlù  ,  oo^ì  in  questa  vit8| 
come  nell'altra^  aembra  dunque ,  aotto  forme  mito* 
logica  e  simbolica^  essere  il  tema  di  questo  dipinto^'. 
die  Teroe  effigiato  (  pooa  rileva  T  individuarlo  per 
nome)  sia  quivi  una  sola  e  unica  persona,  lo  mostra 
non  tanto  la  medesimezaa  delP  armatura ,  quanto  la 
cervetta,  che  neir  uno  e  nelP  altro  quadro  il  preoorre 
ansiosa  j  simbolo  della  divinità  a  se  propizia  :  così 
pure  ambo  i  cani  introdotti  neirazione  hanno  dovuto 
avervi,  secondo  costume,  senso  simbolico.  Per  m^ig-* 
giore  identità  del  fatto  si  ripetono  al  pari  coli*  istesao 
Testiroenlo  nelP  una  e  nelf  altra  scena  i  tre  perso* 
paggi  anziani  proitiotori  delP  impresa.  La  pugna  eroi* 
ca,  a  cui  s* allude,  vedesi  rappresentata  nel  vaso  di*» 
-segnalo  appresso  tav.  ixxviii:  lo  palesa  V  insegna 
atessa  dd  serpente  post^  sopra  lo  setido  di  uno  dei 
combattenti. 


8i  II  soggetto  medesimo  4  i«ppr^ifleatelo  alquanto  diversa^ 
mcDte  io  altro  vaso  del  Pr.  di  Canino.  L'eroe  ti  riceve  l'arma*' 
tuia  ioterSf  asta,  corazza»  elmo  e  gambiere  clalle  mani  degU 
stessa  persoqaggi  ;  dqe  di  loro  gli  presentano  il  balsamarìo  d'  ih 
gusle  forma;  un  terzo  la  corona.  Sfel  rovescio  si  vede  tutt' ar- 
mato il  guerriere^  che  Imbraccia  lo  scudo  colla  stèssa  divisa  del 
serviente,  ib* atto  di  fare  partita.  Uguale  i  ancbe  la  (bggia  dti 
veilii^eiiti  è  df^  disegno. 
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i.  Vaso  a  un  manico,  fiigipra-  nara  e  roase.  Pr.  di 
Canino. 

Ercole  barbato,  coperto  di  pelle  leonina  sopra 
breve  tunica ,  e  con  gladio  al  fianco ,  tiene  nella  li- 
nislra  V  arme  sua  più  onorifica  y  arco  e  saetta  :  esso 
porge  in  atto  riverente  la  destra  mano  a  Euristeo, 
eompiutele  sue  gloriose  fatiche»  Il  re  dì  Micene  ha 
benda  purpurea  in  capo,  e  ii\  mano  lo  scettro  adorna 
con  una  tèsta  dì  montone  alla  cima.  Dietro  Ercole 
ed  Euristeo  stanno  armati  i  loro  respetti?!  seguaci 
dorifori  o  lancieri.  Nome  deirautore  ABIASIX  £noiES£N^ 

a.  Vaso  a  due  manichi,  figure  nere  e  rosse  di  lo- 
cidissima  vernice.  *^  Candelori  in  Roma. 

Mercurio  H£P]tt£S  chiomato  e  barbato  |  coperto  del 
petaso  ^  oon  caduceo  d*  asta  lunga  nella  destra ,  e  alt| 
calzari  alali,  sostiene  in  braccio  ravvolto  nel  auq 
manto  Ercole  infante  UEPAKAESy  ch'egli  sottrae  iM 
risentimento  <li  Giunone.  Da  un  lato  V  usata  iscriaiooai 
KAA02:  uonAis  :  pia  sotto  il   gentil  saluto  xaipesx 

■ 

3.  Vaso  grande  a  due  aose^  figure  nere  a.  .rosse^ 
carnagioni  delle  donne  bianche. 

Due  guerrieri  pedoni  astali  combatfoQO  tra  di  loroi 
un  terso  guerriere  caduto  a  ter^Sivigiace  mpribondot 
percosso  dalla  dea  assistente  . opini ,  ehe  per  impresa 
sullo  scudo  beotico  porta  un  leope,  pna  titilli  di  Akr 
duaa^  a  00  serpente,  UQ^al^a  ide%}Mtata.aopQqrifp  al^ 


no 
r  opposto  combaltenle  ;  Ti>b  io  mezzo   V  uccello  se- 
gnale deir  augurio. 

Nel  rovescio  di  questo  bellissimo  vaso  sono  dipìnte 
due  Amazzoni  combattenli  contro  di  un  guerriere  a 
cavallo.  —  Gandelori. 

TàV.  LXXVH.  LXKVIII. 

'  Vaso  grande  a  due  manichi,  figure  nerey   biandie 
e  purpuree.  —  Feoli  in  -Roma. 

Bacco,  barbato  e  chiomato,  eioto  di  nobile  pàllio 
tiene  nella  mano  destra  il  cantaro  a  due  alte  ause. 
La  sua  testa  è  coronala  di  pampani  :  ba  calcari  di 
foggia  dignitosa  con  labbri  ripiegati  soli' orlo.  Fanno 
corteggio  al  nume  le  due  figure  ammantate ,  aegusci 
suoi.  Baeco  mostra  di  togliere  in  protezione  rindi- 
riduo,'  che  sta  riverente  nel  suo  cospetto,  e  «e  ode 
le  sacre  parole  :  la  cervella ,  di  lui  Fedele  compa** 
gna ,  e  animale  gralissimo  a  quel  dio ,  il  fa  ricono- 
scere per  lo  slesso  personaggio  eroico  figurato  nella 
tav.  LXxV.  txXTi.  Una  dea  non  qualificata  da  simbolo 
speciale,  sta  rivolta  inverso  il  lato,  dove  pugnano 
due  guerrieri  astali:  Ptino  imbraccia  scado  beolico; 
V  altro ,  il  favorito  dei  numi ,  porta  lo  scudo  mede- 
simo che  lo  distingue  nelle  due  precedenti  favole. 
Gli  ueceiK  volanti  intórno,  qui  stanno  per  presagio 
di  ventura  ;  laddove  i  galli ,  collocali  suH'  ornato  che 
ricorre  intorno  le  anse,  vi  simboleggiano  il  contra- 
sto e  U  gara.  Relle  apazio^  cfi  sotto   %i    aumichi  ooa 


isti 

delle. figure  ritratte?!  m  praportidoe  minore    tiene  ia. 
mano  la  corona  di  premio,  Neil' opposto  lato  dltri  due* 
^          individui  cokTiapondenCi  f  sono  forse  araldi    pubLlipa- 
(  (ori  dèlia  vittoria^  Le  dae  figure  virili  ritte  in  piedi , 

palliate-  sai.  nudo ,  e  in  attitiidiof  enaiosa  dietro  a 
ciaseuno  dei  oooibaUenti,  non  possono  qui  rappresen* 
tare  altri  che  i  loro  ^ompagfii» 

Ho  esposta  nel  lesto  Tom.  ti,  p.  ^59   la    mia  .  opi* 
I  HtDne  ihtocno  a  questi  singolarissimi  tasi  di  sule  ar* 

catcoy  tanto  maggiormente  {>regiabili  per  1*  arte,  quiiolo. 
I  piò*  rari.  Forse  sono  essi  al trellanii  esemplari  di  quei 

I  YasttllafBetiti  vetusti  per  uso  dieepotcri^  cbe  Strabone 

t  ehiarnaiTa  aeoroeofintj..  Il  vaso    tav, 'LXitv.  i,  si    puq 

t  avvile  per  uno. de^  più  antiisbi  saggi  della  pittura    dei 

I  Greci.  Il  pittore  Amasi  era  forse  desso   un   corintio li 

I  o  di  quella  scuola.  Lo    stile   seoe.0 ,   rigido ,   simne- 

trico ,  tutto  convenzionale ,    fa    pienamente  conoscere 
,  quanto  nel  secondo  o  terzo  secolo  di'  Roma    si    fosse 

I  ancora  lontani  neirCllade  dal f  idea  del  bello. 

Alquanto  più  franco  òlo  stile  dei  vasi  lxxt-lxxvui: 
le  figure  in  generale  vi  lianho  più  moto  e  più  azio- 
ne, benché  violenta  oltre  il  naturale.  L*  occhio  co^ 
stantemente  formato*  nelle  figure  virili  circolare»  eoa 
due  linguette  tater^lt  ^  indicanti  la  coda  dell' òcchio 
e  il  cafttò'  lacrimale I  he^le  figure  femminili' a llnn*' 
gate  é  schiacciato  oltre  misura;  itiostra  un  metodo*, 
nn  far  convenzionate  proprie  di  uea  sooola  anche 
più  antica,  la  quale  fu  norma  allo  stile  di  questa 
SOfU.  ^t4re  cbe  vegliamo  qei    ya;»if    Nessuna    delle 


li* 

•àaUdnr  eUmsebe,  uè  i  brónzi  toscartici  più  Tetnsli  ^ 
bébùo  gli  occbt  di  quella  falla*  Un  non  so'  che  di 
asiatico  apparisce  ancor*  nella  forma,  nella  riccbeexa, 
e  mila  pompa  delle  vesti:  il  manto  o  pallio  vi  suol 
essere  qmdralp  alla  maniero  lidia  ^,  o  piò  tosto  orien- 
tale :  le  acconciature  del  capo,  la  singolari  tìi  dei  fregi, 
la  foggia  stessa  delle  armature  sì  finemente  abbellite, 
cbe  mostrano  essere  stati  lavori  di  toreutica,  indicaDO 
pUt*e  in'  0[)ere  d'arte  specialitìi  di  maniera,  al  lotta 
discosta  dal  gusto  propriamente  ellenico  delP  etk  po- 
steriore. Sopra  tutto  notabile  nella  pittura  dei  vasi  di 
fàle  ^epecie  si  è  la  finezza  e  squisitezza  del  lavoro  in 
Agni  qualunque  dettaglio;  nulla  vi  è  omesso,  nò  poro 
le  pia  minime  cose.  Contrassegno  finalmente  non  dub-<k 
ilio  delta  maniera  antica  sono  i  contorni  a  graffito 
ajnai  diligentato  e  leggiero. 

•  ■ 

TAY.  uogoc. 

Minerva  eace  armata  dal  oapo  di  Giove,  ..e  impu- 
gna r  asta  slanciandosi  fuori  con  impeto,  gridando 
lerribil  grido  di  guerra  ^^.  Giove  sedente  in  trono , 
ODO  predella  sotto  i  piedi,  tiene  il  folgore  nella  destra} 
eoli  là  sinistra  regge  lo  scettro.  Dietro  a  Giove  è  Giu- 
none cùtk  radiata  corona  in  testa ,  e  dietro  a  questi^ 
yillcano.  Dinanzi  al  num^  sovrano  Diana  Ilizia  rac- 
coglie il  nuovo  parto;   Ji^  Y^toria^  gik   destinata    a 

^^s^Dionrs.  in.  6i. 
""  8^  CoM  la  detenni  fuìiio^^^  yial  fy 


aottorrere  Mioerta  mH»  pogm  Miilro  i  gigMlii  iieM 
Mi  oMno.  corooa  rag^ànl»  :   iti  issiaftoMe  è  Marte  ^ 

TAV.  LXXI. 

Lo  stesso  soggetto  in  vaso  a  due  manicki  trovato 
a  Vulck  —  Feoli. 

I.  Ì4a  dea  già  venuta  a  luce  si  .posa  arovita  in 
grembo  a  Giove.  Nei  cospetto  del  nume  è  Diai^a  Ili'» 
Mlb  e  IMS  dio.  maschio ,  cinto  del  pallio,  ma  non  qua- 
lificato, da  simbolo.  Dall'altro  lato  Apollo  citaredo  e 
Yulpano.  La  sedia  ^  o  sìa  il  trono  di  Giove  |  si  vede, 
^ri^ato  di  piccole  statuette* 

.    a*  Lo  stesso  sqggctto  in  altro  vaso  parimente  tro- 
vato a  Vulci*  -^  Campanari  in  Roma. . 

Esce  Minerva  dalla  te^ta  di' Giove;  la  civetta  suo 
prpprio  fìni^lf».  si  posa  sul  braccio  sinistro  di  G/ove;^ 
che  qui  si  mostra  disarmato  della  saetta.  A.pollo  tur 
tare49.9:  ^Ij^ja  e  Marte  stanno  presenti  plla^  nascite 
miisteriosa  ;  cianca  per  la  rott^ira  Vnlcano^  di  ci^i  ùfìr. 

84  11  preseate  dbegtio  è  tolto  al  oaturale  sopra  i  teriusfeail 
d'un  vaso  di  Chiosi,  ivi  trovato  nel  i8a6  ('K  Quando  Tenoero  di 
sotterra  a  luce  aon  v'appariva,  in  forma  visibile ,  il  braccio  si- 
nistro alla  ViUoria,  forse  per  esserri  estinto,  come  mostra  la 
tavola  qui  davanti  agK  pcchi,  e  nessuno,  fra  tanti  curiosi  osser- 
valpri,  ve  io  vide.  Per  lo  contrario  in  altri  disegni  &tti  tempo 
dopo,  e  dati  fuori  in  istampa,  quel  braccio  tì  si  trova  supplito 
a  capriccio.  Debbo  perciò  avvertire,  che  con  i  rottami  a^^chi  è 
stato  di  poi  malamente  ra&uonato  un  vaso  di  &ntasia ,  quale 

si  vede  nella  raccolta  Càsuccini. 

•  • 

{a)  y.  rawerlenza  a  pag.  11& 


ittM*<  fimiif  che  àfirkso  il  ca|l&  a  GfOV6  con  la  sua 
8éiìre>  per  oocnaiìdo  del  nurna.  Il;  irono  di  Giove  -k 
aocor  quivi  fregialo  cop  statuelte  e  leste  di  leoDcioi  ^. 

•^  :  '•■  .  .,  TAV.  L^XXT.  •  •■  '''^•   " 

.  ; .      •   .       '-     •'  .'i.    /      j. 

'  Vàsb'tì'idHà  b  tì-e  tìiànlcM'-^  Museo   del   F'r.  'di 

■  ■  • 

''^€iovè  Firareàtò  e  i)matò»McK  .(bi^drfe'-àiedè  hr  (tond 
iXliìo  di  Giiidódt',  ofiiaMi 'ÌAÌe^j>o' 'della 'ctÀ'ohà','6' 
còn>asta  luriga  Wè^'flesé-ar;  I>t'eti\>  ii'4ifeHi',  HUd  ili 
piedi,  sta  Mercurio  col  solito  ^ìrflailo  e  baduceo ;  i!i()i 
Backo  ' cÒhMiàtò  di  pampaKìi'èdl'^tìaiitdro  h  due'  anse 
nella  dèstra.  Di 'fóbcia  alléUlvlUitò 'p?rficij5ali;'  Ite  sole 
ibfdenti  '  tri  quésto  còncilib  divlnd /^M  ricòhJsce "Pro- 
$èr^)àà  chie  mostra  on- fiòf e 'di'  ^rai!kyix>'' òbir^aato 
.vtìizòi''U4llra  dea  ,  '  prirà*  di  '  ^imbolò  , '^pltò*  asserfe- 
Bfi^óa.-  ^  <Jaésto  bel  ^vàsò'^cosi  fcoló^atò  ilf  «atartlé 
ptti^gé,  qóantó  è'ali'arte'unà^'gTWtaidècV'dcne  pitture 
fe ^àicoosuela  nelle  Ggulioe.iii.  Yaloii    !.r..<:<j  it  :>. 

-i-   «''-..i    «1     ..        •'   \  TAV.  LXXXll^  ;      /   i.     ■    :  •:.{    ..    :..i    ?..i 

"•''"Vasóidaeliiatìichi/ trovalo  a  Clriiisi.  .'  •      * 

'j.  AchiHe   imbèrbe ,  Vivérenle    net   còspèlló*  eletta' 

,  c5  lìf  mec^esjmp  soggetto  della  nai^cita  dì  Minerva,  finora  si 
raro,  si  vede  ripetuto  con  maggior  numero  di  pgiire  in^  ub  grande 
eylìxy  ugualmente  trovato  a  Vurcì;  oggidì  esistente  nel  museo 
Blacas.  V.  Parofka^  Musee  Bìàea$  ^J^o.  Paris  jSag..     ' 


^ 


/ 


1^5 

madrd,  riceve  da  eisa  T armatura,  faltagli  da  Vt|lci|« 
no4  II  gioT4D«  eroe  con  gladio  o  parazooio;aI|6aKico^ 
gii  ^eoe  in  we.  D>aoì:  la  corazza;  Telide  gii.preaen^t 
r;elmo9  Taata,  e  lo. scado  poggiato,  ip  Urrai^  4ì.PHÌt 

loeoa  Taito  con  le  soifime   dila   della  .  dfsatra* .  Pje^^O) 

■ 

Ad^ilt?).  ij  veq^hjo.  padre  F.elf o ,  j cn^lo  il  qapi^,,f|i. 
beuda^  purpurea ,,. s^ appoggia  aUo .aceUro.  ... i.  .^ 

.2/  Mellk  faccia.  oppic^sU  del  vaso  ax  rip^e  il  offflfi* 
Simo  «oggellO)  fuorché. Achilie  vi  comparkcp  b^rb^lo :^ 
Peleo  vi  pOr^e  gU .  sebipieri*  Vedaai  p^r  .cof^rqoto^ 
Uiv.  txxxrui.  ì.  a.  ....  , 

3.  )iUro  v.a^o.  pai imeo^e. trovato  a  Qhiuaj.  Yi^aqf^o, 
rappresentate  «quattro  ;  figure  consimili  ^  Tiuoa  dlebp. 
air  altra,  in  altp  idi. andare  a  gran  pasM  co^U  chvùfqa 
sventolante  :  -aemhr480  gepj  .inferQAli  y  armaci  .fli  !astf( 
a  punta ^  colle  quali  inseguooo  i  malvagi.  Si  fatte  fi- 
gure sono  molto  frequenti  anqo  nei  vasi  ài  Yulci  di 
terra  grossa,  di  graffio  profondo,  e  di*  cattivti  vernice, 
aegoali  tutti  4i  dètadanaa  ndU'erid,  e  di  nVn  *m.qlta 
anuchitk»  Tal  è  eoclie'  il.  vaao:  qhe  ;  qui  eapopgtf  ..p4R 
saggio.     .   .      5    •  .»►'-'.....: 

4*  Balsamario  a  palla' figvk^ato  oon  i  soliti  wiiAali 
latibi  :  aocfa'  easo  dii.  Chiusi. 


i  >  ■ 


»  •  ...  •  ♦ 


TAV.  ì^cmasL  ■> 


I  • 


Anfora  a  due  maniìQhi,,!  trovata  nc^H  scavi  di.  Sar^t 

tèi  no  presso  Cbii^i...  :     .     : 
Dleila .  aout  sKp viortf  isul  ventre  del  T49ti.  aono  fit 


fi6 
gltrtfli  catabèUimenU  dt  guerrieri  pedcfalrì  :  nella  facci* 
d|i)|MMta  SI  Tede  una  dani&a  di  baccanti  :  t'  era  qualche 
réliqtiia  d*  iflcrisiotie  in   lettere   greche.   Le   due  ione 
ittfèriori  hanno  tutt' intorno  per  ornato  ftBngt»  g<^Ui,  o 
duÉdrUpedi  di  varia    natura ,  che  sogliono    aecompa- 
gitere  qualunque   tema   al  lustro   a  Bacco   ed  a'^auoi 
misteri.   Di    tal   quaiìlli   vast^  ?ere  anfore   Dtonisie^ 
mbKIft^imi  ne  sono  vefiùti  faori  d^ila  lieòropoli  di  Vol- 
è¥f  e  tutti  con  drpiiHi  di    tema   bacchico ,   molto  so« 
ihiglia^ti  a  questo  di   Chiusi.  Della  inedeaima  forma, 
e  d'uguale  pittura  di  pennello  grossetto,  sono  altresì 
^tU9  vasi  volcentiy  in  cui  si  veggono  ritratte  notturive 
ét^ìéf  che  hanno  congiungimenti  carnali  di  ogni  ma-* 
iriéifa:'  vasi  cottie  dirò  più  sotto ^  non  troppo  antichi, 
Éè  di  buono  artificio^  quanto  è  al  dipinto. 


.  i 


t..  s* 


TAV.  LXKXIV. 


'  t.  3.  Vnso  grande  a  due  manichi ,  figufe  nere  e 
Manche  con  tinte  purpuree.*  Sotto  il  piede  v' è  dipinta 
in  rosso  la  sigla  delineata.  — *  S.  Em.  Fescb. 
-  Yedesi  nel  primo  quadro  Apollo  citaredo  e  Diana 
coperta  del  modio,  con  arco  scìtico  e  due  frecce 
nella  sinistra  :  altre  saette  porta  là  dea  nei  suo  tur- 
casso, che  tiene  scoperto  e  sospeso  dietro  la  schiena 
per  mezzo  d*  una  coreggiola ,  che  le  passa  sul  petto. 
Questa  non  è  certamente  la  Diana  eacciatrice  ben 
nota,  di  cui  porgo  per  comparazione  IMmmagi ne  ri-* 
tratti^'  in  altro  Miìe  (tav.  ò.  i),  ma^^lUana  Artemide, 


.-.ni 


^^ 


._   f 
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QollifatB    aiaflilimaBieDte  neirAsia  minore  3  ovvero,  se 

^    pù   aggrada ,  la  Diana  antica  di  Delo.  Il  vestiario  aV 

tanto  speciale  dei  due  divini  gemelli^  e  la  stessa  loro> 

^>     positura  immola,  non  possono  «ssere  fantasie  del  pit'*- 

"nfìi    iore:  bensì  l'imitazione  vera  d^  00  qualche  idolo  molto 

^  KM     antico  di  quelle  deità    medesime   di   foggia    ieratica; 

j0     appoolo  conie  si  vede  effigiato  il  vetusto  idolo  di  Mi-, 

<?  il*     Demi  nei  vasi  pana^naici.  La  tunica  candida  che  ve- 

.  e«     ate  Apollo  poteva  essere  di  porpora  bianca  ^. 

'  NelP  altra  faccia  di  questo  singolarissimo  vaso  du- 
bita del  tema.  Beiichà  siavi  stato  un  Apòllo  barbuto^ 
venerato  nella  Siria  ^  come  dice  Luciano  ^7 ,  o  V  aii-« 
tore  più  sfnlico  che  ne  porta  il  nome^  pure  Tessere 
-\,éi  qoest' unica  figura  priva  della  benda  divina;  quel  ve-* 
stiario  si  mólto  singolare  e  di  foggia  sì  nuova;  fi- 
nalmente questa  particolarità^  certo  non  casuale,  che 
la  lira  quivi  figurata  tanto  diligentemente  dal  pittore 
ha  nove  corde  ^  laddove  quella  che  tocca  Apollo 
ne  ha  sette  soltanto,  mi  ha  fatto  pensare  ad  altro 
aoggetto,  non  male  oonfaoente  all'argomento  princi** 
pale  dei  misteri,  né  punto  disdieevok  a  quello  dei 
qnadro  pitturato  nell'altro  lato.  Mi  pare  dunque  rìco- 
aosoervi  Orfeo,  il  figlio  d' Eagro  e  della  musa  GaU 
liopC;^  che  per  akra  tradizione  divolgata  da  poeti  di- 
eevasi  pure  genito  di  Apolla  Alunno. di  questo  iddio 
medesimo  nella  musica  e  nella  poesia ,  n'  ebbe  in 
dono  la  lira ,  cui  aggiunse  due  corde    alle   sette   che 

86  \,  Amati  j  De  re^ùU  purput^  p.  a. 

87  De  dea  Syr.  .   .  • 
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r9B 
•feya  per  IManaini.  Miiiìi^  e  interpelre  degli  deLy. 
eeme  io  obiama  Orazio  ^^  ai  vede  quivi    nella,  atta, 
qaalitìi  di  Pontefice  paratodetramdianto  saeerdolale^ 
Ckime  insegoatore  dei  misteri   di  Bacco,   e  massima* 
flaenle  delta  dottrina  delFElrebo  ai  Greei,  la  sua  prfrr 
aeasa  io  qoesti  vasi    dì    rilo    funereo  è.  on    simbold 
COiiTeniefitissimo  della  islilusione  di  quei  sacri  areaot^ 
At  aveaoo  per  iseopd  espiare  i  f>eccali,  purificare  i. 
Gol()evoU»  e  placare  ia»eme  gU  dei  sdegnati.  Le  sfingi: 
finalmente»   situate  sol   capitello   delle   due  colonne 
doriche,  simboleggiano  bene  la  recondita  sapìenaa  dei: 
eqmiinicati  misteri.  :  .  -;  •  (     • 

'-  *S.  4*  Vaso  grande. a  due  maniehi  bene  ornato^ aotlo* 
il  etii  piede, sono  graffite  le  doe  lettere  aegnate«— - 
S.  Em.  Fescb. 

'  Nel  quadro  primo  Mercurio ,  Apollo  musico  col 
cavriiiolo  appresso»  e  Diana  Artemide ^  vi  sono.  ot« 
ttaiamente  simboleggiati  con  i  suoi  propri  simboli» 
In  mezzo  di  loro  due  grandi  uccelli  a  testa  umana 
virile  e  femmiuile  le  cui  ali  hanno  la  forma  emble* 
maiica  di  due  amisuratì  occhioni. 
'  QoeslQ ^strano  ^imbolo  s'osserva  frequentissimo  nei 
rési  di  Vulci?  più  volte-  lo  vidi  anche  in  frammenti 
di.  vasi  chiusini.  La  frequenza  n'addita  per  certo 
Kimpoclaozfi.  Si    fatto   emblema^   o   geroglifico    cbe 

11»     '«■     I  'i    ■•-•    -     

,88  Sacer  int/^resque  deorjum.  De  or,  poet.  391. 

89  £  senza  dubbio  cosa  accidentale,  ma  tuttavia  notabile, 
che  i  preti  della  Chiesa  orientale  adoperinp  per  proprio  rilo  pa- 
ramenti qufidirati  di  quella  foggia. 


iki,  Mol  ea^er  ««ppre  omb^oMò  di  dite  grsndisiinii 
iNBchi  nofi  gib  obito  i|,  mii  mostfoosi  e  spaveatosi ,  cori 
papilla  nerlsstcìie  aopra  un  boiba  corrispoodeole  bianco^ 
taUolla  eoaia  lorchiniooio  ^  e  coii  luoghi  lopracctglt 
levati*  Alto  volle: le  due  sopracciglia  e  gli  ocbbiom  ai 
veggono  beae  affigurati  iaaiecne  coi  tratto  del  tiéao 
(tàv.  xcix.  a.),  aiochè  non  può  <bbi tarai  che  U  tottQ 
non  aia  embleiM  di  no  volto  spaventevole  so.  Piar 
oùo  airviao  con  cotesto  gerogli6co  figurativo  ai  ràp* 
preaeotava.compeodioaameiite  Bacco  infernale:  o  sia 
quella  eteaaa  immagine  gorgonica  oioairuoaa  e  terri^ 
bile  che  si  vede  Gguilaté  le  mille  volte  sì  nei  vasi  di* 
pinti y  ai  nelle  figuline  di  Chiusi,  sì  nei  bronzi  etru« 
sohi,  e*  sempre  con  allusione  evidente,  al  dio  signore 
e  giudice  delle  anime.  Vedi  tav.  gii. 

Or  cotesto  emblema  convenzionale  degli  occhioni 
ponevasi  dagli  artiati  y  come  ai  vede  ^  nel  vasellame 
quale  accoooia  ornativa ,  ovkinqoe  lo  apodo  il  per- 
mettesse: soprattutto  nelle  pitture  d*  ogni  maniera  di 
vasi,  òhe  hanno  tenia  allusivo  a  Bacco  ed  ai  misteri  ^ 
stoGOme .  ciascuno  può  riconoscere  .  da  se  per  queste 
naie  levelei  che  be  mostrano  saggi  a  sofficìensa.  Nelle 
pittura  per  tanto  del  vaao  qui  soUo  gli  occhi,  le  due 
principali  figure  di  doppia  naturìa ,  portanti  corona 
entrambi,  sono  il  dio  e  la  dea:  Bacco  e  Libera:  ot- 
timamente gli  sono  compsgni  Mercurio,  Apollo  e 
Diana.   Il  primo  gik  benemerito  di  Bacco  infante,  e 

go  Vedasi  per  coofronlo  J^naat  EintiqueM  dn  INi.  ds  CiamO 
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legillìmo  conduttore  delle  anime  y    per   più    mostrare 
le  sue  aderenze  a  quel  dio,  tiene  nella  destra  un  trai* 
cto  di  vite  insieme  col  caduceo.  Bacco  e  Apollo  ger- 
■iani.  ayeano  tra  loro  anche  maggiore   appartenènsa  : 
aoai  iBedenmezaa  tale  per  conformitii  di  attributi,  che 
nel  tempo  antico  queste*  due  diirinitìi  non  ne  facevano 
propriamente  che'  ona  sola ,  ed  aveano  colto  comune 
«ali  Paftiaso  9<.  Che  più  ?  Canta  Nonnio,  che  Bacco  ai 
eqllocava  egli  stesso  in  cielo  allato-  di  Mercuria   e  di 
Ap(dlo  9^é  Così  Diana,  la  quale  ritenne  seco  Arianna 
in  Kasso  alla  preghiera  del  nume,  come  narra  Ome-^ 
rò  9^,   ben  a^  addice  al  Banco  della*  dea  compagna  di 
Bacco.   Aggiungo    che   Diana   Artemide,  secondo    la 
dottrina  orfica  »  "èra .  ella  stessa  Prosar  pina  94«  In  olire 
Diana  e  Bacco ,  per  uguale  convenienza  di  religioni  y 
avevano  ctasouno  templi  contigui  a  Elgina,  e  a  Felloè 
in  Acbaia  9^. 

Jì^ella  faccia  opposta  del  vaso  si  ripetono  i  due 
grandi  emblemi  divini.  Nel  mezzo  Peleo  rapitore  di 
Xeti.  Il  capro,  le  pantere,'  i  leoni,  effigiati  nei  .due 
fregi  superiore  e  inferiore  attorno  il  ventre  del  vaso^ 
eònfermano  V  argomento  bacchico  del  dipinto  eoa  qiìe^ 
ati  notissimi  emblemi  di  episodio. 


- 1 


91  Vpdf  Tom.  u.  p.  iS6. 

91  Nomir.  Dioniys,  xlfiii.  in  fin. 

9^  OUyis^  xi.  323. 
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95  P AUSAI!,  ij.  So. ,  Vii.  26. 
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I.  2.  Vaso  grande  a  due  manichi ,  figure  .ncrè.iìft 
bianche  con  tìnte  rosse:  di  sollo  il  piede  sono  dipidle^ 
in  grande  a  cc^lor  rosso  le  tre  lettere  segna les^rerm 
S.  Ekn.  Féscb-       .  \     -^ 

Narra  distesamente  Nonaio  ^  come  Aura  ,  figlili  di 
LeUnJle  e  Peribeo  97,  affaticatasi  nella  caccia  viefier  a 
dissetarsi  ad  una  fontcìna  Mi  vino,  che  Bacco  hatfatld 
scaturire  dai  massi  :  quivi  sorpresa  dalP  ebrietà  a'4d- 
dormente  la  ninfa  bella  di  Diana  y  che  presa  nèlla^** 
eio  pone  finalmente  al  mondo,  due  figli.  Or  qui  ven 
desi  Aura,  cinta  di  diadema  purpureo ,  che  sòstie«e^ 
nelle  sue  braccia  i  due  pargoli»  ^  li  presenta  a  Baecc»^ 
coronato  di  pampani ,  e  qualificato  insieme  pel  ral^À. 
di  vite  e  il  corno  potorio  che  regge  in  mano,  llgtón: 
vioe  Sileno  aiirà  wio  deVpiù  favoriti  del  dio;  o  :Lei. 
oeOyiO  Cisso;  Ampelo  era  gih  QX>rto  innanzi  la  spé^i 
dizione  di  Bacco  loeir  Indie.  ii/^/ 

La  storia  riferita  da  Noonio  ^  porta  al  contrainioi 
che  Auray'mesai  al  moncb  i  due  gemelli ,  ne  occidff; 
Qno^  ibdi  si  precipita  nel  fiume ,  ed  è  conyertiEta  iié 
fonte.  Diana  placata  •  prende  cura  del  figlio  iasnìatot 
da  Aura  :  egli  è  Eritteo^  ordinatore  e  capo  dei  loiatftL 
di  Bacco  in  Eleusi.  Ben  dunque  il  tutto  si  riferisce 
al  Baeco  primigenio  Oi  Zagreo:  dei  misteri.  .     .   >   (,» 

96  Dionys,  xlviii..oi4*  sqq.  . 

.i-  '.ti 

97  lucm  V.  24^-a47-  -, 

90  XIVIU.  T^  9^0-9^5.^  V.  943-90^. 


iiim     Jl 


..■jà 


N<^l  secondo  q^iadro  'GrcoW  col  fuoslruoso  cinghiale 
d'Erimaoto  io  nulla  «palla  lo  presenta  ad  Eurìsieo, 
che  si  nascoode  per  la  paura  iiel  dogKo.  Adornauo  il 
firègtO'  superiore  sei  cavalcatori  nudi  a  cavallo ,  e  u 
Biezzo  di  quelli  lanciatori  ^arcniiti  dì  f;iavelIotlt. 

3.  4*  Vaso  grande  a  due    manichi,    obolto    «domò 
dt  frégi  I  figure  nere  e  bianche  con  tinte  rosse  :  aotto 
il  piede  le   due   lettere   segnate   a   rosso.  —  S. .  Enai 
FéifAìi 

'  Nel  mesao  del  primo  quadro  si  vede  rìpelnto  il 
medesimo  personaggio  dtaredo  rappresentato  tave^ 
la  LXKXiv.  X  99,  Se  non  dispiacque  •  1*  interpetrasjont» 
che  ne  ho  data  di  soprs,  potrebbe  qui  raffigurarsi  d» 
nuovo,  per  altro  tema  8Ìmboli<ro,  Orfeo,  ammaestraM 
dagli  riessi  uoa|i  inferùali  nei .  misterr  dèli'  &ebo  , 
allora  ch^ei  fece  sua  discesa  agli  inferni  ^<^<.  Il  f^rrai0 
a  sinistra  di  chi  guarda  è  sicurameaie  Mercurio  Ctò-^ 
nto,  coi  piedi  cattati  ^  e  eoa  la  tua  verga  in  uiaitoj 
Non  ha  petaso  in  ca2)0 ,  il  che  auol  essere  frcrqoeate 
nelle  pitture  più  antiche:  bensì^  qual  conduttore  delle 
amme^  si  vede  qui  alato  ^  dove  che  per  tutt'aftrore 
fiictnXe  funsione  o  di  senoplìce  messaggero,  o  di  coai-« 
pegno  4ei  numi»  si  trova  effigiato  sent^ali.  L'altra 
divinità  a  destra ,    benché   simboleggiata  col  tridente 

gg  Non  troppo  dilìgeate  è  il  gralGte^dì  questo  vasodesaiitoi 
per  ciò  indetermioato  vi  è  aoobe  il  namero  dalle  corde  odia 


lii*a. 
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iD  €and>io  d' altro  m^flro,  può  essere  Io  stesso  re  dei 
morti  Baeco  Zi^reo  o  Plutone  :  Goal  mente  le  due 
doni^  acettrale  saséono  Beate  e  Proserpioa  ^  ohe  le 
fernMelie  teogonie  ben  distiogoooo  per  diviaitii  sepa* 
Taie'  Peo^  dallfaJtta'^  a  .oaiiaa  delP  orìgine  diversa» 
Che  desse  sieno  dee,  come  le  altre  Qgure  descritte 
Ìmo'  %'ert'dei»  lo  dimostra  il  di«deroa|«  distintivo  sMrp» 
cól  qoale  baobo  aiata  la  testa;  bddove  Orfeo,  uomo 
mortale^  è  il  aolo  io  questo  colloquio  che  aiavi  privO 
di  benda;* 

.Erèote  in  quadriga  '  retta  da  lolao  ^  il  bel  $qggetto 
wbìlmtnté  dipinto  Mll'ali^a  Xacaiadel  vdsQ.  Nel  fi*e- 
gio  Mperiore  di  mia  banda  si  •  vede*  flgurajto  Ercole 
aiesao  còmbatlénìbe  con^  V  aiolo  di  A|iMrv«  :  dall*  alMm 
pntenna  pngba.tr»  gnerriefi  pedeoi  e  altri  opoibat* 
liAorii'in*qoàdriga« . 

;a  Qaacmno  eoi  reai  peati  fin' ora  dinanzi  agli  occhi 
debba  aver  mostrato  agi'  intelligenti  con  quale  e  quanto 
boonugustOi  aiavi  trattata  aempre  la  parie  ornativìB.  Non 
parlo  delle  forme  nobili,  aemplici,  corrette  e  alle  volt^ 
gvaenliose  del  vasellame»  L^  arte  sola  di  eompartire  a 
fvpposhd  gli.  omamenli  acoessoii  qoanto  aia  propria., 
etcgeote>  adorna,  e  vestita  di  belle  fiiotasìei  il  vede 
OgnuoD  perqoeslì  e  «altri  mbltiaiimi  esemplari  de^  vasi 
Ai  '  Vislei,  tatti  più  o  meno  fsegiali  con  |mri  diligenaa 
eaqutsitease  di  balli  ornati^ 
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*'  I.  3.  Vaso,  graade  a  due  tnantchi ,  figure  nere  con 
tinte  purpuree:  carnagioni .  delle  donne  bianche  ;  sotto 
li  piede  le  Ire  feìlere  segnate  fattevi .  à  graffito.  — ^ 
8;  ■  Em.  Fescb* 

•  Bacco  ammantato  dalla  sua  veste  bassaride^  e  eoi 
solo  corno  potorio  nella  sinistra ,  condnce  sisoO/  LÌt 
liera  coperta  d'un  ampio  velo  ^simbolo  della  wèm 
unione  col  nume.  La  corteggiano  tripudiando  idopoe 
baccanti  ó  un^doro  di^SilenìyMiliioi  a  lunga  €oda,:gli 
akri  éenzà;;  Nel  rovosoTò  del  vaso  o6a  bella  ei.  rióe^ 

w 

éomposi:0fòne  4li  dódici  'figwe  si  vede  rapprc|matal^ 
Ercole  trionfali!  iti  <piadriga ,  retta  dal  auòiiJtidivaflin 
bife  coinpàgno  lolM:  sei  guerrieri  pedoni ,  die  ioH 
bracciano  scudo  rotondo,  stanno  attorno  la  qaadrign: 
in  uno  degli  scudi  è  dipinta  io  rosso  per  ampresa^  la 
lettera   fl.  -  -"^  •  ••    .  • 

3.  4*  Vaso  grande  a  due    maniebi  ^   figure   oeco-  lO 
btaiache  con  tinte  porporine.  -^  FeoU.  <« 

^  Liberia  taoloilmente  ammantata^  èbiomaia ^  O: coro!^ 
nata  ,d!  ;pàmp«ini  sale:  su  di  una.  quadriga  ,  chef  rfggo 
èrlS' stessa:  Bàoeò  ugualmente  aniaiaotato  e  cdronato 
di  pattipani^,  con  tralci  di  vite  in  manosi  apre*  egU 
rtéssó  la  f  is  idoll'OIimpo  alla  sua  compagua^  asslsténto 
Mercurio  con  petaso  e  caUari»tJLJn  «àUreltoo  sileno 
tìbicine,  e  altri  due  Sileni  tripudiatori  fanno  festa ,  e 
danzano  il  cordace  per  letizia  intorno  al  dio  e  alla  dea. 

Nel  quadro  opposto  si  ripresentano  ugualmente  BaccOj 


1^ 
Libera'  e  4Mer€upio,  f  Wc^MiO  ^^v  4f^eo^9miHHf9  4^^ 

1.  Coppa  grande  molto  profopdii'a  .^lue  aos^.clì-jfif^ 
lìii^aiiiia  terrai  figure  oarOfA  purpuree  4.  cai^p^^^iii^di^le 

dònnr  bianohe^  rrr*.  feoUi^.  .L  .  cì:-.ìx 

Da  un  lato  Peleo  porta  '  iieUe  .rSue  braccia  Apb^l^ 
biéibinb  per-oommeUieroe  KeduoatsioDf;  fil,  ceotaqro 
Gbirdiìé'^  xhe  lieoe  aiim  pri^n .  appe$i^  !  M  ufL^fraa^fSv 
Ila "dabciffia mtaaan tata  &. velata!»  fchd  .#^gi^Q  Peleo.^ 
ddl>b^é||ieie^*I!etide2  altre  ire  feuHnioe  pV^DMOtCLsjQpri 
perla  dèt  peplo  j  e  y  aiocounè  pàre^  qpa^pagqf^^l  Iffi^ 
tid^f  «t|iQiia^«ppraaot;a!ÌCbirooe:  itoa  dìj  ^oaiff  |)a  iie|U 
diialni'itf  corona  radiata  ^^aiinbol^  d4U  rf#arf^;g^i;^^ 
i^DfmorCala  dèi  pargolo.        !    7  ...r  <  -       .  .  „^.    ^ 

Nidl^àltro  lato  Baoco^  iDatiiro  .d'iii^l;e  \4l  9a9a|]^ 
glio,  siede  in  sedia  d'onore,  incoronato  di  pani|j|||gj^|| 
e  i  col»  cortfo  !  potorio  nella  •  sinistra ,  ^u^^  ds kVf^  .i  4^ 
nomini  dell' aloK)  liquore^     tr  .    ).oi4jr!:    ,  in:- 


♦'  ■•  »     •■  -^..i 


Pfir  cm  parte  tnstezzif^  e  ^peme  neae,  *  ' 

(Hb'fittiWctHé^io 'tjoattro^istguaci  anoi;^: aatunafilMi 
e  astati ,  e  due  ninfe  Nisee ,  che  tengono  amfaafiiii 
vaia  in  alto  ana  corona.  Un  serto  d'oliera  rìcigne  in* 
torno  per  ornamento  1  orlo  della  coppa  :  sotto  i  ma- 
nitidi ,'  ipìfi  ditto'  fregki^  corrtspondenl0^  irlaonoe collo* 


m 

'""k  miViob^tf  è:lÌA  ilMdktfivu  «oppa  idi^  dÌMglKI 
arcaico,  lavorata  con  dilìgM^ oura^  «i  iéde  SgufM^ 
air  aotica  Ercole  viocitore  di  Giono  :  per  povertà  d*  io- 
Tenzione  Dell' arte ,  9^(rfllòra  mm'  ha  otneaao  oè  pore 
di  mostrarvi  il  saogne  gocciolante  dalle  ferite  dei 
diimkòf  figliò  di  Marte; 

""^^J'Qó^éiiìiéàiìiÈ^ék  toinore  grandeasa:,  figos^ 
nere  e  rosse  sopra  fondo  di  color  biancastro:  trovAlA 
#'k'  Pier*  rótto  ' prèsso  di- ^Gallino.  ^ 

^'^U'érìùé  qdivi  effigiato  a  cavallo,  e  armato  di  aatat, 
vfMj^  il  paisà  alk  «pi^ditiita  impresa.  Lo  segue  il  ìé«IO 
hàffii  genici /col  te  Tdanli  uli ,  j^ortando  ^in  «kfecunft 
d^a  QttW'cMònà^  t^aal  pfònodico  di  fama^IcfriMI^ 
é-Hì  |itéUdt'if«Hloiia:iiiidiie  ocoelji  ip^  tilatawMi 
|^%i^iltea^é  di  fli Wfe«^li>i aogMJ j  am^iiQnr^. \  il 
AÀf^téV'icirièlatii  I^MteeìrisUeo^  del  «genio;  vAnefiea!^ 
è  nn  emblema  noto  di  quella  nuoìutyvita  fidiod.e  liAMiiy 
di^tta?  giide  11'*t4ftuk>so  per  beoeophiro  al  di  lii  ddia 
lolllMi^^  '  i  •'■•  ^•■-^-- ''•-•-■.  .L'.v-.  w  /.  •>  -.è 
^dQuèlBlo'^ggetio  ai  oonfaoente  alla  dottrina  ^tru« 
aca,  quanto  è  al  senso  misterioso  a  morale  ^  si.irpjvn 
ripetuto  spes^  volle  in  vasellami  consimili ,  che  pò- 
trebbono  essere,  com'  io  li  reputo,  manifattura  propria 
dèfi^^paeM^  benché  d^^ftifieiOj  a  dir,  yac<^  f  ^91»  Uoppo 
ittdiahaw     ^.'  .-;.  « 


-or  sftg:-..  ir.::-    i.     •  -i- 


,  -  ■         ■  ■.!•■•. 

-uljijjii^  !Vaafr  grande  a  dnf  mnichi^^  figure  mn,  VÌ4a- 
cbe  e  «uMcidi  MI»  y^pie^;,.  «otto,  i)  picdft^l»  ^ba^ 
kNwt  «eciMte.  —  Pr.  di  Gm'ook 
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TeiìJe  preeeula  a  suo  figlio  doe  lunghe  aste  e  lo 
scudo  y  clie  ha  per  hnpresa  il  sacro  tripode.  Nel  oo« 
apetto  dì  lei  Achille ,  eoo  parazonio  al  fianco  ^  ala 
•  la  g^mba  sinistra  ^  onde  applicare  ad  essa  con  amr 
hedjHe  le  mani  una  delle  gambiere:  Peloio  di  grave 
ar^atur|l  si  vede  posato  in  terra.  Appresso  Achille , 
lutto  coperto  deirarmi  e  impaziente  dell' indugio  | 
giìi  si  muove  il  compagno  di  guerra  delPeroe^  che 
mostra  per  impresa  sopra  lo  scudo  una  protome  di 
tigre. 

Vedasi  a  comparazione  della  tav.  lxxxii.  i.  3^  quale 
progresso  avesse  gili  fatto  V  arte  del  disegno  y  e  in- 
lùeme  quella  dell' ornato. 

3.  4*  Grande  anfora  con  ventre  spazioso  e  due 
brevi  manichi  che  toccano  il  collo  del  vaso:  figure 
nere^  bianche  e  purpuree.  —  Museo  del  Pr.  di  GiniuO| 
iium.   1767  del  catalogo. 

Porgo  in  questo  disegno  uno  de*  più  beiti  esemplari 
dei  vasi  di  premio,  detti  panateuaici,  trovati  io  baoà 
numero  per  entro  i  sepolcri  di  Vulci  ■®'.  LMmma* 
gine^  6  ridolo  stesso  amico  di  Minerva  egidaraiata^ 
ita  in  positura  di  vibrare  la  lancia:  atteggiametalo  in 
cui  Tarte  vetusta  soleva  mettere  i  numi  guerrieri.  I 
aerpenti  deir  egida  divina'  vi   sono  in   grande  movi* 

101  Se  ne  eoatano  finora  forse  a  So  di  piU  grandoBe  tra  sani 
e  speuati.  Vedi  intomo  a  questi  siogolari  yaàì  l'aoourata  notizia 
cbe^ne  ha  data  3  diligente  e  dotto  Sig.  Prof.  O.  GiaasaD  iicf  U 
jùmali  dBltltiiL  JreheoL  T.  ik.  p.  309.  sqq.;  eoe  la  6f&m  «n» 
lev.  so*  Uii» 
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mento.  Tiene  la  ;dea  per  ioopresa  dello  scado  àn 
Gorgone^  la  quale  non  ho  vista  mai  ritratta  in  questi 
tasi  sopra  dell'egida.  U  immagine  è  posta  in  meno 
di  due  colonne  doriche  ^  sopra  le  quali  si  posa  do 
gallo;,  simbolo  ben  confacenle  alle  gare  degli  atleti: 
bensì  per  la  pittura  di  un  vaso  istoriato  del  museo 
Borbonico  si  vede  che  cotesti  galli  ^  situati  sul  capi- 
tello d^  una  colonna ,  erano  anche  veri  bersagli  appa- 
recchiati per  il  giuoco  del  dardo  '<>^.  E  tal  era  in  fatti 
uno  dei  certami  di  premio.  Fra  i  giuochi  che  Bacco 
iostituisce  y  e  fa  celebrare  in  onore  del  defunto  Ofelte, 
r  ultimo  è  il  tiro  alla  colomba  posta  nel  più  alto  d^on 
grande  albero  '^. 

La  iscrizione  di  premio  TONA6ENE6)SNABAOH  ^  seoh 
pre  oniformei  come  in  qnesto  vaso. 

Nel  rovescio  quattro  atleti  barbati  e  nudi  scorrono 
lo  stadio  a  tutta  corsa:  il  primo  di  essi^  già  tìocì- 
lore,  oltrepassa  col  pie  sinistro  la  meta. 
.  Altri  vasi  hanno  parimente  istoriati  altri  gìaocU 
atletici:  corsa  delle  quadrighe,  corsa  a  cavallo,  pò* 
gilatOj  salto,  ed  altri  esercizi  del  pent^Uo.  Tutti  giao* 
chi  originalmeule  di  rito  funereo,  che  si  dicevano  ia- 
stituitì  da  Bacco  '^4.  Ed  ecco  il  perchè  taluni  di  fl 
fatti  vasi  hanno  anche  figure  e  simboli  manifeslanicote 
allusivi  al  culto  di  Bacco,  e  a^suoi  divini  mbterì: 
talvolta  Bacco  stesso,  e  Bacco  e  Libcm  vi  aooo  ef* 

loa  Jlitf;  BQròameo.  YpL  vn.  tav«  su. 
io3  NoB9.,  Dkmys.  xivib  7o5*745. 
iu4  Vedi  sopra  p.  io3. 
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(j^iati    in    messo   delle  dv^  colonne   con    sovrapposti 
galli:  talora  in  luogo  di'galfì  vi  sopo  collocate   pan* 
lere,   eoi  solo  idolo   di    Minerva    nel    mezzoi    dimo* 
atranca  che  il  cullo  roedeairoo  della  dea ,    tutrtce   dei 
1        virtuosi ,  av€va  non  dubbiamente*  corrispondenza    mi'** 
I        stica  con  quello  di  Bacco;   ciò   che  si  conferma   an- 
I        cera   per   aliri    monumenti.    Questa  sorte    vasi   erano 
probabilmente  doni  di  private  persone,   che   si   face- 
vano per  le   feste   di    Bacco   solennizzate    nelPEtru- 
:        ria  '<^^.  Chi  vorrebbe    credere  in    fatti    che   a  Vulcr, 
etrusea  citth,  fossero  tanti  vincitori  alle  feste  attiche 
I        di  Minerva ,  quanti  sono  i  vasi  6nora  trovati  lie^  suoi 
I        sepolcri ,  e  tutti  quelli  che  forse  in  maggior    numero 
slanno  riposti  ancora  sotterra  7  A  me  pare  più  ragio* 
i         fievole  cosa  ,  che  questi  vasi  di  premio ,   simbolo  di 
virtù  e  di  valore ,  fossero  posti  unicamente  nelle  tombe 
^        per  motivo  di  religione,  e  insieme  per  onoranza  del- 
r  estinto,  siccome  ho  detto  nel  testo  Tomi  u.  p.  a54« 
255.  ^^. 

5.  Vaso  grande  a  due  manichi^  figure  nere,  bianche 
«  rosse  I  di  bella  e  ricca  composizione.  •—  Candelori. 

io5  Vedile  pitture  de' sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Vulci  tav.  uvu. 

LXVIIl.  LXIX. 

io6  Ciò  era  scritto  quando  mi  cadde  sotto  gli  occhi  la  disserta 
^  del  Prof.  BoBCKBj  uoita  al  programma  della  Uoiversitk  di  Ber- 
lino per  l'anno  i83i-i833.  E^  ora  io  mi  compiaccio  di  trovarmi 
neHa  sostaina  delle  cose  di  uno  stesso  avviso  «con  quel,  grande 
maestro ,  ^e  '  alfamente  onoro.  Per  la  di  lui.  sagace  penetrazione 
si  fa  di  più  manifesto,  che  questi  nostri  vasi,  detti  panatenaici , 
non  corrispondono  in  tenuta  alla  misura  attica ,  né  potevano  con- 
tenere l'olio  minervale  secondo  il  rito  d'Atene. 


Aliiierrt  aitata  tieoe  avviota  ia  boci  la  Corgoim  dK 
batfenleai  colle  ali,  benché  prostrata,  al  momenlo  io 
cui  Perseo  coperto  del  petaso^  o  cappello  da  viaggio, 
la  ha  reciso  coir  arpe  il  capo,  giìi  riposto  entro  la 
cibisi  t  che  esso  tiene  sospesa  al  braccio  sinistro. 

6.  Nella  faccia  opposta  del  vaso.  Enea  per  la  ca- 
duta di  Troja  prende  la  fuga  tult^  armato  col  vecchi<t 
fìadre  Ancbise  io  sulle  spalle.  Lo  precedono  la  mo- 
glie Creola  e  il  figlio  Ascanio:  un  altro  giovinetto 
tien  dietro  a  Enea ,  al  moofiento  ch^  ei  sta  \ìer  sepa- 
rarsi da  un^  altra  sua  donna,,  •  dirle  a  dio. 

i  Ho  veduto  questo  medesimo  soggetto  replicato  pift 
:Volte  in  altri  vasi  di  Volci,  ma  sempre  ritratto  con 
qualche  diversitìi  di  personaggi:  il  che  non  fa  mara- 
viglia I  sapendosi  che  il  fatto  della  fuga  d^  Enea  era 
alato  narrato  molto  diversamente  da  Aretino  di  Mileto 
poeta  ciclico,  da  Stesicoro ,  da  Sofocle  nel  Lacoonle  f 
t  da  altri  àncora  '^7.  Perciò  oel  vaso  pubblicato  dal 
eh.  Sig.  Panofla  ^^  si.  veggono  bensì  due  figli  d^  Enea 
con  Acate,  ma  lion  due  spose:  air  opposto  io  quello 
per  avanti  edito  da  Tischbein  (  iv.  tav.  60  )  v'  appa* 
risrono  le  due  donne  insieme ,  e  di  più  Acate. 

7.  8.  Vasello  a  un  manico  perpendicolare,  o  aia 
un  ProcoOj  figure  nere,  bianche  e  rosse,  di  bella  ver- 
nice e  di  fino  graffito.  —  Candelori. 

Gombattimroto  d^  Ercole  e  di  Apollo  disputa  ntiai 
fra  loro  M  sacro  tripode:  simbolo  della  gran  lotta  fra 

107  DlOSTS.  I.  4^* 

108  Voti  di  premio,  tav.  iy« 


la  vciGolkia  «  b  ntioiva  religlaoe  «tlave.  IStU*  altro  UtQ 
Mioffyg  e  Mmmrìo  assistono  a  quel  contrasto  di vioO| 
quasi  eocdtatori  e  partigiani:  la  priaia  armata  di  lancia* 
e* «ondo»  dov'è  £gara(o  par  impresa  il  tripode  stesso: 
Mercurio  vi  è  barbato  ^  coperto  del .  pelaso  p  cinto 
dellii  olamìde^  e  con  la  sua  verga  o  scettro  potente 
in  mano. 


•   .    •• 


TAV.  LXXXnL 

'  Grande  idria  a  tre  manichi,  figure  nere,  bianche  e 
porporee,  di  bella  vernice,  e  di  molto  fine  graffito, 
—  S.  Emé  Fesch.  Catalogo  del  Pr.di  Canino  nom.  i635« 

Quadro  mitologico  principale* 
'  Ercole  hepakAES  barbato,  cinto  il  capo  dello  atro* 
60,  si  riposa  semicoleo  col  destro  ginocchio  rialxalò 
sopra  di  nq  adorno  triclinio:  tiene  dinsnzi  la  mensa 
apparecchiata  di  cibo  e. del  cantaro  a  doe  anse.  Mi* 
nerva  A8ENAIA  regge  con  ambe  le  mani  una  co* 
rona ,  che  va  ponendo  ella  stessa  in  capo  d*  Ercole  ^ 
qnal  premio  della  meritatasi  immortalitìi  :  al  fianco 
di  Minerva  è  Mercurio  HEPMES  9  uguale  proteggitore 
deli*  eroe  tebano.  Incontro  a  lui  sta  ritta  in  piedi  la 
madre  Alomena  aAKHENE  ,  che  mostra  compiacersi 
delta  beatitudine  del  figlio.  Come  fatte  inutili  si  veg* 
goDO  posate  in  terra  la  clava  e  il  carchesio)  appese 
la  pelie  leonina  e  la  spada.  Sì  fattamente  il  pitterei 
intendeva  di  rappresentare  Ercole  divinizzato* 

Heì  quadro  episodico   superiore  ^  Ercole  HEPAKABÌ 
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nccMti  il  leone  nemeo  eoo  rasmtona  dì.  Mmmtti 
X^%NAtA.  DaTI'  altro  Iato,  lolao  etoaeoc  sédmle  tkoe 
leVàth'  in  alto  la  clava  del  domator  dei  rnnstri^  il  cuii 
turcasso  e  il  gladio  siatino  ivi  -  preparati   al   bisogno. 

La  caccia  d'un  cervo  iosegitito  da  due  cacciatori  a 
cavallo,  e  da  due  pedoni,  ia  il  soggctlo  acoeaaorio  del 
vago  quadretto  inferiore* 

Non  occorre  dire  che  tutto  è  greco  nella  pittnra  di 
questo  bellissimo  vaso  :  il  coi  atile  mostra  un'  arte  giii 
molto  avanzata  e  migliorata ,  benché  ritenga  ancora 
non  poco  del  disegno  aspro  e  secco  della  prinaa*  ma- 
niera. Ercole  nelle  pittore  pia  antiche  dei  vasi»  come 
nei  brònsi  etruschi  j  sì  vede  sempre  armato  di  gla- 
dio: qui  comparisce  anco  la  clava,  la  quale,  com'è 
noto,  gH  fu  data  primieramente  ne' suoi  versi  da  Ste- 
aicoro^  che  morì  intorno  al  aoo  di  Roma.  £  questo 
ancora  ^  se  male  non  m' appongo ,  esser  può  norma 
a  ben  giudicare  questo  vasa  fattura  del  terso  o  quarto 
aecolOé 

TAV.  IC. 

i«  Coppa  a  due  anse,  figure  gialle  aopra  fondo 
nero.  —  S.  £m.  Fesch.  Catalogo  del.Pr.  di  Canino 
Dom.  57^. 

Neir  esterno  da  un  lato  Ercole ,  g»2i  ferito  nel  pet* 
to ,  per  insidia ,  dinanzi  al  sanguinoso  altare ,  uccide 
con  la  sua  clava  Busiride,  ch'ei  tiene . strettQ  per  U 
gola ,  e  col  capo  intriso  di  sangue;  Quattro  assistenti 


ftU'  «ffii  I  inéòroiudi  ^  pdrati'  eoli'  abito'  4^  :  muiJiUì  'tf^ 
mtìBcBiofiy  fuggono  veloci  presi  da  8pav«iHor  eogli  àrw 
redi  del  saerìBzto:  Tóiiò  lieoeU  oolieUo.saorOy  V'mU 
%ré  il  vaao  da  Khaxioiie  :  il  sooalora  di  -celra'  id  fog^ 
genJo  Ila  gettato  ristruoionto  per  terra:  4ali^altf# 
parte  a'aUoùiaaa  il  tikickie  portando  alla  hooem  4*a- 
«ala  ooreggioh  dei  flaiitt.  Di  aopra  ata  scrìtta  il  nome 
del  fiieitore  nreoN  EnousrEM . 

Ifeir  altro  .lato  eslenio^^  tre  Bgure  virili  ripoaaii^ 
odicate  ciascmia  sopra  uo  triclinio  distinto:  presso,  di- 
loro  un  giovanetto  aesce  da  bere  ,  ed  noa  vaga  so- 
natrice  suona  il  flauto.  Di  più    la  iacrisìone  BniKTfi^ 

TOS  ErPAl'SEH. 

Al  di  dentro  !a  coppa ,  una  sonatrice  di  crotali  sta 
danzando  insieme  con  un  giovane  nadoj  che  auona 
la  doppia  tibia. 

Questo. è  sicuraoiente  uno  dei  piik. belli  e  rari  vasi^ 
in  cui  si  trovi  nnito  insieme  il  nome  di  d«e  artefici; 
cioè  del  disegnatore  o  pittore  »  e  del  vasaio»  Il  noitie' 
di  quest' ullioio  y  Pito  ^  ai  trova  4i  «ado,  laddóve 
quello  di  Eqiitteto  si  rinviene  frequente^  e  tolte  volte 
qualificato  nelPislesso  modo  come  disegnatore^  sia 
che  il  suo  nome  apparisca  ùnico ,  aia  congiunto  con 
quello  d' un  altro  artefice  ^^.  Il  quadro  di  sopra  espo- 
sto è  più  che  soIEciente  a  dar  buon  nome  agli  au« 
lori.  Bene  scelto  ò  il  momento  dell' azione ,  vi?o  il 
movimento  delle  figure,  significante  F espressione  dei 

109  Nel  catalogo  del  Pb.  Di  Caniuo  questo  medeBinoo  EpiUfio 
sì  trova  socio  di  un  Hischulus,  Dum.  iif5. 

Tom.  III.  II 
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vultii)  «i|Mittelto:dt  glande  tflfelto  M  è  >  il .  coiitrasto 
dfUa'Moaooiia  ideale  idei  Tebaoo 'Con  i  profili  delle 
t4itéi  ^«BÌ0 ,  ^o  piultoslo  elfòpklie* 
-JU  VtMit»  tre  maiiidMy  figure* rosse  in  campo  giallo^ 
eciol.iuiti^adro.  onrco;  niitohigico.  • —  Candelopì* 
-rllo  eWMó  mito  di  Ercole  •  puDÌtote  di  BeairkJe»'  U 
IWtmiO.  eoperio  delie  eea.  léoiiicia  e  ermiilo  di  gladio^ 
d^  morte  alP  insidiatore  egieio^  cbe  imrenosi  faéelaerfiM' 
4k)Al»  OBneie.  idei.  aeóriSsio;.  lerìli^  in  più  parti  del 
^tM*|io»  Karn^di  gik  tinla  del  ano  proprio  saiigaè: 
£iiggO0O  abbottiti  due  mittUlri  sacriBcatorì  :  uo  lensc^ 
cade  in  terra  per  morto..  Notabili  sono  ancor  quivi: 
le  fibionomie  egizie^  bt*ncliè  più  assai  caricate,  che  nel* 
Val tro  quadro:  più  vera  è  ij  costunie.aacerdotale  egi- 
zUaa;  oióè  col  capo*.raso  e  acoptrto,  e  con  aemplice 
veste  di  lino:  agli  orecchi  hanno  ciascttoO  certi  pen- 
i}tertj  di  .forma  [circolare.  Perà  .nell'uno  e  nell^  altro 
qaaidror  nao  si  ra divisano -per  nessun  distintivo  né  il* 
liglio:  di:Busiride  Anfidamo  ^  ne  P  araldo  Calbea^  am* 
hedùé  noEmnatJ  speci&ilfneota  da  Apollodoro''^** 

U  mila  idi  E(*eoie  e  di  Buairide  prese  la  sua  ori* 
giae^  aeconil^  Zoega  "ly  d^i  riti  e  dalle  ceriniODie 
fiHiebri;.gia  praticate  in.  Egitto  dinanzi  il  sepolcro  di 
Osiride.  Ifhk  ciò  si  oqniprende  perchè  piena  caenle  s^  ad- 
dica qtìrì  tema  alle*  pittare  delle  figuline,  destinate^ 
come  le  presenti  »'  air  uso  sepolcrale  "^ 

loo  Bibl.  II.  S,  II.  Pberecyd,  Fragm.  p.   i4i.   • 

I II  ^>c  OL^'4c.  p.  a88. 

Ila  Vedasi  pei' con frooto  d'uno  stile  di  decddciiza     mcde&imo 
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I.  Vaso  a  un  manicO|  figure  nere,  biiincbe  ittlMé. 
««*^  Pr.  di  Canino,  nuitt.  'i'j93  'dei  caUlo{;o. 
-  ^Me^gifTYAP^  Awiìzmì  kQÉóirnv  TIAbNaKBOjf   a 

C4|)0  ,q9pe|f(o.^eU'  qlnKl'^  fi  'Céa  ichiDimi  alle  ganlbtl 
89iK>  ai9g!iiitat0  eiurf^mba  <Ia:d«ie^oagne  sto^e'M  béù 

,    3»  A-ll.rp  y^ap .  $^ik. tn  Pr,  diiCailino^  tì\mì.<>t*f^ 
4eL.ca|filoKO...,,-j    ,•    ;...*    •••{.    .  .-.-- ^«t   :  o:jj,ié| 

, .  tJfiff^Uareycjlq^^o^^  aartaiiiUlo  UBOr/IOETi  im4 
capo  cìnto  dello  8troGo^.)loacii''ip  ifonleidelb!  linai  0«4 
pleUro.  io  .me^mif^jjkvp  kmmiQe.ìiesìiXjmdrXxfn'U^  e 
manto '^sse;  ad  ìSQoUarlo*  Unii  di  essa  OIìÀ^FC  (ivi) %' 
ala  ,  tutla_inte|iU;  la  i$ua  compagna  nIOETJ!  (fotae 
Hiffetoff  la  .niv.eii.)  s'u^eaosti  un  fitire  al  iiasd  eoo  Texid 
proprio  delU  nWex  la  ierxa  donna;  BTOIAETOS  KAiUE 
(la  ^n.anMita  balla  )  tifiBe<iaQeli*  ella  ua>  fiero  Italia 
eoa  dfjjiini.  ìpolunajuit'.i .:  .,-...-  '^'t  -  :  -  >•  ).  '-'H 
,  ^c^  (^s^mpì  4t  qu^la  j  Mli  iaferiaidna  iongreco  éaral-^ 
ter9!>  «lolta  fri9que»li  nei  vati .  di^Viiloiyi  e  fliiUavUi 
A.j^Mcifre  per  imoli4f>  adimunaalai  Ai* note ^>  die  ireai* 
stono  a  qjualunqw  Moiaùvo  aia  aoÌ  .pi{oaiMn»ària)>  aìi 
neir  interpetrarle  coll'oso  grammaticale  :  iscrizioni  non 


/  ' 


soggetto  pitturalo  sopra  un  vaso  edito  da  Milligbr  (Ptint,  de 
vasts  grccs y  xsviii).  D'assai  peggiore  disegno,  e. di  esecu^pne 
pessima ,  é  un  frammento*  di  vaso  n^l  Museo  Borbonièo  trbVnto 
in  Basilii:ata  col  inilo  sleskl'dtBusii*ìde.  V.  (o&io^'  Caiatag&^.^. 


146 
pertaoto  metcolate  al|r/  ^o\U  ìcoo  TOci    di   significato 
cerio,  come  io  queste  leggende  medesime  KoXi,  Ecmt^i 


,^  ViM^H/dac:  oanidii  ;  figÀM  INN^,  Ùétiie^  e  t^oine. 
lo'jEfOpbtCoIfNiniiteni^  sospeso  ai  fiénèÓ-rflAlstrò'ìiòllSi 
1«  EMiifuràfto  4{ipghiale  d*  E^ÌBia«lò  al  Ve^dl*^  Miceiaìe  j^ 
olid  |rii!r<ki  sp0venl0isi  eela  nell^órbiè';  It'  fedéle  éom* 
pagno  lolao,  facente  ufficio  di  arploTórò,  tim  liéJi*0 
U.arco. iacitico  e  lo^  elaWa.  -Minerà ^armata^  assiste  il  suo 
protetto.  Nel  rovescio  due  rustici ,  coperti  ^i  \^Wè 
kMio^a  battono  oi»  lalkaw  c<yèf  UsiiffL  j^rtiéa  :  on  tei-zo 
1^  riraSoglMli  frutti  {ker> tétta.  ^'^  ^ 
.X  ]^)areooliié  volto  Ito  visto  ri  preseli  tàfó  questo  teiliii 
rustico  nel  'rovescio^' di  altri  vasi.  Quello  chlB  ^ctm 
espobgo  fu  ritrovato  circa  quindici  àob'i  addietro  nelfé 
vòciitanze.  di.  TosoaDelifli  j  e  ftr  éùme  la  primitia  dei 
Vi9$ieUami'  che  indi  appi^ssO'  si  M>no  'trovati  id  tahttt 
QiinMro  Mlla::]>rossinia:néerot)oli  di  Yulci.  Id-lo  fti» 
pubblico  nella  seconda  edizione  dellatiira /tó/ór  tàv.  x«±V.' 
Qtsaoda'irofifiB' a<iluae' la  p^itAia  -  Vòlta  cotesto  taso  (][ua 
ili  aiolo  etcnado  /  pèrvi"  cosa  éi  rara  che  fà(  "^tencfnCò 
ai.caroi!prQzxo'idal  p#oprvsiiariot  passò  Dèlia  raceéMth* 
BiHllid)dy:t4ls<nQÌ 'ttd  «òusearégitt  di  Bèfflino.  * 

TAV.  xeni. 


*  Il 


Va^o  ^  due  nianiclii ,  figure  nere^  bianche  e  rosse^ 
Trovato^  come  Tallio  vaso  4lescritlo  di  bopra  ^  circa 
lo  stesso  tempo. 


^  4)ÌMMMÌB  comkattdDto  ocMUmIìMui  «di'  MWietrii.  '-« 
ìi^lifOUeaisio  Mggetior  inocrlo.^  -  '  ^  .o-lt.u» 
.r.lQ^f^tA  (km  iarde  insieibe  ^ò  hr  preeedenT^»  dhrtritt^^ 
«Ibof^ggio  delh^r*  alile  >ìà  isanèMfD  cM»  V^feki  ilei 
«WggWi  Dltmcra  dot  kasi  citrovatitì  il  V^M?  sCfté'ViiU^ 
amH4>  G»liivato,.di;,paragohe.  rfrflèr' ptMiref  t)i«P{)ftg4(iK' 
$j|:vr#neii«ii>rqw»lr/Mrbo  <«rfafit< >d( ^ièpolcri  "Viitbb  W^ 

rappresentato  come  il  dio  della  l«éi  %ii^rflè^^dè1  Miafr^^^ 
4  aa^^.  iopiifÉ  :il;  atio  itripada*  alato^  UUt^^^or --MlleVa 
fH>VMM  i  ftiQii  ileir  onde*  'l:delft9ir«tléìrha^'il''''sdfcrò^ 
triboli?  «oOriaiJa^lo  fai)eUmiio  >qfl|Iìficàt^'!pi^  ApoffÒ' 
]P(!l^mOf  jugualaieqte  vcnehita  ^  ìniEgiiia  e  ih  At^tte  ^i^'. 
SifNfUicie)  iii?lla^  é'iilaieiiie  grattata' è  la  cùmpò^icioné 
di.;que9ta.  vaaov}«lL  fina  lerìra ,  e   di  laoentissiina    ver^i 
nic^i^  moto;  aomigliaott  a  quelli  dì  Noia. 

-  TIV.  XCV. 

jr-     '     *     ' 

1  .     '  .'....  i i .    1» 

I 

Vaso  grande  a  due  manichi,  Ggiire  nere,  jbianobt  C' 
rosse  in  campo  giallo,  tutlo  pitturalo  air  intorno  e 
spartito  in  cinque  zone. Candelori. 

ii3  ScnoL.  PiRD.  ife/n.  ?.  Si.;  Pausar,  i.  tg. 


V  *^ 


emblemi  coiisneti   deirauinM^^iiratlieiaitH  "dar  lori   «li 
l^Ifè^iPitVIMMl'^^^iI  sÀtiboia-jdellat'risiifreaiofvé  ài  ifaèlla, 
|.,H.  paijup  W>(gmiid«uui  dkU' oéi|^nftte  i;  )  <«)  fifcolè 
8|^^im)x)rf  4^1  Ceìnlihuriàigji.  alberi!  e*  BliiirpiiCNiM 

spada.  Andromaca  e  il  6glio  Aslianaile  gli  dao  l'ul- 
timo addio.  Parte  il  C(]^clnP  Jdi/.g^erra  guidato  dal  auo 
auriga  per  la  pugna  fatale ,  preceduto  da  due  pedoni 

rio.  Il  vecchio  Priamo,  in  atlo  di  pensieroso^ V^ ^ede - 
ìf^;j|e4ia  fitiao^,0\Ui^ét^fiiiéuépy&  VumMi^  ^  ^p^Mfetito 

I  PrliP.^^  I^^i  aiuta (^/dbe  grifoni/ tin  IppoeamjfM^'- • 
Ifi.^xaiTa  ,di.  uoa  U^airitotitrQ  bna  Vaaca*^  IbrAiaée -K 
t^a^  priQuipale:  a  pr^cmiMteMa  i soéo  ii|oestf  I  Wt^^ 
aimii  sim^^li.  del  dualiaoioyelifl  ai  riprestatano  più'  di 
frequente  i>eji  mònupienti  propri  degli  Elraicbi>^.  elk^ 
pili  voltp  ko  eapOsti^4.  Vf«ppar.iicaiio  iir  oltre  d«af 
guerrieri  coperti v^elt' diao. >  e  atm::oeree  alle 'gambe  ^^ 
armati  dì  clipeo  e  d'  asta  in  atteggiamento  di  vibrarla. 
Voglio  notare^  che  queste  due  Sguriue  sono  molto  si« 
mili  per  fogge  particolari  a  quelle  dei  militi  che  ai 
iàtviglìBté  nel  celebt^e  vaso' etrusco  ai  argento 


-  '      '  '        •  - 

(a)  Id  questa  edizione  è  di  dimensione  alquanto  minoro, 
ri 4  Vedi  pag.  3i,  39. 


»49 
già  trottfto  in  iChmived*  aggi^*«e9^Mt»  tieDi'Ckf^ 
leria  di  Firenze'*^,         .:?*"*  r.?:!tj  .'^  r,..     -i.   .-i  lajjnij' 

D.  Corsa  di  sette  iSghei  guidate  dai  loro  coccbieri. 
Piena    di    fuoco    è    dì^^tikévìtiiéAio    è    T aziona:    ben 
espressa  Pansietk  e  la  destrezza  d^ogni  auriga    a  go«       ^ 
vernai^  U  3tia-M«lcfcib:  mMèratoln  'ftiéètfè  le  4i  gara     W 
de}^  cavallh  liolilbi(ki«4»'^h^0'>lMM«t(ifa;<    >    '     ri    ^i> 

Tulle  le  iSgiÉTè  iì4^.'dÌ9^#Et6aiio*l»  mèlb  ilelPonV 
ginahiy  iaivoia.seiiiotìe  e  tiiitegiiata  id  ^ieroy  «ecibc- 
obè  l'ossermtore  pospa  fariA  vwa^  liù  flwisu  ide»!iitir4 

Qiie§to<  taso  è  forse  ti<M^  (M-  pNÙ'^sInfj^ltHpv.  pièr 
rari ' ^  non' gib  per  bèlleeisa  A  ^diat^iié, iMw^^iw^fpco^ 
lirietV'dti  alile  j'dHt  a^Wiiì  ^al<e  «tvlK^el^tseii^fiCoM 
sMza  dubbio ^cMO  9oad^dr!4^gìW*0trasca  r^^boit 
r»ji{^rese^iiVi.  Qifeaiio  dunque  sarebbe,  ott  ìTaso  di  aiKi 
lafi^e  paesana  y  dipiiìto  al  lempor  \ù  eoi  l^arlè  ittim^; 
ae*  giìi  ^neipìava  *a  ^traliaré  Utovie-  greche  y  cpfbé^ 
ttMs(t*a  il  fatto  iliaco  inlfotioilori'  peir  loto  epiaodìoti 
H'*  filale,  Sé  noi»  ba^etè;^  liba'  i*MienioajOOtt  «miìcb  lut^ 
tavta  di  verità,  ite  dt'  cèlta  eapfeimone  d-  affeltt.  Moil*« 
tissifiii  altri  vasi  di  it^àle  dfèta^  e  di -attira  e  alile 
confoTinej,  se  non  di,  più-^écùr^Ky  disegno,  ho  veduilo 
Ira  quelli  ritrovati  a  Vuki:  it  carattere  pronuniiiitis* 
Simo  di  «slit^  leirusoo  dhe  liahtiò  talli  quanti^  e  la  mon- 
tura stessa  dei  simboli  riicdlli^  non  tni  fanno    punto 

Il 5  V.  DiEMrtTES.  taf.  77.  78. 

(a)  V.  i'avverlcQza  a  pag.   1.4^.  i 


% 
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diMlBr^i  che  .detsìnm  Meno  getMratinonltf  terì  rsm 
*etrasclii  dì  manifattura  locala, 

.1  ;•  ■  •.   '•-••      ■'••  •        •'      •'  '  •'  jj   .  :  <"■  ..1.        \  ■'    ,'     '  ■ 

,,:§>.  U  spetta  rarWki flit  iataa  dal  oMifteo  privalo  d^ 
Sig.  Pr.  di  Caniooy  figuetoane^biaàobe  e  patronasM^: 
aiÌ*«a|ipr«sQtiUiifal  ;vaao  uà., i^m voglio  fmiebra. 
-r^il^i^tni  di  felli  gttiftrda.  si  vada  la  porta  della  lérra^ 
dilbikla  ià  ascila  il  ^somvt^Oi  per  acGompagnase  il 
morto  alla  destinatagli  sepoltura.  Cinque  6gure.  niil|«» 
IéM(  aratala i 4^  alma r^  dii.  clipeo,  ooa  lanein  abbasanla^ 
0agfttptH>(4ikeati  il  ^caiM  lunebra  tiralo  da  dot  ntuW 
M  carro  ala  diateao  il  i)efaoU>  bai*balo  coportoi  iidi 
utiarflolire  coo.voUo  !acop«rto^  e  con  ucconoio.  orafl* 
msDlo  in  lesta,  olle  può  essere^ il  sarto  fuQcl>re,  Due^ 
gioMnciiì.  d^ambo  i  aaasi:,  oba  vogliono  atersi  par 
figli,  stando  sedenti  dair  ano  je  dair  altro  lato  fopm 
il(Teratro  coslodi  del  corpo  ^  seguitato  appresso  do; 
uno  de^  più  fvosstnii.  parenti  ciato  del  pallio,  e  io  aU 
teg^iamento  di  duolo.  Gli  va  dietro  il  tibiclnQ  oon  duo 
tibie  alla  bocca ,  consueto  acconipagnatore  dei  fotie-* 
rali.  Due  prelicbe  fanno  il  tribolo  piangendo.  Ivi  presso 
è  il  luogo  della  sepolture:  vi  si  y^de  bep^  figurata  U 
porta  stessa  della  grotta  con  alberi  attorno,  indicanti 
silo  campestre.  Vedi  tav.  lvi.  i.  9. 

a.  Vaso  grande  a  due  manichi  a  colonnette,  forala 
non  consuelu  tra  i  volceotij  figure  nere,  rosa^  ^  bian^* 
cbe.  —  Pr.  di  Canino* 


/ 
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Snci ifizto •di  vtro  costttme  «Priapa  IMoami  TErtiie 
del  diOj  UDO  dei  sacrificaoli  taglia  col  coltello  U  vin 
aeere  della  vittima  <appareoohialft  aopra  uà  desco:  al 
di  sotto  si  vede  tnssso  per  terra  il  capo  reciso  di  ma 
C9fn  9  e  il  calmo:  entro  coi  rarcoglievam  il  .  sangue 
dell* ostia:  le  due  cosce  divise  deirauiqule  ioMBolala 
stanno  appese  io.  alto.  alla.  {MM^ete»  insieme  oon  una 
vitta  o  benda ,  stoibolo  di  rito  e  loogOt sacM.  L'altro 
sacrìBcatore  di  faccia  air  ara.  soHerb  tra  fitmmania 
fnOQO'OOn  una  lingula  il  visoare xlella  vittima  per  me^ 
l^io  eiplorarÌD>  vìetaàdo  la  religione  il  toccafrlo  colle 
manuf 
'  Nel  rovescio  due  guerrieri  pedoni  comballenti^ 

Questo  '  vasov  il  quale  conteneva  le  eeneri  del  morto^ 
(vk  kNivato  cliitiso'  dentro  una  cassa  di  pietra  del  paese 
o  eia  di  nenfrù^  cbe  loroMva  da  per  se  una  tomba. 
V  erano  -chiosi*  parimdnte  un  aolo  bakamario  di  {ila*r 
baftro  -e  una  coppa  di  terra,  da  libazione  ^  cbe  avet 
vano  servito  ambedue  al  rito  funereo» 

3.  Vaso  a  due  manichi^  figure  gialle  in  campo  nero* 
«—  Pr«  di  Canino; 

Ritto  su  di  un^  altura  in  sito  campestre  vedesi  un 
Eirme  di  Priepo  ^  custode  dei  luoghi  colli.  Un  Fauno 
barbato  gli  passa  dinanzi  ^  avente  un  tigone  o  altro 
strumento  rusticale  in  mano.  Vedi  tav.  Qxiv.  a.  3. 

4*  Tazza  aenza  manico  ^  figure  nere^  bianche  e  pa- 
vonazze.  —  Pr.  di  Canino. 

Due  figure  giovanili  alate ,  con  un  ginocchio  pie- 
gato a  terra  oQmbi^ttQOQ  T  uua  contro  l' fiUre   yrmatc 


cB«roé  ^0  di  dwr^r  A^^  lofo  flwfeo  >  in»  -  sfln^   alsta  ^  e 

^LiQfmk)  ialato  còti  ali  diflese  /  e  un' omì  (b    preaa^ 

o^oénoo  in  '(|Msta  >^¥«|a^  iillri»  asemplari  idi^  ¥mI 
clit '  -fKMOHO  avani  ^  tntno^  >  dùbbidoièiite  per  elnisclii. 
'mi  à^^per* Termo  la  MmzaiWf^h  fi^torato  il  ecmimglie 
fembra;  aoaua  al  liikto  iocal^  e^éanfoi-nie  ai  oositMM 
dlirw^Oi*  La  figure  Tirili  'ben*  bafrbai»  aipstimio*  fii  pia, 
con  certezza,  che  P  uso  della  barba  era  tutt^  ora.iioo* 
mune  '■  in  Etf<aria  all^  època  di?  qaiQl  dipiato  : .  uaoi  ebe 
sir^hMHIefìRe  ancbe^Q  Roana  Ond'-aila  metk  datquiino 
éttóh  ^■^.  ^^  Il  dipinto'  figurato  DUim'  4«  ripteaeiiw  k; 
soliM' rt:eaa  dei  dui9  gònj^baoné  et  «nalo  coolraalanti 
fra^lorb:  benchà  quin  fi  veda  ibensti^  propoaito^  come 
il-aitnbolo  andava  aUieratodosi-daile  sue  primitive  tó^gm 
per  fatto  degli  artefici  rpig^^i^ndo^fórme  ebe  sentono  sì 
Tiaib^loi^to  d<jlla  maniera  secondaria  ddParte.  Qtiella 
clava  y  né  quelP  arco  scitico ,  non  sono  afiatto  del  prt- 
aio  mito.  Mostrerò  appresso  quanto  più  maggiormente 
Parte  grecizzante  cangiasse  di  poi  in  opere  di  acoi- 
tura  '  le  forme  aatiche« 

TAV.  XCVII. 

,  f 

,   Coppa  grande  à  due  anse  di  argilla  piuttosto  grave 
•"ite  Vedi  Tomi  it.  p;  ao6.  ijtt  oluv  p.  àfió.  167. 


\ 
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color  j  Lidpoaslro  :  figiif^er  dipinie  S'pifr  ctfliiéi;fiitoMO^I 
rgftfi^no./ e  verde  oliilaft^rOk -  .••ìt.i»' 

Un  gran  tendone  sospeo^ne  fegato i  con  foni  wotMl^ 
ohe  la! scena  qui  rafipresebkKa  ai  pmaa  allo  acopeiKò^in 
ciatpigMapef la.  Siede  il  padrooa  Aroestbo  ArKÉklAAV 
a«Kldì  cuna  ardie^  ofae  ha  pervàrodineoio-  abbaaao^vlnar 
poqleiéìti^cckicaéi'iDioaadDè  boriiatoiy  eon  'eopetlriòriollirì 
fironltf  i«mieUdti  iO'schibnnneprolasaarr.'tyeiw  il  otfpò  lMMi^> 
porlo  di  ian'^chppello  di  forqtni'pìogokiref  o^^hella^dé^ 
a4m  ono  soetfro  cf  fcasC4oe  che'larmiti«  ||igoiaa  df-'flptt^ 
(;¥^di  tarf,ii(xi.  4*)-  Ia'  per  vealò  tinir  loàgo=luliic#4i> 
fvbniorfio^alo  sitsila  braccia  i- cow  ealaàri  n  pilll«tt<^(liN* 
rAtiiet)  dl.oko  luoki.    ■  • 

siVil  ai)iiiÌ8lTd  principale  lOÌ^OPTOS  sia  da  preeso^ alipii 
di>OQe.ffatÌellan(|ò  otco  lui:  un  allrd'miitiMto  A^VCnt^ 
(mancano  due  lettere  per  rottura  al  piede  ;  fofi# 
atAQjiQG): guarda  al  liacinò  deità  atadeni)*  dov^'è  pòato 
il  j&uqiicnto  ianaecato  per  pesarlo  ;  dne  servi,  Toim 
OWXO(afu^ir)  ala  legando  eoo  fiinicelleiln  saoco  giU* 
vipieno-del  frumeolOj  che  si  vede  ammontato  <)il||\e 'Ni 
pea.  terra  ;  i^altfa  ipìi090)pcm  porta  in  ì9paltai'4iti  ifiW 
siiccq  loguto  per  porlo 'sulla  stadera.  Un  -pesflftoril' 
tAlTOHA^O?  'b»da  al  péso  ^' guardando  aUentatuinité' 
alla  linguetta.  Sul  beeino  sinistro  doliti  stadera'  soiM^ 
i  pesi  sovrappósti  Tuno  all'altro:  paiono  pezsi  ^^i 
pietra^  usanza  antica,  |>èr  essere  nel  dipiillo  figtìrètt' 
infonui  e  di  colore  biancastro. 

La  lucertola  rrtralta  a  siuisira  di  chi  '^atda  nkÀtnr 
che  la  scena  ha  quivi  luogo  in  sla^iaue    estiva;  4iQtiì 


Ui^  Mliihi  ikgli .  oMelK ,  a  apiimK'  ilipi^^ 
superiore  9  indicano  bene  la  ^«Uik  del  paese  ma fma«» 
imno.:dQr«  si  è> fatta  h  cnesscii' 

rNelpbfio  inferiore  ai  Tede  rappresentato  il  :gni«^' 
iiai9.  Ueostode  «lAAKOi:  siede  alla  port^s  doe.  9er^i^ 
listiti. «ome  tutti  «gli  akri  i^od  TMte  cMta  aimo  alte- 
gittocckia/  portano  u»  saoeo  ctasesao  in  spéllv  JpiT: 
aaNnootarli  nel  granaio:  imo  di  '  essi  kè  iier^  admé 
MA&f  b  àfaes?  noma  proprio  0erfile,j  cbe.  ai  ritroaSf 
ffltqtiertte  io  lapidi:  greche  e  kUne  >  *7. <  Si  osservi  aa*» 
die^in  questo  al  costume t  i  serti  /  qBÌnistri. principali, 
dal.sigoorei  p^latoo  lo  capa  uo"bertteitÌDO,  lf>rae  di 
cuoio  (  galericulum  )  :  i  servi  inferiori  ne  éonò  aenca» 
TitHti  beasi  hanoo  i  capeUi  cGtfli^  eòcetto  il  podrcbe 
cbe .  porla  lunga  cbioma  :  segno .  precipuo  àf  itigeoa^ 
Msciia..        .  ;.     •   . 

r. Quanto  è  degna  per  il  sóggetlo  raro  la  pitturai*  di 
qilfisto  vaso,  tanto  n'ò  rozza  T esecuzione  e  negleltoi 
iV diseguo.  Puossi  probabilmente  presuaiere,  che  siasi 
qui  ^gurata  una  scena  locale  e  domestica:  forse  cosà 
YaU)9  quel  ricco  possidente  Arcesilao.  Chi  sa  s'ei  ooq 
affi  un  greco  stabilitosi  in  Vulci ,  o  in  altra  parte 
4(sHe  nostre  pingui  maremme  sì  feconde  di  biade} 
¥)fx:o  tutta  volta  un  nuovo  esempio  di  vaso  fabbricato 
sul  luogo,  di  speciale  fattura,  che  sente  ancor  molto 
del  costume  e  del  fare  antico, 

a.  Coppa  a  due  anse,  figure  gialle  in  campo  aero. 
--rPr.  di  Canino}  num,  ii85  del  catalogo. 

117  lMi«  GauTSt.  Hcxxvii.  8.  et  aL 


fiaoioif  dflf  altare  om  H^culai  do?' è  infilalo  11.  vi- 
scere della  yiuima ,  ch^  egli  ?a  eaploraiida  aUfUlar 
metile.  Sulla  faccia  delP  aliare  è  Ggurato  un  aerpenle: 
rettile  profetico ,  e  siiubolv  instraie  di  buon  augurio. 
Le  due  palette  e  la  capedine  sono  altri  arredi  del  aa- 
crìfiaio*  Da  uo  lato  iiàEPxs  (  per  meta  lesi  Nso^v^ì): 
r  altra  iscrizione  iooerta  '^.  *•    ; 

.  'Air^aieriiQ  unii  saha^ione  bacchica  A.  dieci  gio* 
yaoi.  parie  nudi^  purte  col  manto  gettalo  in  Bulla 
spalla ,  e  tutti  incoronati  di  6ori,  portano  in.  manp  o 
cantaro  I  o  'corno  potorio,  o  altri  arredi  del  rit^  bac- 
chico: aonovi  attorno  parecchie  iscriaioni  trascrille 
nel  citato  catalogo  tav.  xkvh.  ii8S  bis. —  Pare  cosa 
cecia  che  il  tema  della  figura  esposta  aia  il  sacrifiaio 
stenao  fi^^drale,  ol)e  facevasi  tutte  ?olte  nelle  orgie 
bacchiche. 

8.  4Ura  coppa  a  due  oianiicbìy  figure  gialle  in  campo 
ni^ro»  TT-  Pa.  di  Canino. 

Un  .gic^vane  dì  contado  vestito  e  calato  alla  rustica» 
regge  rsopra  un  bastone  dqe  panieri  appesivi  coir  un* 
cinoj  e  ch'ei  va  posando  a  terra:  quel  bastoncello 
a^suoi  piedi  è  senza  dubbio  il  pe4o  viatoriQ  de|  gio- 

*   4  «  i 

1 18  ^pn  tb'Mogna  aiara  vigliarsi  troppo  dèMe  {raqueati  traaspo* 
sìzioni,  mutazioDÌ,  e  omissioni  di  lettere.  Dotate  nelle  leggeode 
dei  vasi:  l'uso  della  regolata  sa'ittura  noa  era  comuae  aotica- 
mente:  né  si  fa  gran  torto  a  chi  poneva  tali  epigrafi^  fosse  pure 
il  pittore  o  il  vasaio 9  credendo  cli'ei  scrivesse  come  parlava, 
senza  molto  curursi  delle  regole  dei  grammatici. 


i 


' Prv ' di' ''Gàéioo; '         ■m')'':'*:  ■"'  ••»''  ■■•  •■■■'•v!   , 

la  mezzo  di  tralci  di  vite  con  pampaoi  atlentameaU 
disposti ,  due  grandi  otibkioniv  con  corrispondenti  ao* 
pracciglia  e  tratto  del  naso,  sono  quivi  un  emblema 
di'  Bacco  y  come  dtsai  di  sopra  pag«  i  s^.  Dtie  Salir! 
ÌB  atto  di  correre  fnrikmdi  compiooo  la  piUura  del 
vaso,  che  si  lapete  tal  quale  daiP altro  lato* 

Le  anse  che  haono  aiabedue  queste  ciotole  ^  ^  pa-* 
reccbie  altre  di  ainiiie  forma  da  me  vedute,  moatrano 
bene  ck^  erano  fatte  per  servire  a  kere,  benché  man- 
canti di  piedi  per  poggiarle  io  tavola*  A  qaesto  ai 
suppliva  mediante  certi  piccoli  eercbielli  is  terra  eolia 
della  forma  che  qui  si  vede  Dum.  4?  'Opra  i  quali  si 
posava  la  tazza  :  e  sicuramente ,  atteso  la  Gneaza  ed 
eleganza  estrema  di  questi. vasi,  erasi  questa  ona  delle 
fogge  di  bere  usata  alle  mense  convivali  più  sqoiailey 
col  prescritto  rito  di  dover  vuotare  fino  ali^  uliima 
gócciola  il  recipiènte. 
.  5.  6.  7»  Tazze  da  bere  a  un  manico  leggerissaxie , 
A  forma  e^tornijtura  tutta  eleganza:  figure  ncre^  biao-» 
ehe  e  rosse  con  cotorni  a  graffito  molto  fine.  '-«•  Pr« 
di  Canino. 

Nella  prima ,  Bacco  barbato  orientale  cinto  della 
sue  bassaride  se  ne  sta  cplcato  in  riposo  sotto  un  per* 
gelato  di  viti ,    con    due   femmine    baccanti    intorno. 

Neir  interno  ,  alP  attaccatura  del  manico  ,  si  vede 
effigiata  a  rilievo^  con  qualche  lineamento  dipinto^  una 
bella  testi  nata  di  Bacco  toro  incoronalo. 


Nella  seconda  e  terza  tazsa  si  ripetono  per  simbolo 
principale  i  due  grandi  occhioni,  e  per  episodico  pe* 
gasi  e  uccelli  a  volto  femineo ,  come  in  altri  vasi. 
Spesse  volte  il  pegaso  si  trova  effigiato  anche  nelle  fi- 
guline di  Chiusi  (tav.  xxv.  a.j  xxvi.  5):  e  vi  sta  bene 
da  per  tutto  come  parto  gorgonico. 

7.  Vaso  grande  a  due  manichi ,  ovvero  anfora 
Dionisìa,  figure  nere^  bianche  e  rosse,  di  creta  e  di 
stile  molto  simile  a  quello  della  tav.  xcv.  '*^.  -^  Can* 
delorì. 

Yedesi  Pldra  a  dodici  teste  in  gran  movimento, 
bramosa  del  cibo  di  vivi  animali,  che  le  porge  un  gio- 
vine ,  cinto  di  breve  tunica.  —  Nel  rovescio  Centauri 
dendrofori ,  ciascuno  dei  quali  porta  nelK  altra  mano 
un  cerbiatto. 

Nella  zona  inferiore  sfingi,  leoni ,  tigri  e  altri  ani- 
mali simbolici.  Intorno  al  collo  del  vaso  fiori  di  loto 
campanulare. 

g.  Anfora  simile,  figure  nere^  bianche  e  rosse.  — 
Gandelori. 

Due  smisurati  occhioni  in  mezzo  dei  quali  Ercole 
coperto  della  sua  leonina ,  con  turcasso  sospeso  agli 
omeri,  e  colla  sua  clava  nella  sinistra,  prende  il  vino 
entro  il  doglio  di  Folo  Centauro.  Nel  rovescio  lo 
slesso  simbolo  degli  occhioni,  e  due  centauri  con  zampe 


120  Entrambi  i  vasi  possono  servire  di  norma  all'osservatore 
per  riconoscere  le  altre  stoviglie  d'uguale  maniera,  che  porgo 
nella  presente  tavola  ed  altrove. 

Tom.  III.  12 
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divalline  :  tutt'  intorno  rami  di  vite  porlanti  grappoli 
d^uva.  Sotto  il  piede  la  cifra  delineata. 

10.  Anfora  simile,  figure  come  sopra. — -Gandelori. 
Un  Genio  bacchico  con  le  ali    volanti    agli    omeri 

ed  ai  calzari ,  e  con  rami  d^  ellera  in  mano.  È  veri- 
simile che  egli  sia  il  Genio  stesso  che  sMnvocava  a 
quelle  cerimonie  di  baccanti. 

io.  bis.  Nel  rovescio ,  Ulisse  legato  con  funicelle 
sotto  il  ventre  d^un  montone  fugge  Tira  di  Polifemo. 
In  altre  pitture  di  vasi  volcenti  vedesi  Ulisse  non  più 
legato  ^  ma  giacente  sotto  il  ventre  del  montone^  ab- 
bracciandogli con  ambe  le  mani  il  dorso,  come  Io  de- 
scrive Omero. 

11.  Idria,  figure  nere^  bianche  e  rosse. —*  Feoli. 
Nel  primo  fregio  sfingi  alate  con  rami  d' ellera:   nel 

fregio  sottoposto  pegasi^  e  in  mezzo  di  quelli  figure 
nude  virili  in  azione  di  baccanti. 

&  Grande  idria  con  quadro  mitologico  unico  prin- 
cipale, figure  nere,  bianche  e  purpuree  :  sotto  il  piede 
la  sigla  contrassegnata.  —  Candelori.  ,i 

Ercole  citaredo  sedente,  coperto  di  pelle  leonina, 
col  suo  carchesio  e  la  clava  sospesa  dietro  air  omero 
sinistro ,  tocca  le  corde  delia  lira  col  plettro  *  fra 
Tarmi  d^ Ercole  è  qui  notabile  anche  lo  scudo  pog- 
giato in  terra,  che  ha  per  impresa  la  testa  d^  un  toro. 
Stanno  ad  ascoltarlo  da  un  lato  Bacco  barbuto  ritto 
in  piedi,  che  tiene  in  una  mano  il  cantaro,  nel P  al- 
tra rami  di  vite  che  ombreggiano  il  tehano  eroe  :  le 
altre  sue  deitìi  protettrici  Mercurio  e  Minerva  sono 
dall'altro  lato. 


i6r 

Nel  qaadro  episodico  superiore  una  quadriga  di 
guerra  y  con  altre  figure  di  pedoni  armati. 

13.  Vaso  grande  a  un  manico  della  forma  dell'olpe 
con  ampio  ventre  ;  figure  nere  ;  rosse  e  bianche.  -— - 
Candelori. 

Nelle  sue  zone  superiore  ed  inferiore  leoni  >  tigri  y 
caproni^  volatili,  e  altre  specie  animali,  come  nei  vasi 
tav.  Lxxiv.  7.  8,  cui  molto  rassomigliano  per  lo  stile, 
e  per  la  qualità  del  dipinto.  L'ornato  a  squame,  nel 
corpo  del  vaso,  si  ripete  molto  spesso  in  questa  spe- 
cie vasellami ,  anch'  essi  Dionisiaci. 

i3.  Vasello  a  un  manico,  figure  nere  in  campo 
biancastro,  di  stile  antico:  sotto  il  piede  una  sigla. 
—  Candelori. 

Bacco,  Apollo  citaredo^  e  Mercurio,  con  tralci  di  vite 
intorno. 

14.  Altro  vaso  a  un  manico,  figure  nere  e  rosse: 
sotto  il  piede  la  sigla  disegnata.  —  Candelori. 

Bacco  barbato  con  cantaro  a  due  alte  anse,  e  il 
suo  capro  diletto  a'  piedi  :  tutt'  intorno  per  fregio  tralci 
di  vite  con  grappi  d' uva ,  e  rami  d^  ellera. 

i5.  Coppa  a  due  manichi,  figure  nere,  rosse  e  bian- 
che. — •  Candelori. 

In  ambo  i  Iati  alP  esterno  due  occhioni,  e  nel  mezzo 
una  testa  barbata  con  capelli  prolissi ,  che  atteso  il 
petaso  che  porta  in  capo  ben  può  essere  quivi  Mercurio 
Ctonio.  Tralci,  e  grappoli  d'  uva  fanno  tutto  V  ornato. 
16.  i^.  Coppe  a  due  an^e,  figure  come  sopra,  delta 
forma  e  figurazione  la  più  consueta  j  e  con  dipinto 
volgare. 


i6s 

Al  di  fuori  doe  grandi  ocdiioiii  da  ciaHU  fato, 
simbolo  che  a  trova  sempre  aooompegnalo  eoo  aoh 
mali  appartenenti  a  Bacco  in  questa  specie  Boamoa 
£  cjUx:  più  raro  è  il  genietto  alato  e  k  doppi 
sfinge,  come  nel  nam.  17.  —  NellMntemo  dascanodi 
questi  vasi  porta  dipinta  a  più  colori  la  morfnioa 
testa  gOf^gODica  disegnata  taT.  co.  io. 

TAV.  C 

!•  Vaso  a  doe  manichi  alto  on  palmo  circa,  figure 
rosse  in  campo  nero.  —  Pr.  di  Canino. 

Dana  e  Alteone.  Il  pittore  ha  qai  segnilo  k  Da^ 
razione  d*  Euripide,  che  fa  divorato  Attèone  dai  cui 
di  Diana,  per  aver  avoto  P arroganza  di  cbismarsi 
più  valente  cacciatore  di  lei.  La  casta  dea  vi  tiene 
pronte  e  preparate  air  uopo  le  sue  proprie  ami  At- 
teooe  assalito  con  furore  da  tre  veltri ,  si  difende  da 
quelli  col  suo  pedo  pastorale.  Si  paragoni  lo  stile,  e 
in  nn  le  fogge  elleniche  di  questo  quadro  con  lo  stile 
arcaico  della  tav.  ulxuv.  i.  3. 

a.  Tazza  da  bere  di  finissimo  materiale  eoo  allo 
sottopiede,  da  porgersi  gentilmente  con  le  due  dita: 
il  vaso  è  di  color  nero  dentro  e  fuori ,  eccetto  ì  due 
quadretti  con  figurine  delicatissime  in  campo  rosso  di 
stile  arcaico.  -—  Pr.  di  Canino. 

Nel  primo  quadretto,  con  iscrizione,  vedesi  Ercole 
armato  del  solo  glsdio  vincitore  di  Geno,  assistente 
Mercurio:  nelF  altro  Ercole  combattitore  di  Acbeloo 
gli  schianta  dal  capo  uno  de' suoi  comi. 
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3.  Vaso  a  uo  manico  di  bella  vernice^  figure  nere, 
bianche  e  rosse.  —  Gandelori. 

Ercole  con  la  sna  leonina  posta  snl  braccio  manco 
a  difesa,  e  col  gladio  nella  destra^  assale  foriosamente 
una  figura  con  lunga  barba  cuneiforme,  capellatura  pro- 
lissa ,  e  benda  in  testa  y  la  quale  tranquilla  se  ne  sta 
Goleata  ed  immobile.  Un  genio  colle  ali  spiegate  ap- 
parisce librato  in  allOi  e  si  frappone  ai  colpi  di  Ercole. 

Non  saprei  a  qual  fatto  delie  Eraclee  attribuire  il 
mito  con  sì  viva  azione  rappresentato  in  questo  bel 
vasetto.  I  tralci  di  vite  per  adornamento  fanno  solo 
pensare  che  desso  possa  avere  reiasione  alcuna  colle 
storie  di   Bacco, 

4^  Piattello  di  fina  creta,  figura  nera  in  campo 
giallo  :  finissimo  è  il  graffito  :  suir  orlo  del  piatto  cor- 
done nero^  e  simile  cordone  nel  piede.  —  Feoli. 

Un  sonatore  con  lunga  tibia  di  foggia  particolare. 
Tiene  per  appoggiarla  Fusata  coreggiola  alla  bocca: 
in  testa  porta  una  berretta  fatta  a  punta  con  due 
pendagli  da  ciascun  lato ,  dove  passa  V  orecchio  : 
tiene  cinta  al  fianco  sinistro  una  teca,  entro  cui  stanno 
riposti  altri  strumenti  da  fiato:  il  vestiario  stretto  alla 
vita  si  direbbe  tutto  fregiato  in  sul  drappo  con  rabe-' 
sebi:  non  ha  calieri  in  piede.  Sicuramente  questi  è 
un  Subidoj  o  sonatore  di  tibia:  coll'istesso  vestiario 
da  festa  ho  veduto  ritratto  in  altro  piattello  anche  un 
sagittario. 

Parecchi  piattelli  consimili  trovansi  nel  privato  mu* 
seo  del  Sig,  Pr.  di  Canino  con  una  sola  figura,  tra 
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le  quali  talune  di  bizzarro  significato:  altre  con  ma- 
nifesta allusione  alle  orgie  dei  baccanti  :  per  esempio 
una  femmina  in  positura  molto  agitata,  cbe  in  cia- 
scuna roano  tiene  V  organo  della  generazione  '*'  :  fun- 
zione rituale  che  usavasi  nelle  cerimonie  iniziatorie. 
Voglio  pure  mentovare  un  uomo  che  ?i  sta  evocando 
due  robusti  Fallì. 

Questi  piattelli  servivano,  cora'io  credo,  ai  ban- 
chetti notturni  delle  orgie ,  dappoiché  per  allettare 
maggiore  moltitudine,  s'aggiunsero  alla  religione  di 
Bacco  anche  i  piaceri  de'  cibi  e  del  vino  '^^.  Altri 
piattelli ,  che  si  rinvengono  parimente  nei  sepolcri,  o 
avevano  servito  come  arredi  della  cena  funebre ,  o 
s^adoperavano  all'  uopo  per  fare  le  dovute  oblazioni. 
Di  tale  specie  sono  quelli  disegnali  nella  tavola  ap- 
presso CI.  7-11.  e  tav.  GII.  5. 

TAV.  CI. 

I.  Balsamario  di  alabastro:  è  certamente  un  vaso 
egizio  di  forma  funebre  :  la  testa  può  essere  dC Iside 
o  di  j4ljrhrj  ambedue  divinità  infernali.  —  Candelori. 

3.  BaLsamario  in  terra  cotta  pitturato  e  grafiìto  di 
forma  animalesca ,  che  molto  sì  rassomiglia  a  un  Ci^ 
nocefalOy  grossa  specie  di  scimmia  egizie,  che  sim- 
boleggiava il  dio  Thoih:  regge  con  le  due  zampe  d^  a- 

lai  Tns  yivvMois  opyawv.  couf.    Plotipt.    Ennead.  111.    1.  vi.    19. 

p.   3^31-323. 

332.  iav.  xxxtx.  8. 
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vanii  un  vasello  circolare ,  sa  cui  è  dipinta  una  pie* 
cola  oca. 

3.  Balsamario  d' uguale  fattura  avente  la  forma  me** 
desima  di  una  scimmia  etiopica  o  egisia. 

4.  Balsamario  a  base  rotonda  in  terra  cotta  dipinto 
a  colori  y  e  in  foggia  di  una  testa  feminea  »  che  ha 
lunghe  ciocche  di  capelli  legati  con  piccole  ville  o 
fettucce.  Le  sembianze  della  donna  y  o  dea  ohe  siasi , 
sentono  molto  del  tipo  fisico  egizio. 

5.  Balsamario  egizio  in  terra  cotta  verniciata  e  di- 
pinta a  colori.  La  figura  può  essere  di  Serapide. 

6.  Balsamario  in  terra  colta  pitturato  con  ornati  a 
più  colorii  avente  la  forma  d'una  gamba  umana  con 
piede  calzato.  —  I  mentovati  cinque  balsamari  nel 
museo  del  Pr.  di  Canino. 

7.  8.  9.  Vaselli  in  terra  cotta  un  poco  greve  ^  a 
similitudine  di  piattello  alquanto  concavo  ^  con  liste 
circolari  nere  sul  fondo  giallo.  Hanno  iscrizioni  ab*' 
breviate  etrusche  di  nomi  e  cognomi  gentil izj  y  come 
mostrano  queste  quattro  leggende.  La  più  notabile  e 
quella  della  Gens  Spurìnnay  casato  etrusco  di  rag- 
guardevole prosapia,  già  cognito  per  molte  altre  iscri* 
zioni  etrusche  e  Ialine.  —  Pr.  di  Canino. 

IO.  11.  Piattelli  in  terra  nera  non  colta  con  etru- 
sche iscrizioni  graffile,  ambo  trovati  di  recente  a 
Chiusi. 

12.  Vaso  da  bere  della  foràia  del  Rhyton  y  imi- 
tante una  coscia ,  gamba  e  piede  umano  y  con  testa« 
di  Bacco  barbalo  sotto  l'orlo    del    vaso.    La   correla-^ 
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sioue  simbolica  della  coscia  con  la  nascita  misteriosa 
del  nume,  secondo  mitologia,  è  qui  manifesta.  —  Io 
terra  nera  di  Chiusi.  Vedasi  per  confronto  tav.  xxiv.  x 

i3.  Piccola  tazza  in  terra  nera  parimente  di  Chiosi, 
con  iscrizione  etrusca  graffila  nell'  interno  n.^  i3.  bis. 

i4«  Gutto  in  terra  rossa  con  iscrizione  etrosca  sol 
manico  fattavi  a  stampa  in  mezzo  a  due  marchi  :  no- 
me e  contrassegni  del  vasaio.  Questo  vasello  di  fina 
creta  fu  trovato  a  Chiusi.  Nel  manico  di  un  gotto  si« 
mile  del  museo  di  Volterra^  e  colk  trovato,  si  legge 
la  medesima  iscrizione  etrosca  Atraaemi  :  all'  opposto 
in  due  altri  manìclii  1^  epigrafe  stessa  v'apparisce  scritta 
alla  latina  da  sinistra  a  destra:  indizio  certo  di  bassa 
età,  manifestata  ancora  dalla  forma  quadrata  delle  let« 
tere.  Tutti  vengono  da  una  fabbrica  stessa  ,  che  po- 
teva essere  aretina,  e  mostrano  come  il  comaiercio 
spandeva  per  un  paese  e  V  altro  queste  cercate  figo* 
line  nostrali. 

i5.  Iscrizione  etrusca  intera,  graffite  nel  vaso  ta* 
vola  XXVII.  9. 

16.  Iscrizione  etrusca  graffita  nel  sottopiede  d^un  vaso 
rotto  gih  dipinto  ritrovatosi  a  Vulci.  —  Candelori. 

17.  Iscrizione  sull'orlo  di  un'anfora  Dionisia  di 
rozzo  dipinto ,  con  diverse  Ggure  di  uccelli  a  volto 
umano  ,  simbolo  consuejto  deir  anima.  — *  Fedi. 

Non  posso  citare  fuori  di  questa  epigrafe  altre  iscri- 
zioni  per  me  vedute  scritte  a  caratteri  etruschi  nel 
corpo  del  vaso.  Il  nome  di  Arunte  Arnthé  si  legge 
bensì  graffito  nel  manico  di  un  altro  vaso  di  volgare 
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pittara  (Museum  EtiusquSf  num.  iSoo),  e  scrìtto 
pure  alla  latina  sotto  il  piede  di  un'anfora  (idem, 
num.  17 io).  Le  iniziali  etrusche  di  altri  non  pòchi 
prenomi  e  nomi  si  veggono  però  frequentemente  o 
graffite,  o  dipinte  sotto  il  piede  di  queste  stoviglie: 
le  mie  tavole  ne  danno  parecchi  esempi^  e  in  più 
gran  numero  il  citato  Museo  Etrusco  del  Pr.  di  Ca- 
nino. Sono  esse  molto  probabilmente  le  iniziali  del 
nome  slesso  dei  proprietari  de*  vasi  :  più  sovente  que^ 
sti  nomi  sono  segnati  con  pure  cifre ,  o  con  nessi  e 
monogrammi  :  talvolta  vi  sono  contrassegni  e*  marchj 
che  paiono  dei  vasai;  come  per  esempio  una  tazza ^ 
una  cuspide  ^  un  serpe ,  o  altro  segnale. 

Per  mera  singolarità  del  fatto  voglio  qui  notare  ^ 
che  le  sigle  di  alcuni  nobili  vasi  (vedi  sopra  tav.  xxr. 
XXIV.  a.  e  Museum  Etrusque  num.  172.  3o4*  :i38.  ) 
sono  presso  che  simili  a  quelle  che  si  veggono  figu- 
rate sopra  le  pietre  messe  in  i^ra  tielle  mura  di 
Pompeja  in  questa  forma  ^^\ 


TAV.  ai. 


1.  Testa  gorgonica  effigiata  nel  centro  di  una  coppa 
a  due  anse,  figure  nere  le  virili,  bianche  le  muliebri, 

123.  Vedi  Bl&zois,  Buincs  <k  Pompei,  ta?.  xoi«  p.  35. 
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con  tinte  di  color  paTonazxo  acuro':  diametro  aa  palino 
•  4  ^''^^^  —  Preaso  Canddori. 

AlTeateroo  due  grandi  occhioni  da  cìaacan  latO|ia 
meno  dtt'<iQali  Bacco  barbato  porge  il  oomo  potorio 
alla  aaa  dea  par  aimbolo  d'anione. 

NdT  interno^  al  cenlrO|  ?edesi  la  figurata  teala  gor- 
gonica  nani*  i.  Le  atanao  intomo  sette  groppi  à 
maadiio  e  feeomioa  ondi,  accoppiati  tra  loro  in  di& 
ranli  poaitore  e  atteggiamenti.  Tre  pioooli  liamliiiii, 
nati  di  qoelle  anioni ,  sono  situati  al  lembo  del  n» 
in  giacitare  infantili.  Sei  figure  barbate,  che  paioao 
androgini  ^  dolo  il  capo  d*  uno  strofio  ,  ^**mrTr  in  pie 
frapposte  fra  1^  ma  e  Taltia  coppa,  oooae  ii^iatarì  i 
quelle  nniaoi  camaK:  eccetto  nn  A  loro  mcbinau 
dia  soaamilà  della  tcata  gorgonica  in  atto  di  sap  p^- 


u  quesfeo  ^raso»  unico  per  randiy  abbiaHiD  da  ■ 
hto  diìaraaaenle  sinribolcggiala  V  nniooe  dà  Bueco  oci 
h  dea ,  e  il  geroglifico  slcsao  fignraiDwi  £  q^l  gru 
nmne  del  paganesimo,  o  sb  li  due  grandi  occìiJLtL. 

Xeir  interno  i  replicati  accoppìaaeiBti^  e  il  pradst:: 
dfi  qoellì  j  Beostrano  Bacco  autore  sapremo  AJ!»  f:ra 


generativa  ocUa  natura,  il  cai  nuslero  è  mmui_i  _ 

mente  àaakoIe£:^iato  da^ii  aoinoctni  preacaxL  La  '^-<i 

«orp?ffùca  saonsta  porge  noa  dcì^biimenie  li  W^- 

saesso  «fi  fiacco ,  iri  ^TtaljkaU»   iiiio   «i^!l    zizr-z 

Qacsta  «i-^p^  e  opposti  niton  i  ~ 

trova  ;{:à    £^:inU   sx:^    aUribati 

«»al  generatore  «kui  rita.   e  ^scncure 
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quella:  domma  prìncipalissimo  dei  misteri  di  Bacca 
—  In  altre  coppe  somigliaDti ,  che  non  vado  ram« 
menlando,  lio  vedalo  dipinti  ugnali  accoppiamenti  di 
maschio  e  femmina^  sempre  accompagnati  col  sim* 
bolo  terribile  della  testa  gorgonioa  y  o  con  quello  de* 
gli  occhioni:  quindi  di  concetto  all^orico  uniforme ^ 
sìgniGcativo  del  dio  della  natura  intera  ,  produttore 
e  rigeneratore  di  tutti  gli  enti.  Una  grande  coppa  del 
Pr.  di  Canino ,  nnica  di  tal  foggia  y  ha  per  suo  pi^de 
Porgano  stesso  della  generazione  di  tutto  rilievo}  per 
dipinto  in  ambo  i  lati  ha  gli  occhioni  ;  e  in  mezzo  a 
questi  Bacco  con  Libera  e  due  congiungiménti  su| 
letto.  —  Air  opposto  in  parecchie  anfore  Dionisie  della 
forma  tav.  xcix.  7,  si  trovano  alle  volte  figurate  vere 
rappresentazioni  d^orgie  bacchiche  con  mescolanza  di 
maschi  con  femmine^  e  con  accoppiamenti  sì  nefandi 
tra  l'ebbrezza  del  vino,  che  non  pare  di  troppo  in<v 
fumata  la  narrazione  che  ha  data  Livio  di  quelle  not* 
turne  superstizioni,  gik  tanto  radicate  in  Etruria,  prima 
che  in  Roma  '^4.  Sopra  questi  vasi  medesimi ,  di  cui 
ragiono,  si  trovano  pure  iscrizioni  grecamente  scritta 
di  costruzione  inviluppata  e  di  suoni  inusitati^  che  do 
trascritte  tav.  cxvui.  3.  4-  Sono  esse  tante  invooazioni 
e  acclamazioni  al  dio,  voci  rituali  e  liturgiche,,  che 
i  baccanti  gridavano  con  clamori  grandi  durante  le 
cerimonie  del  sacrifizio  :  voci  che  qui  nel  dipinto  de- 
scritto si  tengono  per  esclamate  dalle  figure  poste  in 

ia4  ^^^'  XXXIX.  8.  6qq. 
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9*  Testa  della  Gorgone  con  dne  ali  al  capo  ;  fram- 
mento in  bronco  di  un  arnese  sacro.  — »  Pr.   di  Ca- 
nino. 

10.  Testa  gorgonica  dipinta  a  nero,  bianco  e  rosso, 
quale  si  trova  eflfigiata  nel  centro  della  massima  parte 
delle  coppe  figurate  tav.  xcix.  i6.  17. 

11.  Foglia  d'oro  coir  impronta  di  una  Gorgone  fat- 
tavi a  stampa  :  fa  trovata  con  altre  foglie  simili  in  un 
sepolcro  etrusco  presso  di  OrbitellO|  per  ornato  di 
una  corona  funebre  in  capo  del  morto.  —  Galleria  di 
Firenze. 

la.  Foglia  d'oro  con  piccola  testina  gorgonica  tro- 
vata in  un  sepolcro  chiusino. 

i3.  Altra  foglia  d'oro  con  testa  di  Grorgone  col- 
r  ali  spiegate.  ^-«  Galleria  di  Firenze. 

i4«  Parte  di  un  fregio  fatto  a  stampa  in  lamina  di 
rame  argentato  che  ricorre  intorno  a  una  cista  mi- 
stica di  bronzo,  senz'  altro  ornato  :  i  mostri  gorgonici 
si  seguono  V  uno  dietro  l' altro  intrecciati  con  serpenti 
al  crine.  ^-  Pr.  di  Canino. 

i5.  Testa  della  Gorgone  con  serpenti  in  movimento 
alla  chioma ,  frammento  in  bronzo.  —  Pr.  di  Canino. 

La  testa  della  Gorgone  tiene  un  gran  posto  nei 
monumenti  sepolcrali  dell' Etruria.  Ella  vi  compari- 
sce come  un  simbolo  primario  non  solo  nelle  opere 
più  vetuste,  ma  in  quelle  di  minore  antichilìi,  sieno 
desse  scolte  o  dipinte.  Questa  tavola  stessa  cu,  che 
pongo  davanti  agli  occhi ,  mostra  come  il  simbolo 
gorgonico  dalle  sue   prime   forme   spaventose  e   ter- 


rìbili ,  passò  a  lineamenti  cbe  sentono  di  gusto  elle- 
nico ,  come  il  num.  9.  i5 ,  e  più  visibilmente  an- 
cora in  altri  monumenti  di  più  bassa  età ,  quali  sono 
massimamente  le  sculture  delle  urne  volterrane,  0 
quelle  in  terra  cotta  dipinte  a  più  colori  della  re- 
gione di  Chiusi  '*^.  Questa  testa  mostruosa  ha  devoto 
essere  in  origine  un  simbolo  orientale,  come  tanti 
altri  d^  uguale  natura.  La  sua  propria  sede  era  ne- 
gli inferni  '^.  I  Greci  la  chiamarono ,  yo^y^tov  y  indi 
y^óYitóvy  come  a  dire  un  volto  terribile,  o  altrimenti 
uno  spauracchio.  Come  tale  i  guerrieri  la  portavano 
effigiala  sopra  gli  scudi,  per  infondere  spavento  nel 
cuore  dei  nemici:  Parte  figurativa  l'appropriava  col- 
ristesso  concetto  alla  guerriera  Pallade  Tritonia  ,  po- 
nendo la  terribile  immagine  o  sopra  F  egida  divina, 
o  sopra  lo  scudo  :  poscia  ^  in  etìi  meno  antica  ,  la 
fece  servire  alle  sue  ingegnose  fantasie,  ripresentan- 
dola d'ogni  maniera  con  forme  ideali^  anche  nelle 
opere  elleniche  le  più  perfette.  AIP  opposto  in  Etru- 
ria ,  sempre  tenace  nelle  sue  antiche  credenze ,  si 
mantenne  con  poca  o  ninna  alterazione  il  mito  pri- 
mitivo: e  la  Gorgone  infernale  sannuta  continuò  pur 
sempre  ad  esservi  V  immagine  simbolica  la  più  popo- 
lare del  dio  malo ,  di  Manto  o  Vedio  ,  eh'  è  quanto 
dire  grecamente   di    Bacco    Ctonio    o    Zagreo.    Sotto 

ia5  Vedi  Dempster.  Tav.  82.  2.  83.  5.;  Mus,  Etr.  T.  1.  ta- 
vola i57.  5.  Tom.  ui.  tav.  14.  3.  et  al. 

126  HoMER.  Odyss.  XI.  632  5  conf.  Abistopd.  in  lìanis  480.; 
Apouod.  II.  5.  12.;  ViRGtL.  VI.  289.;  Sa.  xiu.  587. 
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quesf  unico  aspello  lo  abbiamo  veduto  figuralo  in  tutti 
i  monumenti  fin^  ora  esposti  :  non  diversamente  nelle 
medaglie  di  Populonia  '^7  la  Gorgone ,  anziché  per 
una  immagine  del  disco  lunare^  come  opinava  TEc* 
kel  j  si  vuol  riconoscere  per  un  emblema  di  Bacco , 
il  dio  grande^  venerato  in  Elruria  altamente ,  quanto 
almeno  Osiride  era  riverilo  in  Egitto  '^^.  Ambedue 
nalure  deir  anima  universale  del  mondo^  e  dello  spi* 
rito  motore  delle  sfere  3  rappresenlazioni  della  su- 
prema forza  generativa  della  nalura  3  divinilìi  insieme 
celesti  ed  infernali  ;  ora  generatori  d^  ogni  eccellenza 
vitale  ;  ora  distruttori  inesorabili  3  in  somma  sì  pieni 
di  attributi  e  buoni  e  malvagi,  che  sopra  lutti  gli  al- 
tri iddii  deir  etrusca  ed  egizia  mitologia  venivano  col- 
tivati dai  mortali. 

Qui  torna  a  proposito  ripetere  ciò  che  dissi  nel  testo 
Toro.  II.  p.  :i53-54«  —  L' uso  dei  vasi  dipinti  sotterrati 
nei  sepolcri  appresso  al  morto  esser  derivato  dal  culto  e 
dai  misteri  di  Bacco.  L'osservatore  imparziale^  non 
preoccupato  d'idee  sistematiche,  ne  trova  esso  stesso  la 
prova,  e  insieme  la  conferma^  negli  esemplari  dei  vasi^ 

127  Vedi  tav.  cxv.  11. 

128  Ài  momento  di  porre  in  torchio  questo  foglio  viene  a 
mia  notizia  opportunamente^  che  in  una  patera  del  Sig.  Pr.  O. 
Gerhard,  dov'è  Bacco  e  Semele,  e  in  un  frammento  di  altra 
patera  del  Cav.  Thorwaldsen,  Bacco  vi  porta  il  soprannome 
etrusco,  ignoto  per  T innanzi,  di  ÌMY48Y8>  Phuphiuns:  dal 
qual  titolo  divino,  uno  dei  tanti  che  competevasi  a  Bacco ^  non 
male  si  può  presumere  che  pigliasse  il  suo  nome  Populonia. 
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ed  altri  nionamenli  per  me  pabblicati  y  che  par  sono 
menomissima  parte  di  quelli  venuti  a  luce  più  re- 
centemente. Tutti  gli  altri  vasi  dipinti  finora  editi 
per  le  stampe ,  tutti  i  musei  delP  Europa  ,  fanno  in 
oltre  certissima  dimostranza  che  la  rei  igiene  ed  i  riti 
di  Bacco  sono  il  tema  più  principale  e  frequente 
delle  pitture  dei  vasi.  Ho  detto  altrove ,  Tom.  n. 
p.  ai 2.  254-  y  perchè  gli  argomenti  eroici  e  gli  at- 
letici s^  addicono  anch^essi  molto  bene  alle  onorarne 
che  facevansi  ai  morti ,  come  simboli  della  sperata 
beatitudine  degli  eroi.  Né  solamente  le  pitture  dei  vasi, 
ma  i  dipinti  medesimi  dei  sepolcri^  le  sculture  delle 
urne ,  i  bronzi^  le  patere ,  in  breve  ogni  altro  arredo 
figurato  dell'  esequie^  dimostrano  una  medesima  unica 
serie  d' idee  religiose^  conservatesi  fino  all'  ultimo  pe- 
riodo deir  etrusca  nazione.  Che  poi  molta  parte  delle 
stoviglie  che  si  rinvengono  nei  sepolcri  avesse  servito 
ai  conviti  funerei,  e  per  religione  si  lasciasse  entro 
la  tomba ,  lo  fa  vedere  la  qualità  stessa  di  certi  va* 
sellamenti ,  tanti  piattelli ,  tante  tazze  da  ber^  tanti 
nappi  bellissimi ,  ed  altre  sorta  vasi  puramente  convi* 
vali.  Splendide  e  costose  assai  erano  cotesle  cene  fu- 
nebri. Luciano  diceva  satireggiando ,  che  i  morti  vi- 
vevano in  inferno  di  quel  che  i  parenti  e  gli  amici 
dissipavano  nella  di  loro  sepoltura. 

Ai  monumenti  finora  esposti  mi  sono  ingegnato  di 
dare ,  meglio  che  per  me  si  poteva  ,  una  spiegazione 
piena  y  semplice  e  ragionevole ,  ammaestrato  da  lunga 
esperienza 9  e  dai  molti  naufragj  degli  sponitori,  che 
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le  interpretazioni  più  dottorali  non  sono  le  migliorie 
Benché  io  riferisca  buon  numero  delle  mie  spiegazioni 
alla  dottrina  dell' Èrebo,  o  sia  alle  popolari  credenze 
circa  lo  stato  di  una  ifita  futura^  non  sarò  già  tacciato 
per  questo  di  essere  caduto  nelle  fantasie  di  un  si« 
stema  prefisso:  il  senso  allegorico  lo  traggo  da  sim* 
boli  evidenti 9  e  dall'uso  stesso  funereo  dei  monu* 
menti,  tutti  ritrovati  entro  i  sepolcri  allato  dei  corpi 
morti ,  o  contenenti  il  cenere  di  quelli.  Perchè  tutto 
in  cotesti  monumenti ,  come  più  volte  ho  mostrato 
con  evidenza,  s'attiene  a  nn  solo  e  unico  ordine 
d'idee  predominanti,  religiose  insieme  e  morali.  In 
quella  forma  che  le  pitture  delle  mummie,  le  tavole 
dei  papiri ,  le  stele  istoriate,  e  generalmente  i  monu- 
menti funebri  degli  Egizj,  porgono  tutti  insieme  sotto 
variate  immagini  una  medesima  significanza  d'idee, 
ed  un  figuramento  conforme.  Altri  esporranno  forse 
diversamente  con  dichiarazioni  più  soddisfacenti.  Io 
sarò  lieto  se  di  tal  modo  potrà  ottenere  la  scienza 
avanzamento  e  profitto. 

Aggiungo  per  ultimo  che  nel  numero  presso  che 
innumerabile  di  vasi  fin' ora  trovati  a  Yulci  non  vi 
mancano  né  pure  di  quelli  fregiati  con  belle  dorature^ 
come  si  veggono  talvolta  in  vasi  della  Magna  Grecia. 
Una  coppa  bellissima  a  due  anse  di  tal  sorta  fu  ri- 
trovata mentre  io  era  sul  posto  ^  ed  appartiene  oggidì 
al  Pr.  di  Canino^  fortunato  possessore  di  parecchie 
altre  stoviglie  d^  uguale  maniera.  Neil'  interno  vi  è 
dipinta  in  campo  bianco  una  Giunone  in  piede  con  la 
Tom.  III.  i3 


leggenda  Ht^A,  vestita  di  una  tunica  candida  con  pe* 
pio  purpureo  9  il  cui  lembo  è  fregiato  a  palme  coc- 
iore 8U  colore  :  il  volto  incarnato  della  dea  è  vago  e 
bello  :  il  suo  diadema^  il  monile^  e  lo  scettro  che  tiene 
nella  destra  sono  a  rilievo  indorati  con  grossa  foglia 
d' oro.  Non  può  vedersi  lavoro  più  ben  finito  :  è  inu- 
tile il  dire  che  Io  stile  del  dipinto  e  il  gusto  di  sì 
fatti  vasi  mostrano  un'arte  lussureggiante  non  cor* 
retta  I  né  troppo  antica. 

TAV.  era . 

1.  Tatza  a  un  alto  manico^  figure  rosse  in  fondo 
nero ,  della  forma  medesima  num,  6.  lav.  xcix.  —  Pn 
di  Canino. 

Molto  singolare  y  quanto  nuovo  e  gradito  y  dovrà 
parere  all'osservatore  il  tema  di  questo  dipinto.  Vi  si 
vede  un  uomo  sedente  IIANAITIOI;,  involte  le  ginoc- 
chia nel  suo  manto  ^  che  sta  leggendo  un  volume  o 
papiro.  Due  giovani  uditori^  cinti  del  pallio,  ed  ambo 
appoggiati  a  un  nodoso  bastone,  attentamente  lo  ascol- 
tano. Dinanzi  al  leggitore  è  uno  scrigno  alto  a  con- 
tenere i  volumi,  sul  di  cui  coperchio  leggesi  il  titolo 
XIPONEIS'  Gli  arredi  appesi  in  alto  possono  essere 
ttiecaCy  denotative  la  professione  del  maestro.  A  lato 
dei  due  Efebi  uditori  è  la  solita  epigrafe  KAAOs  :  nel 
mezzo  dello  scrigno  kaae. 

È  nota  la  sapienza  di  Ghirone  instruttore  de^  più 
Cimosi  eroi.  Medico,  astronomo  e  musico,  quel  savio 


«77 
tessalo  vuoki  che  8u()erasse  nelP  elh  saa  toUi  gli  altri 
uomini  in  rettitudine  e  in  bontii.  L^  autore  della  .Ti- 
tanomachia asseriva  aver  Ghirone  insegnato  al  genere 
umano  a  viyere  secondo  la  giustizia  y  mostrando  con 
savi  ammaestramenti  quanta  fosse  la  forza  del  giura* 
mento  )   quali  e  quanti  i  sacrifizi  graditi ,  ed  i  segni 

celesti  <^.  Or  non  havvi  dubbio  alcuno  che  il  volumn 

« 

che  mostra  di  leggere  Panezio ,  non  sia  uno  de^  libri 
Chironici  o  Ghironei  :  cioè  uno  di  quelli  che  conte- 
neva gr  insegnamenti  scientifici  attribuiti  allo  stesso 
Ghirone  ^^. 

i.  Goppa  a  due  manichi,  figure  rosse  in  fondo 
nero ,  della  stessa  forma  num.  i6.  tav.  xcnt.  — »  Pr. 
di  Canino. 

Neir  intemo  della  coppa  tutta  nera  è  dipinta  al  cen- 
tro una  maschera  gorgonica  simile  a  quella  delineata 
tav.  GII.  IO. 

Air  esterno  sono  figurate  le  navi  che  qui  si  vedono 
ritratte  conformi  alP  originale  :  le  une  con  albero  e 
vela  distesa  a  due  ordini  di  remi,  venti  per  ciascun 
lato,  hanno  forma  di  galee  armate  del  rostro  :  le  altre 
sono  navi  da  carico  senza  remi  :  tutte  guarnite  de^  suoi 
timoni ,  di  scale ,  e  d' altri  diversi  attrezzi  e  arnesi 
navali. 

Per  la  qualìtk  della  terra  ^  della  vernice  e  del  di- 
pinto, io  tengo  non  dubbiamente  questo  vaso  di  fat* 

139  Clbh.  Alex.  Siramai,  i.  p.  4fi^* 

i3o  Soprattutto  della  medicina.  Xii^veiòif^  Chirofdus  sfulnus, 
herbae  Chironiac  etc.  s'aveano  per  farmachi  efficacissimi. 
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tura  paesana  etrusca:  quindi  abbiamo  la  rappresenta'- 
zione  vera  e  completa  della  forma  di  varie  specie  di 
navi  tirrene^  le  più  usitate  dai  nostrali.  Vedi  Tom.  n. 

p.  ai4« 

3.  Frammento  di  un  vaso  molto  grande  trovalo  a 
Tarquinia  ^  in  cui  si  vede  figurata  parte  di  un  grosso 
naviglio:  il  disegno  è  della  grandezza  medesima  del- 
l' originale. 

La^  testa  scolpita  di  rilievo  in  sulla  poppa  è  quella 
figura  che  pone  vasi  per  insegna  della  nave.  I  Fenici 
portavano  alla  prora  V  immagine  di  alcuno  dei  loro 
ìddii  Fateci  o  Cabiri  '^%  come  numi  tutelari  dèlia 
navigazione  e  apportatori  di  ricchezze:  i  Frìgj  vi  po- 
nevano leoni ,  sacri  alla  madre  Iddea  ^^^  :  qui  si  vede 
una  testa  di  Bacco  toro.  La  figura  sedente  eoa  verga 
nella  mano  si  direbbe  il  padrone  della  nave  y  V  altra 
figura^  che  gli  sta  appresso  ugualmente  sedente  y  non 
può  essere  se  non  il  piloto,  che  governa  il  doppio 
timone  e  guida  la  ,nave. 

TAV.     CIV. 

I.  Figura  equestre  rappresentante  il  passaggio  di 
un'anima  nel  soggiorno  dei  morti.  La  larva  effigiata 
è  montata  a  cavallo ,  simbolo  del  suo  transito  ,  ed  è 
guidata  per  le  redini  dal  Genio  buono  sotto  la  figura 
d' un    giovine   alato ,   con  veste  succinta  y    calzari   ed 

i3i  Herodot.  iiL  37. 
i3a  YoGiL.  1.  iSj. 
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una  face  rovesciala  in  mano ,  significante  estinzione  o 
morie:  il  Genio  malo  che  seguita  l'anima^  e  va  die^ 
tro  al  cavallo,  è  parimente  alato  con  occhio  nel  mezzo 
deir  ali  y  orrido  in  volto  e  barbato^  avente,  orecchi  di 
fiera ,  e  con  veste  corta  e  calzari  :  porta  .  un  grosso 
maglio  appoggiato  airomero>  e  nella  destra  un  già* 
dio  rovesciato.  —  Urna  in  alabastro  nel  museo,  di 
Volterra. 

a.  Lo  stesso  Genio  buono  efligiato  come  sopra  sim- 
bolicamente sotto  le  sembianze  di  un  bel  giovine  :  nella 
destra  tiene  la  face  inversa. 

3.  Il  Genio  malo  di  truce  aspetto,  con  ispida 
barba ,  naso  adunco,  orecchie  di  fiera  :  tiene  nella  Aa^ 
stra  il  solilo  maglio  micidiale  rovesciato.  —  Facce 
laterali  di  un'  urna  in  alabastro  nel  museo  di  Vol- 
terra. 

4.  Umetta  cineraria  in  terra  cotta.  Vi  è  figurato  il 
letto  co^suoi  piedi,  sopra  cui  giace  la  defunta:  nel 
mezzo  si  vede  la  porta  delle  regioni  infernali ,  dove 
sta  per  entrare  l' anima  della  donna  all'  istante  in  cui 
dice  al  marito  a  dio. 

TAV.  CV. 

Urna  in  alabastro  volterrana,  di  soggetto  incerto: 
una  delle  due  figure  principali  assalisce  F  altra  pro- 
strata percuotendola  con  la  ruota  della  quadriga  rove- 
sciata a  t€?rra  :  ambedue  sono  incitate  da  Genj  alati 
agli  omeri    e   al    capo ,    uno    de^  quali    barbato ,   che 
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fermd  con  forza  i  cavalli  per  le  redini,  ha  di  più 
un  occhio  in  mezzo  delPali:  simbolo  di  celeri  Ih  e  di 
previdenza  nelP  azione.  Nel  coperchio  si  vede  colcata 
una  figura  muliebre  ammantata ,  e  riccamente  adorna 
di  be'  gioielli  ^  ohe  mantengono  vestigi  di  doratura  : 
tiene  nella  destra  uno  specchio  fatto  a  libretto  ^  e 
nella  sinistra  un  pomo  granato,  frutto  particola rnaen te 
sacro  a  Proserpina.  Per  cotesto  simbolo  la  defunta, 
giovane  di  venticinque  anni  del  grande  casato  dei  Ce- 
oini,  come  porta  la  iscrizione,  mostra  essersi  posta 
sotto  la  protezione  della  dea  regina  dei  morti,  -r-*  AIu^ 
seo  regio  di  Parigi* 

TAV.  evi 

Urna  in  alabastro  di  buono  stile,  il  cui  soggetto 
mostra  aver  correlazione  col  precedente.  Un  genio  si 
frappone  al  colpo  mortale  che  sta  per  iscagliare  con 
ruota  della  quadriga  infranta  1'  uqmo  che  porta  cinea 
frigia,  o  sia  r avversario  del  guerriero  prostrato,  in- 
citatovi dall'altro  Genio  con  ali  al  capo,  armato  di 
gladio.  Gli  stessi  due  Genj  ,  buono  e  malo ,  sono  ri- 
petuti  nelle  facce  laterali  dell'urna.  Racchiudeva  le 
ceneri  di  due  coniugi,  effigiati  P  uno  presso  T  altro 
m  idposo  sopra  origlieri  :  il  vaso  da  liba  menti  vacuo, 
che  Tuomo  tiene  in  mano,  vuol  qui  denotare ^  come 
altrove  la  patera,  il  sacrifizio  debitamente  oflTerto  per 
la  salute  dell' anima  dei  sepolti.  — *  Museo  Pio-C)e-> 
QieotiiiQt 


Gli  esemplari  di  sopra  esposti  sono  saiBcienti  a  dare 
uoa  giusta  idea  del  buono  stile  delle  urne  cinerarie 
istoriate  :  sculture  si  di  artefici  etruschi  provinciali , 
ma  per  la  massima  parte  lavorate  nelP  epoca  delPE- 
truria  latina,  e  per  conseguenza  non  molto  antiche. 
Come  ognun  vede  V  arte  è  qui  cangiata  affatto  :  nulla 
più  sente  né  d'egizio,  né  di  toscanico:  la  maniera  è 
tutta  propria  dello  stile  greco-romano:  le  favole  più 
comunemente  vi  sono  di  tema  ellenico,  secondo  il 
genio  delPetii.  Non  per&  di  meno  per  questi  monu- 
menti ben  si  conferma  quanto  fosse  gik  propagata,  e 
internala  negli  animi  del  popolo  per  tutta  Etruria  la 
credenza  antica  dei  due  principj:  i  genj  o  demoni 
famigliari,  che  aveano  la  custodia  e  il  governo  di 
ciascuno  individuo,  si  trovano  sempre  simbolicamente 
ripresentati  sopra  V  urne  sepolcrali,  e  posti  in  azione 
dagli  artisti  quasi  in  ogni  mito:  ora  inspiranti  furore 
e  delirio  (tav,  cy*  cyi):  ora  intenti  alla  protezione 
di  colui  che  avevano  in  loro  guardia  durante  la  vita  : 
ed  ora  (tav.  civ)  quali  conduttori  delle  anime  ^^\ 

TAV.  CVIL 

Nel  convito  figurato  apparisce  manifesto  il  costume 
etrusco  d' assidersi  le  donne  a  mensa  insieme  cogli  uo- 
mini sul  medesimo  triclinio  '^4  :  vi  sono  introdotte  so- 

i33  Vedi  in  oltre  i  monumen.  per  servire  all'Italia  ec  ta« 

voi.    ZXZVJ.   XLV. 

j34  Vedi  Tom.  ii.  p.  3o3. 


natrici  di  flauto  e  di  lira  ;  due  ancelle  conducono  un 
nudo  giovanetto ,  che  può  essere  un  mimo  :  tutti  ri 
sono  al  pari  coronati.  —  È  credibile  assai  che  per  sola 
figurazione  del  godimento  delle  anime  dopo  la  morte 
siasi  rappresentata  in  questa  scultura  una  cena  fune- 
bre :  però  non  senza  qualche  capriccio  delU  artista. 
-*—  Urna  in  alabastro  nel  museo  di  Volterra.  Vedasi 
per  confronto  del  costume  e  di  uno  stile  più  antico 
tav,  Lvui.  I. 

TAV.  CVIU. 

Gapaneo  nudo  armato  delV  elmo  e  di  clipeo  rovina 
dalla  scala  gik  morto ,  fulminato  da  Giove.  Altri  guer- 
rieri chi  a  cavallo  y  chi  a  piedi,  si  veggono  tutti  im- 
pauriti dello  spaventoso  fragore  del  tuono.  In  luogo 
della  porta  Eleltride  ha  qui  figurata  lo  scultore  la  porta 
medesima  di  Volterra  (tav.  vu).  —  Urna  in  alaba- 
stro di  buona  scultura  nel  museo  di  Volterra  :  vi  si 
mantengono  vestigie  di  pittura  e  doratura:  gli  occhi 
delle  figure  sono  di  smalto  commessi  nella  pietra.  Vedi 
Tom.  II.  p.  347« 

Figura  virile  in  alabastro  colcata  riposantesi  sopra 
due  f[uanciali,  la  quale  serviva  per  coperchio  di  un^  ur- 
lia«  È  desso  non  dubbiamente  il  ritratto  del  defunto, 
adorno  di  corona ,  che  si  direbbe  con  le  parole  di 
Catullo  un  corpulento  etrusco  '^^.   Per  mostra  di  sua 

l3$  Qbesfu  Eimscui, 
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nobile  condisione  si  vede  insignito  d^  una  collana  o 
torque  pendente  sul  petto ,  e  delF  anello  nella  sinistra, 
con  cui  strigne  un  rotolo  mezzo  spiegato ,  dov'  era 
scritto  a  neri  caratteri  un  etrusco  epitaffio.  -—  Museo 
di  Volterra. 

TAV.  CIX. 

Urna  in   alabastro  molto   danneggiata ,    nel  museo 
di  Volterra. 

A  destra  Pilade  si  vede  in  atto  di  uccidere  Egiato 
prostralo  in  terra.  Di  poi  Oreste  3 1^2(1  Y  tra6gge  eoa 
la  sua  spada^  lìi  dove  il  collo  s'annoda  alle  spalle , 
Glitenneslra  Atlltii^V^^.  Nel  gruppo  appresso  Oreste 
SiZQY  e  Pilade,  fl^'^D^W^  compariscono  di  nuovo 
col  ginocchio  sulPara  e  col  ferro  rivolto  al  proprio 
petto,  facenti  espiazione.  AI  basso  vedesi  un  serpe 
ritto  sulla  coda,  una  figura  con  face  ardente  ed  nn'al- 
tra  figura  di  truce  aspetto  M/aA4'  armata  di  grosso 
martello. 

Per  questi  emblemi  uniti  di  martorio,  arsura,  e 
morsura  di  pena,  si  conosce  aperto  che  V  artefice  in« 
tese  a  rappresentare  le  stesse  Erinni  secondo  le  idee 
nazionali  etrusche,  anziché  alla  maniera  ideale  dei  Gre- 
ci: perciò  la  principale  figura^  ministra  di  punizione^ 
vi  tiene  le  fattezze  istesse  del  Genio  malo^  e  vi  porta 
come  quello,  per  simbolo  di  tormento^  il  maglio  mi<» 
cidiale:  più  notabilmente  ancora  quel  genio  della 
morte  vi  riceve  il  nome  ellenico  del  nocchiero  degli 
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inferni  Chamn.  Di  questa  maniera  gli  artefici  etnischi 
in  figurare  storie  di  tema  greco  vi  mescolavano  spesse 
¥oIte  personaggi  e  simboli  della  mitologia  popolare 
etnisca ,  appropriando  loro  gli  attributi  di  quegli  enti, 
che  nel  sistema  ellenico  adempiono  le  stesse  funzioni 

Nel  lato  destro  dell'  urna  medesima  ^  benché  molto 
guasto^  si  distingue  un  groppo  episodico  di  tre  figure^ 
che  poteva  aver  relazione  col  soggetto  principale  :  al 
di  sotto  leggesi  /i^MMtyiOd:  ZVoR. 

Io  posi  a  luce  la  prima  volta  questo  singolare 
basso  rilievo  gih  nel  1810.  Altri  P  hanno  pubblicato 
dipoi^  e  più  recentemente  il  Sig.  Raoul-Rochette  ne  soci 
Monuments  inédits  tav.  xxix.  i.  p.  180^  con  queste 
parole  a  le  bus  relief^  a  été  déjà  publié  par  Af.  Kx- 
calif  mais  d^une  manière  trop  peujidèlè,  sans  comp- 
ier qua  Von  r  a  réuni  un  fmgment  de  bas  itliej 
qm  prwient  JPune  autre  urne ,  et  qui  appartìent  à 
une  composition  differente.  » 

Mi  duole  dover  qui  fare  di  nuovo  le  mie  difese. 
Ma  bisogna  bene  che  il  Sig.  Raoul-Rochette  non  ab- 
bia veduto  il  monumento  per  asserire  così  francameo- 
te  y  che  la  faccia  laterale  deir  urna  da  me  pubblicati^ 
e  tutt'ora  esistente  s^  appartenga  ad  un' urna  diversa, 
mentre  che  dessa  è  parte  integrale  di  quella.  Salvo 
un  po'  d*  abbellimento  nei  contorni  fattovi  dal  prioo 
disegnatore  ^  ognuno  può  vedere  io  oltre ,  che  il  (ii- 
segno  gt2i  edito  non  era  tanto  infedele  quanto  il  Si- 
gnor R.  R.  vorrebbe  darlo  a  credere.  Non  è  questa  b 
prima  volta  che  il  professore  archeologo  mostra  palfs- 
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bilissimo  non  aver  mai  veduto^  o  non  bene  osaervaio» 
i  monnmenti  nostrali  eh*  ei  va  pubblicandO|  porgendo 
lezioni  e  correziom  a  talli  ^  ristoratore  unico  della 
scienza.  Lo  hanno  fatto  palese^  per  tacer  d*  altri,  gli 
accademici  di  Napoli  '^.  Fa  poi  maraviglia  grande 
che  il  dotto  professore  chiami  il  monumento  di  coi 
ragiono ,  bus  relief  de  sijrle  et  de  tmvail  proprement 
étrusque:  laddove  nulla  vi  ha  quivi  propriamente  di 
etrusco ,  fuorché  il  simbolo  mentovato  dal  malo  genio 
sostituito  alle  Furie.  Tutto  il  resto  ^  come  mof^'a 
r  originale,  è  di  maniera  imitativa  greca  non  corretta^ 
qual  era  lo  stile  rinnovato  che  adoperavano  gli  arte- 
fici provinciali  nelP  ultimo  periodo  delf  arte.  Quindi  ò 
che  l'urna^  benché  porti  iscriaoni  etrusche^  non  può 
essere  molto  antica» 

TAV.  ex. 

Deitk  marina  femminile  con  ali  al  capo  e  agli  ome- 
ri, e  con  mostruose  gambe  terminate  in  coda  di  pen- 
see: regge  un*  ancora  bidentata  in  ciascuna  mano.  — 
Basso  rilievo  in  terra  cotta  sopra  di  un*  urna  cinera** 
ria.  Nella  Galleria  di 


TAV.  CXI. 

Deitìi  marina  virile  alata  con  serpenti   avvolti    in- 
torno al  crine  e  al  collo,  e  con  un'ancora  sola   di 

i36  Iasblu  e  Avelloio^  Osseivauoni  sopra  una  pittura  Pom^ 
peiana.  Napoli  i83o. 
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altra  foggia  nelle  due  mani.  «— *  Basso  rilievo  io  te] 
cotta  sopra  di  un'  urna  cineraria  di  Chiusi.      » 

Ho  detto  altrove  p.  34  9  che  questa  qualità  di  e 
mitologici  sogliono  dare  simholicaoiente  idea  di  mi 
principio,  di  distruzione  o  di  morte:  il  veder  qu 
che  il  mostro  se  ne  va  notando  minaccioso  nelP  oo 
marine,  mi  fa  pensare  che  il  senso  allegorico  sia 
felice  navigazione  dell^ anima,  impetrata  dal  malo  sj 
rito  placato ,  mediante  soddisfazione  delle  funeree  i 
i  ferte. 

r 

i  TàV.  CXII. 

J  *    I.  Magistrato  municipale  in  funzione.  I  quattro  sci 

^  preceduti  da  due  littori,    che  in  ciascuna  mano  pc 

*  tano  mazze,   o  verghe  di  quella  specie    che    latin 

mente  diconsi  bacilli:  quattro  servi  pubblici  portai 
la  sedia  curule ,  lo  scrigno  delle  scritture ,  ed  i  p 
gilbrì  o  tavolette  da  scrivere.  —  Urna  in  alabastro  o 
museo  di  Volterra. 

a.  Benché  il  basso  rilievo  di  quest^urna,  anch^es 
esistente  nel  museo  di  Volterra ,  sia  molto  dannej 
giato,  pure  vi  si  distingue  molto  bene  il  luogo  doi 
risedevano  i  giudici  a  render  ragione,  la  sella  curul 
e  gli  altri  mobili  del  tribunale.  Qui  pare  compi 
P  oflElzio  del  magistrato.  I  quattro ,  uno  de^  quali  tiei 
involta  una  scrittura  nella  destra,  se  ne  vanno  ce 
ordine  V  uno  dietro  V  altro  preceduti  da  pubblici  ma 
zieri.  Ivi  appresso  vedesi  una  matrona,  coperta  del  si 


nianto^  insieme  con  due  adolescenti  e  due  piccoli  fan* 
ciulii  :  senza  dubbio  questa  è  la  famiglia  delia  mesta 
donna  intervenuta  per  indurre  a  compassione  i  giu«. 
diciy  secondo  il  costume. 

TAV.  cauli. 

I.  Arnese  di  bronzo  a  colonnetta  retta  da  un  piede 
formato  di  tre  zampe  leonine  :  alia  sommità  sporgono 
in  fuori  quattro  uncinelli  o  rampini  della  forma  a; 
sopra  il  capitello  ò  collocata  una  Ggura  militare.  Vedi 
tav.  XXXVII.   14.  —  Pr.  di  Canino. 

Questa  qualitìi  di  arnesi  si  è  trovata  di  frequente 
nei  sepolcri  di  Yolci  insieme  con  i  candelabri,  le  are 
portatili ,  e  altri  arredi  in  bronzo.  L'  uso  di  essi  era 
unicamente  di  reggere  attaccati  a  quei  rampini  gli 
strumenti  minori  necessari  al  sacrifizio;  come  a  dire 
la  lingula 9  la  spo toletta^  T aspersorio  e  simili  co«c. 
Ciò  è  fatto  manifesto  per  la  pittura  di  alcuni  vasi 
stessi  volcenlj,  dove  ho  veduto  figurati  eguali  mobili| 
annessivi  i  mentovati  attrezzi  del  sacrifizio.  La  forma 
loro  a  maniera  di  tripode,  onde  occupare  minor  luogo 
possibile,  è  sempre  uniforme:  variatissime  poi  sono 
le  statuette  di  ornato  alla  soromitìi }  ora  un  discobolo 
al  momento  di  disporsi  al  tiro  ;  ora  due  figure  aggrup* 
paté  come  alla  tav.  xxxvi.  9.  io  ;  ora  un  cavaliere 
che  regge  pel  freno  il  suo  cavallo ,  atteggiati  quasi 
come  i  gruppi  del  Quirinale  ;  in  fine  altri  non  pochi 
soggetti  di  anologo  tema. 


td8 

a.  Tanàglia  in  htoùto ,  a^  cui  manichi  sono  eoa* 
desse  daé  mobili  raote^  mediante  le  qnali  potevansi 
caotamente  prendere  e  tirare  dal  fuoco  le  viscere 
della  vittima  esplorate  sulP  ara  senza  toccarle.  —  Pr. 
di  Omino. 

3.  Arnese  in  bronzo  di  gentil  forma  ripiegato  a 
guisa  di  manina^  con  la  quale  potevasi  ugualmente 
O  attizzare  il  fuoco  sull-ara,  o  ministrare  le  debile 
cautele  nel  sacrifizio.  —  Pr.  di  Canino. 

4«  Arnese  di  altra  forma  air  uso  medesimo*  —  Pr. 
di  Canino.  — *  Yedesi  T  azione  di  uii  sacrifizio  ta- 
vola xcviii.  a. 

5.  Striglie  di  fino  metallo  nel  cui  manico^  dov'è 
replicato  il  bollo  d'una  stella ,  si  legge  Petrusca  epi- 
grafe t^lQVt^oai:  Serùurìus.--  Museo  del  Collegio 
iromano. 

6.  Altere  o  peso  di  piombo  adoperato  dagli  atleti 
neir esercizio  del  salto:  pesa  libbre  tre  e  tre  once.— 
^r.  di  Canino. 

7.  Tuba  tirrenica  di  bronzo.  Non  è  questa  certa- 
mente la  fragorosa  tuba  militare  sì  nota:  bensì  una 
tuba  minore  diritta  e  ricurva  y  come  quella  che  gli 
Etruschi  usavano  nelle  ceremonie    sacre  '^7.  — ..  Feoli. 

8.  Piccola  tìbia  o  flauto  di  bronzo:  aveva  all' im- 
boccatura un  residuo  della  sua  linguetta  in  osso:  pare 
delia  specie  di  quelle  tìbie  diritte  che  si  chiamavano 
pertugiate  o  semipertugiate  )^^.  —  Feoli. 

iSf  POLIUC.    IV.    II.  87. 

i38  ^icnòt;  hfAiùwoi,  Polluc.  iv.  io.  77. 
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9.  Gattide  etnisca  di  bronco*  —  Feoli. 

10.  Schioiere  di  bronzo  atto  «  difendere,  la  gamba 
intera  dal  malleolo  fino  alla  parte  anperiore  del.  gi* 
nocchio.  Per  la  pieghevolessa  del  metallo  l'armadura 
cingeva  la  gamba  senza  ànelletti  agli  orli  per  fer« 
maria  9  i  quali  si  veggono  in  altri  gambali.  —  Feoli; 

Non  pochi  altri  schinieri  consimili  si  sono  ritrovati 
entro  sepolcri  di  persone  militari  :  due  conservatissimi 
ne  possiede  il  Pr.  di  Canino. 

11.  13.  Ghiande  missili  di  piombo,  trovate  ambe- 
due neirAbruzso.  La  prima  colla  leggenda  fir  ha  do- 
vuto appartenere  ai  militi  di  Fermo:  Tatra  porta 
nell'  epigrafe  Italia  un  contrassegno  certo  che  appar- 
tenne a  Esernia  y  o  sia  alla  nuova  Italia  nella  guerra 
sociale. 

TAV.  CXIV. 

Aratore  etrusco  in  bronzo,  grandezza  dell'originale, 
trovato  per  V  addietro  in  Arezzo.  — «  Nel  museo  del 
Collegio  romano. 

Si  vede  la  vera  forma  dell'  aratro  etrusco  con  la 
stiua  comodamente  traversata  da  una  caviglia ,  dove 
si  potevano  apporre  le  due  mani.  D' uno  stesso  pezzo 
col  temo  è  il  buris,  fatto  per  più  solidità  d' una  grossa 
radica  delP  albero  :  il  uomer  vi  s' incastrava  per  mezzo 
de'  suoi  orecchi.  I  buoi  a  corna  corte  sono  di  quella 
stessa  bella  razza  picena^  che  oggidì  si  chiama  della 
Marca. 
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4^  5.  Vomere  di  ferro  co* suoi  orecchi  tirati  fuori: 
pesa  quattordici  libbre  e  mezzo.  —  Museo  di  Gorlona. 

a.  3.  Strumenti  rusticani  in  bronzo  trovati  a  Ghian* 
ciano:  tutti  insieme  erano  cinquanta  pezzi ,  riposti 
entro  un  gabbione  di  paglia  e  fieno  impastato  con  bi- 
tume^ indi  coperto  da  una  pietra. 

Una  porzione  di  quelli  sono  vere  scuri  ;  le  altre 
marrette  o  ligoni,  che  servivano  a  triturare  e  spia- 
nare la  terra  dopo  l'opera  delF aratro. 

I.  Altro  ligone  consimile  in  bronzo.  —  Museo  Ve* 
nuti  in  Cortona. 

TAV.  CXV. 
Etrurìa. 

I.  Testa  femminile  cinta  di  corona  a  destra. 

Due  circoli  entrovi  due  linee  attraverso  V  una  del- 
V  altra  ad  angoli  retti  :  di  sopra  lo  stesso  segno  senza 
circoli.  Arg.  3.  —  Nella  raccolta  del  fu  Dolt.  Pnertas. 

:a  Testa  di  Giove  barbato  e  laureato  a  sinistra. 
Arg.  3.  —  Museo  I.  e  R.  di  Milano. 

3.  Cinghiale  salvatico  a  destra.  Arg.  2.  —  Puertas. 

4-  Testa  femminile  laureata  a  sinistra,  con  pendenti 
e  monile  :  dietro  x.  Arg.  3.  —  Puertas. 

5.  Testa  di  donna  cinta  d' una  benda  a  destra  :  die* 
Irò  X.  Arg.  3.  —  Puertas. 

6.  Testa  virile  barbata  a  destra.  Arg.  3.  —  Puertas. 

7.  Lepre  colcata  a  destra.  Arg.  3.  —  Puertas. 

8.  Testa  imberbe  coperta  di  una  pelle  vellosa  a 
destra. 
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Tridente  a  freccia  con  due  delfioi  :  ^viciao  dtie  glo- 
bo!^: leggenda  etrasca  4f/l^:  FATLuna,  o  f^eduna, 
per  consueto  scambiamento  della  vocale  a  in.  e.  Ae. 
2.  —  Puertas. 

9.  Testa  barbata  e  laureata  di  Giove  a  destra  :  ap- 
presso XX. 

Aquila  volta  a  destra  incusa,  e  un  piccolo  segno. 
Ae.  a.  —  Puertas. 

10.  Testa  d'Ercole  barbato  coperto  della  soa  leo« 
nina  a  destra  :  dietro  xx. 

Aquila  volta  a  sinistra  incusa  ^  e  un  piccolo  segno. 
Ae.  3.  —  Puertas. 

1 1.  Testa  di  Gorgone  cinta  di  una  benda:  di  sotto  xt. 
Due  linee  attraverso  Puna  dell'altra^  segno  ripetu- 
tovi tre  volte.  Arg.  a.  Tipo  noto  di  Populonia. 

la.  Testa  di  donna  galeata  di  faccia^  con  doppio 
monile:  [^esce  a  sinistra:  due  xx.  Arg.  a.  Altro  ti|)0 
di  Populonia. 

i3.  Testa  virile  barbata  a  destra:  dietro  x. 

Incavo  senza  tipo.  Ae.    3.  —  Puertas. 

Sannio. 

i4'  ITALIA.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  a  de- 
stra: corona  a  sinistra. 

>•  inilfin  >•  e.  PAAPi.  G.  —  I  Dioscuri  con  i  cavalli 
voltati  dalle  due  bande.  Arg.  a.  Nella  raccolta  Rey- 
nier  in  Losanna. 

i5.  YH9>43  Yjtbuv.  Testa  virile  galeata. 
Tom.  III.  i4 


>•  'Hn/QNn  y  e.  PAAi>ii.  G.  tJn  Feciale  inginoccbiala 
aostiene  una  troia  :  quattro  fìgure  militari  ia  piedi  pre- 
atabo  giuramenlo ,  toccando  la  vittima  con  un  bacillo. 
Arg.  3.  Museo  del  Sig.    Principe  di  San    Giorgio    io 

Napoli. 

Campania. 

i6.  Testa  di  Giove  laureata  a  deatra. 
priRV  CAPYé  Aquila  volta   a   destra   che    tiene    un 
fulmine  negli  artigli.  Arg.  2.  Mus.  del  Pr.  di  S.  Giorgio. 

17.  Testa  di  Diana  galeata  a  destra. 

!3nR^  GApy.  Cerva  lattante  un  bambino:  tripode 
alla  destra.  Ae.  3.  Mus.  del  Pr.  di  S.  Giorgio. 

18.  Testa  di  Giove  laureata  a  destra. 

tR^M  GALAT.  Tridente  a  freccia.  Ae.  2.  — Nella 
raccolta  Rejnier.  Spetta  alla  Galafcìa  osca  di  qua  del 
Volturno^  oggi  detta  le  Gaiezze. 

ig.  Testa  di  Giove  barbata  e  laureata  a  destra:  die* 
tro  due  globuli. 

i^^PR'  con  due  lettere  rivoltate,  e  una  mutata  P 
in  cambio  di  9.  aderl^  Stella.  Due  Ggure  io  piede, 
il  pallio  alle  spalle,  aventi  ciascuna  nella  destra  un  ba- 
stoncello adunco,  e  sostenenti  entrambi  con  la  sinistra 
una  troia  :  vicino  due  globuli.  Ae.  2.  -^  Puertas. 


Magna  Grecia. 


20.  Testa  di  Minerva  galeata  a  destra. 

BAPf^y.  Ercole  uccide  il  leone:  clava  a  destra.  Arg.  4. 

>  Puertas. 
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m.  AAn  Cinghiale  a  destra  fuggente,  fra  due  cir- 
coli I  Puno  semplice ,  V  altro  a  graneliina. 

A^M  Lo  stesso  tipo  incaso  a  sinistra.  Arg.  a.  «^ 
Puerlas. 

Una  simile  medaglia  per  avanti  edita  venne  attri* 
boita  a  Palinuro  e  Melpi  i^.  Io  credo  che  possa  me- 
glio convenire  a  Palinuro  e  Posidonia,  le  cui  lettere 
iniziali  sì  trovano  nella  leggenda  AOM^  col  solo  h  al- 
quanto inclinato  dal  monetalo:  caso,  come  ognun  sa, 
molto  frequente  in  medaglie.  Posidonia  e  Palinuro  , 
poste  sì  vicine  sopra  lo  stesso  mare,  potevano  bene 
essere  congiunte  V  una  alP  altra  non  meno  per  con- 
cordia ,  che  per  parentele.  Il  cinghiale  è  tipo  proprio 
della  Lucania ,  d^  onde  veniva  la  specie  più  grossa  : 
si  riscontra  spesso  nelle  monete  di  Pesto  mutala  in 
colonia.  Il  Signor  Duca  di  Luynes ,  intelligentissimo 
sopra  tutto  della  numismatica,  possiede  nel  suo  gabi- 
netto un  esemplare  legittimo  di  questa  rara  medaglia: 
avendo  qualche  dubbio  su  la  sincerità  di  quella  che 
ora  espongo,  la  produco  a  disegno  in  istampa  perchè 
possa  farsene  il   paragone. 

23.  Testa  di  donna  laureata,  volta  a  sinistra. 

META  Spiga  di  grano,  tripode  alla  sinistra:  alla 
destra  timan  :  nome  di  magistrato  che  non  trovo  per 
ancora  notato  tra  i  conj  di  Metaponto.  Ae.  3.  —  Poertas. 


i39  SfiSTisri,  Classes  gener.  urbìum,  p.  i6. 
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TAV.  CX\I. 

1.  Ercole  ÌI4D03B  TÌneitore  di  Cicno  ^HA^H.  Sca- 
rabeo in  corniola  del  Museo  Blacas. 

2.  Giasone  MY  ZAi  dinanzi  la  nave  Argo,  col  pal- 
lio al  braccio  e  nn  malleo  appoggiato  alF  omero  de* 
atro.  Scarabeo  in  corniob  presso  Don  Francesco  Ca- 
relli in  NapolL 

3.  Tideo  /li'Yt  armato  di  clipeo  e  di  gladio  con 
r  elmo  a  terra.  Scarabeo  in  corniola  trovato  a  Yuld. 
Museo  del  Pr.  di  Canino. 

4*  Ercole  prende  le  acque  vive  al  fonte  delPOetn 
per  la  sua  Instrazioney  con  la  leggenda  flM^IA.  Sca- 
fabeo  in  corniola  '4o. 

5.  Ercole  ^^'}Q^B  col  turcasso  agli  omeri ,  clava 
rovesciata  nella  sinistra  e  l'arco  a  terra,  siede  pen* 
soso  dell'oracolo  sopra  un  masso  del  monte  Oeta  di 
contro  al  fonte ,  disponendosi  alla  sua  fine.  Scarabeo 
in  corniola. 

6*  Atleta  saltatore  con  gli  alteri  :  e  per  legenda 
tAMi'Q/lt'.  Scar.  in  corniola.  Carelli. 

7.  Ercole  prende  il  vino  con  un  orciuolo  dal  doglio 
nella  apelonca  di  Folo.  Scar.  in  corniola  di  fine  intaglio. 

i4o  Questa  gemma,  il  cui  disegno  è  tratto  con  alcune  altre 
dalle  impronte  gemmarie  di  Cades,  fu  già  edita  dal  GobIj  Mus, 
mor,  T.  II.  tav.  i4*  Assai  diverse  sono  le  interpetrazioni  che  ne 
banno  dato  e  Gobi  slesso  e  VurcKELuiav,  Pierres  àc  Slowch, 
num.  1767,  e  Yiscoan,  Epo9h.  delle  impronte  ec  num.  227.  Io 
m'attengo  a  più  piana  spiegazione  del  soggetto. 
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8.  Gaerriero  compitamente  armato  in  atto  di  pren- 
dere commiato  dair  eroe  sedente  con  la  destra  appog- 
giata a  un  bastone,  o  scettro,  adunco  in  cima.  Sca- 
rabeo in  corniola  di  finissimo  intaglio  trovato  a  Yulci. 
Pr.  di  Canino. 

9.  Tantalo  che  va  tentando  di  approssimarsi  alle 
onde.  Scar.  in  corniola. 

10.  Capaneo  fulminato  da  Giove.  Scar.  in  corniola. 
Del  Sig.  Cav.  Kestner. 

11.  Lo  stesso  soggetto.  Scar,  in  corniola. 

13.  Guerriero  ferito  sollevandosi  da  terra  col  clipeo 
appoggiato  air  asta.  Scar.  in  corniola. 

i3.  Peleo  presso  una  fontana  in  atto  di  farvi  espia- 
zione. Scarabeo  in  corniola  del  Sig.  Cav.  Thorwaldsen. 

i4-  Uomo  barbato  sedente^  con  le  ginocchia  in- 
volte nel  suo  pallio  ^  e  la  destra  appoggiata  a  un  ba- 
stone o  scettro  uncinato.  Scar.  in  corniola  trovato  a 
Chiusi. 

i5.  Alipte  che  tiene  un  vasetto  da  olio  nella  de* 
stra^  e  una  striglie  nella  sinistra.  Scar.  in  corniola, 
nei  Museo  Blacas. 

16.  Saltatore  con  gli  alteri.  Scar.  in  corniola ,  nel 
Museo  reale  di  Parigi. 

17.  Ercole  conducente  Cerbero  fuori  degli  inferni. 
Scar.  in  corniola  trovalo  a  Chiusi. 

18.  Vittoria,  o  una  Teiete.  Scar.  in  corniola.  Cav. 
Thorwaldsen. 

19.  Lustrazione  d' Ercole^  Scar.  in  corniola.  Carelli. 
30.  Giovane  che  porta  un^ anfora  nella  destra  e  un 


iMisloocello  nell'altra  mano.  Scar.  ìa  corniola  trovato 
io  Egitto  :  gib  Della  collezione  di  Salt,  oggidì  nel  Ma-; 
seo  reale  egizio  io  Parigi. 

31.  Giovane  che  regge  con  apqbo  le  mani  an  Taso- 
Scarabeo  iq  corniola. 

33.  Uomo  barbato  con  zvppa  apponiate  all' omero 
sinistro ,  e  non  so  quale  attreuo  a  terra.  Scarbeo  io 
corniola.  Gav.  Tborwald«en. 

33.  Due  guerrieri  barbati  e  armati  I*  odo  di  contro 
àlPallro,  con  un  ginocchio  a  terra.  Scar.  in  coniioUj 
nel  Museo  reale  di  Parigi. 

34-  Figura  di  odo  scarabeo  al  vero.  Tutti  gli  se»- 
rabeì  nella  presente  tavola  sono  disegnati  U  doppio 
degli  wiginali:  eccetto  il  ouni.  17  al  Tera. 

TAV.  CXVll 

I.  Big»  guidata  dal  suo  cocchiere.  Scarabeo  in  cor- 
niola trovalo  a  Vulcì.  Museo  del  Pr.  di  Canioo. 

3.  Quadriga  rovesciata  nella  corsa  coli'  auriga  sbaU 
tato  a  terra.  Scar.  in   corniola.  Carelli. 

3.  Biga  con  cavalli  aliferi ,  guidata  dall'auriga. 
Scar.  io  corniola.  I^Iuseo  reale  dì  Parigi. 

4.  Uomo  con  ghirlanda  io  mano,  presto  a  incoio- 
nsroe  on  porco  destinato  per  ostia  'i',  Scar.  in  cor- 
oioU.  GweUi. 


l4i  fiatatale  e  piata  mjrtika  poma  4aru.  Ttacu.  1 
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5.  Qualiro  Sileoi ,  poste  a  terra  la  otre  vinarie  y 
Iripudìano  in  tra  loro  ;  un  altro  Sileno  sedente  suona 
le  tibie.  Scar.  in  Corniola. 

6.  Leone  che  assalìsce  un  eapriuolo^  Scan  in  cor* 
niola  trovato  a  Orbilello. 

7*  Leone  assalitore  di  un  cinghiale.  Scar.  in  corniola. 
Gansliì, 

8.  Zuffa  tra  un  leone  e  un  toro.  Scar.  in  corniola| 
irovato  a  Yulci.  Pr.  di  Canino. 

9.  Griffone.  Scar.  in  corniola ,  trovato  a  Cbinsi. 

10.  Mostro  armato  di  un'asta^  con  due  teste  ani- 
malesche air  estremitii  inferiori.  Scar.  in  corniola  tro- 
vato a  Chiusi. 

11.  Leone  di  antica  maniera.  Scar.  in  corniola  tro* 
vato  a  Yulci.  Pr.  di  Canino. 

la.  Uccello  a  testa  feminea.  Scar.  in  corniola.  Pr. 
di  Canino. 

i3.  Chimera  formata  della  protome  di  un  leone,  e 
di  quella  di  un  gallo.  Scar.  in  corniola  trovato  a  Yulci. 
Pr.  di  Canino. 

1 4-  Giovane  appoggiato  al  suo  pedo  viatorio^  Scar. 
'ìt$  Corniola  trovato  a  Yulci.  Pr.  di  CaninOé 

i5.  Ercole  armato  di  clava  e  d'arco.  Scar.  in  coc^r 
oiola.  Carelli. 

i6.  Due  figure  militari  in  piede,  con  un  bacillo 
nella  destra,  prestano  giuramento  sopra  d^una  troia 
sostenuta  dal  Faciale  con  un  ginocchio  piegato  a  terra. 
Corniola  trovata  in  Sannio.  Carelli.  —  Yedi  tav.  Gxv. 

|5.    19. 
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17.  Lo  stesso  soggetto  di  stile  romano.  U  Feciale 
è  quivi  a  ginocchio  sopra  un  rialto:  le  due  figare 
militari  vi  prestano  giuramento  col  gladio.  Diaspro 
verde.  — r  Vedi  Tom.  ii.  p.  86.  87. 

18.  Sileno  barbato  sedente  su  di  un  masso»  saona 
la  lira  davanti  una  edicola  di  Priapo.  Corniola  di  siile 
romano  trovata  a  Chiusi.  Paolozzi. 

19.  Guerriero  armato  di  elmo  e  di  scudo  con  la 
leggenda  ilav.  Scarabeo  in  corniola  di  stile  romaao 
trovato  a  Chiusi  '4^ 

20.  Congedo  di  due  coniugati ,  ordinario  soggetto 
funerale.  Scar.  in  corniola  di  Chiusi.  Vedi    lay.  xxl 

9.    IO,,  XXYU.   4* 

Tutti  i  peasi  sono  disegnati  al  doppio  degli  origi- 
nali, salvo  i  num.  5.  6.  8.* 

In  queste  due  tavole  ho  unito  insieme  il  maggior 
numero  di  gemme  etrusche  tuttora  inedite ,  che  mi 
sono  sembrate  le  più  importanti  o  pel  loro^aoggetlOi 
o  per  Parte.  Buona  parte  di  questi  scarabei  trovali 
nei  sepolcri  di  Yulci  e  di  Chiusi  sono  propriamente 
funerei.  Altri  d^  uso  civile ,  benché  tutti  a  un  modo, 
all'usanza  degli  amuleti,  si  portassero  addosso  col 
medesimo  fine  superstizioso  '4^.  Massimamente  i  na- 
tneri  6-^1 3.  ao.  tav.  ùxviu   nQU   lasciano    dobbio  sol 


i4ti  11  nome  degl' Ilari  si  trova  giustamente   in   epigrafi  etni- 
sche e  latine   di   presso  Chiusi.  Lanzi  T.  1.  pag.   168.,  T.  u. 

p.  4fio. 

1/^3  Ve()i  Tom.  11.  p.  ii5.  iiQ. 
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loro  significato  funebre.  Parecchie  gemme  di  tema 
eroico  esposte  nella  tav.  cxvi.  sono  assai  notabili  per 
Farle  dell' intaglio,  la  quale  si  vede  portata  a  grande 
perfezione  nei  num.  7.  8:  indi  declinata  o  trasca^ 
rata  fino  a  forme  irregolari  e  gibbose^  Lo  scarabeo 
num.  19.  tavt  cxvii ,  se  fu  scolto  a  Chiusi ,  dove 
si  rinvenne ,  mostra  quale  stile  praticavasi  in  Etruria 
fatta  latina  :  stile  romano  che  si  riscontra  anche  nelle 
sculture  delle  urne  chiusine  e  volterrane.  Qualora  la 
gemoia  num.  16  sia  lavoro  di  artefici  Qschi,  o  Cam- 
pani, come  le  medaglie  lav.  Qxv.  i4'i9i  avremmo  un 
paragone  dello  stile  di  altre  genti  italiane;  ciocché 
può  dare  qualche  maggior  lume  alla  storia  delle  beli? 
«rlir 

TAV.  cxvin. 

I.  Vaso  in  terra  nera  di  Chiusi,  descritto  per  avwti 
pag.  ai. 

3.  Pezza  di  ambra  della  fornui  a,  in  cui  si  vede 
intagliata  a  rilievo  basso  la  figura  iplera  di  un  SileQQ 
barbato ,  con  un^  anfora  da  vino ,  e  un  tralcio  di  vite 
con  grappoli  d^  uva  pendenti. 

Questo  raro  pezw  di  ambra  ^  il  più  nota^bile  chQ 
siasi  fin*  ora  veduto^  fu  trovato  anni  addietro  insieme 
con  altri  pezzi  minori ^  parimente  intagliati,  entro 
qn  sepolcro  pugliese.  Esistono'  per  la  maggior  parte 
presso  del  prìncipe  di  S.  Giorgio  in  Napoli.  Non  di 
l*adOj|  specialmente  in  Puglia  e  in  Basilicata^  luoghi  di 


moo 


gmodb  mematura  nel  tempo  aotico ,  si  rìnT^pno  ps 
le  tombe  più  reggaardcTolisìcDiii  peni  d^anbnli' 
TOFiti  dì  molte  fogge.  Ne  furono  rìtrovaU  noo  poc: 
anche  nei  sepolcri  di  Yulci  e  di  Tarquinia  ;  io  sftj 
petti  rotondi ,  o  fatti  a  oliva  fibrati ,  ad  oso  dì  c^ 
lane.  La  Signora  Principessa  di  Caqioo  ne  cuslojAt 
buon  numero. 

3*  Frammento  di  no  vaso  egitio  in  lena  cotti  vi 
nioìalay  trovato  in  un  sepolcro  a  Volci.  Nei  gero^' 
fici  si  legge  il  nome  di  jtmmone  e  di  PhaA.  Qoe^ 
vaso  dovette  servire  al  culto  :  se  fosse  di  qpidU  cs 
sogliono  chiamarsi  Canopi  avrebbe  on^altm  haxù^ 
speciale  <44.  Gaodelori. 

4-  Iscritioni  di  nn^  anfoia  Dionisia  descrìtU  in  :^ 
nere  pag.  169:  presso  CaoddorL 

5*  Iscrìtiooi  di  un  altro  vaso  dì  team  inaile:  a: 
seo  del  Pìr.  dì  Canino. 

La  voce  ETOEI  de^  tiasi  di  Baoeo  ci  dioMMln  ti: 
famente  che  le  trasciitte  epigrafi  sono  lanle  esclusi 
timu  e  invoeatioai  baocfatdie  di  forma  ifilìramkici.  ^ 
h  oomposinone  lìcentioaa  di  pia  nomi  «nilì  wàfst 


144  'en  e  q[«i«to  1  solo  peno  ^lòo  SraAa  tmaà  èA  i^' 
Mor^f^  £  Yuki;  «Uri  ne  bo  wfctfi:  ìu  ^ecàe  fxtxA  - 


:  T*m  r 
«  Oiìiiie,  osB  fiorì  d.  loto  e  akn 
«S  piil)tb&o«r«t,  con*  io  hnwwm,  i 

a!S7«  iBo2te  co»  £  Fr<$*o«  per  ùive 
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propria  del  ditirambo^  nascevano  e8pres$ioDÌ  inusate 
e  ampollose,  metafore  ardite,  traslati  inviluppati,  ar- 
monia o  modulazione  di  voci  che  stordivano  i'  udi- 
tore :  tulto  sì  iriscQntra  benissimo  nelle  anzidette  iscri-? 
zigni. 

TAV.  CXIX. 

1.  Scena  di  commpdja.  —  Antica  pittura  ^Ua  pal- 
mi a.  on.  4>^  hrg2L  palmi  2.  on«  :)^  trovata  a  Pom^ 
peja  nella  casa  detta  della  Fontana  y  presso  a  queliti 
della  Follooicp. 

Due  principali  attori  mascherati  si  veggono  in  que- 
sta scena  :  V  uno  in  atteggiamento  grave ,  e  con  astsi 
lunga  io  mano  y  ascolta  il  discorso  delF  altro,  che  fa^ 
vellando  s^  inchina.  Tre  giovani  senza  maschera  ascplr 
tpnli  stanno  indietrp  ^i  primi. 

Questa  medesima  pittura  è  stata  per  avanti  pubbli- 
cata nel  Museo  Borbonico  Voi.  iv.  tav.  xvin.  Io  la 
produco  di  nuovo  lucidata  sopra  il  diseguo  fattone 
diil  Sig.  Zanth  gik  nel  |6aQ  ,  e  dal  medesimo  fino 
fi'  allora  donatomi.  Parve  al  valente  illustratore  rico- 
noscervi una  scena  del  soldato  millantatore  di  Plauto* 
A  me  sembra  al  contrario  una  scena  osca  burlesca  del 
Maccus  miles,  notissima  favolai  ateliana  :  per  la  qua| 
cosa  s' avrebbero  in  questo  dipinto  le  maschere  di  quel 
famoso  Macco  e  di  Bacco ,  legittimi  progenitori  dei 
Pulcinella  e  del  Zanni.  — *  Vedi  Toou.  n.  p*  ig4*  i95« 

a.  Bella  maschera  scenica  in  bronzo,  gik  trovata  in 
vicinanza  di  Cortona  ;  oggidì  pel  museo  di  Leida* 
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TAV.  CXX, 

I.  Capitello  in  peperino  con  etrusca  iscrizione  nel« 
r  abaco  l/I^H/H»  pàNXAI:  lettere  grandi  e  ben  for* 
mate.  Trovato  nel  i83o  con  altri  vestigi  di  an  edifizio 
entro  il  ricinto  di  Tarquinia.  Vedi  Tom.  ii.  p.  aaS. 

a.  b.  Sezione  e  pianta  del  capitello. 

3.  Capitello  in  pietra  di  maniera  egizia  ornato  di 
fogliami  e  fiori  di  loto  campanulare,  trovato  a  Tu* 
scolo*  Si  vede  oggidì  nell'atrio  della  Rufinella.  Era 
forse  ricoperto  di  (|uel  fino  stucco,  col  quale  gli  an* 
tichi  davano  i^  ultima  mano  a  aiflfatti  membri  archi* 
tettonioi  in  peperino ,  in  tufo ,  o  in  altra  rozza  ma* 
teria  del  paese. 

3.  Iscrizione  osca  in  marmo  bianco  a  grandi  let«* 
tere:  (quelle  della  prima  riga  hanno  ai*  linee  di  al* 
teaza,  le  altre  i8  linee)  ritrovata  a  Pompeja  nel  i8i3 
allato  alla  chiave  della  volta  di  una  porta  della  cittìi, 
che  menava  al  Sarno,  dove  si  vede  scolpita  a  tutto 
rilievo  una  grande  testa  femminile,  alquanto  danneg- 
giata ,  con  lunghe  trecce  che  le  cadono  in  sulle  spalle: 
pare  essere  una  Cerere,  o  T  Iside  pompeiana.  Cosi  pure 
nella  porta  di  Volterra  (tav.  vik);  e  n^lt  archi  dei- 
r  anfiteatro  di  Capua^  si  veggono  teste  colossali  di 
altre  deitk  tutelari  collocate  nella  medesima   maniera. 

Benché  la  lapide  sia  rotta ,  P iscrizione  gik  edita 
dal  Sig.  de  Clarac  ^4^ ,  e  da  Mazois  '4$  y  si  trova  in*« 
tera  e  completa. 

i45  Pompe]  p.  84.  tav.   14. 

^6  Ruines  de  Pompei    tav.  xxxvi-xxxvu. 


:io3 

C.  PUWDllSi  C.  MED.  TUG.  PAMANAPHPHBD.  ISIDU.  PKU- 
PHATTED. 

Caius  Popidius  Cali  Fdius ,  Meddix  Tuciicus  | 
restituU  et  Isidi  dedicaseli. 

4.  IscrizioDe  osca  ìq  inaraio ,    trovata    nel    portico  , 
dorico   contiguo  al    tempio    d'Iside    in    Pompeja,  — ^ 
Museo  Borbonico. 

Per  la  interpelraztone  datane  dal  eh.  Sig.  Guarìni 
insegna  la  lapide  essere  stata  comandata  la  costrozione 
del  tempio  d' Iside  da  C.  Adirano  nel  suo  testamento, 
ed  effettnala  da  C.  Vicinio  '47. 

Diversamente  ìnterpetra  il  dotto  di  lui  collega  Don 
Francesco  Carelli  :  per  la  permissione  ottenutane  posso 
qui  esporre  la  spiegazione  medesima  eh'  egli  ne  ha  data. 

y.  AADmANS.  V.  EITIUVAM.  PAAMVEKEIIAI.  PVAIPAIANAI. 
TAISTAAMENDUD.   DEDED.   EISAK.    EITIURAD. 

y.  VUNIIGIIS.  MR.  KUAISSTUR.  PUMPAIIANS,  TRUBUM.  EKAK. 
KVMBENNIEIS.  TAKGINUD.  UPSAHNAia.  DEPED.  ISIOUM.  PRU- 
FATTBD. 

Felius  Adiranus  Feld  Comtìum  Ungersi  Collegii 
Pompeiani  Testamento  dedit  Huc  stare^ 

f^elius  J^inicius  Marci  Quaestor  Pompeianus  Tri* 
bulium  IJinc  Cont^enientibus  ad  Epulum  Porticum 
dedit  Isidi  (  i^el  Isiacis  )  Dedicatum. 

5.  Iscrizioni  a  caratteri  bislunghi  e  magri ,  scritte 
a  nero  e  rosso  sul  muro  delle  strade  dette  di  Mercu- 


147  R«  GuARim,   in   Osca  epigranwuiia  nonnulla.   Comm.  xk 
Neap.  i83o. 


.  ^.   _  .   •o^jù  :  come  Ai  l<*ggetaDO  sul 

rf  !•   ' 

'"*"-"  ,..  ,.  nome  OMO  di   Erenniow 

r  '  •  -     ' 

DSHDED. 

-f.-..as    uu  .  .  .  dedit:    dove  nelb 
(1   raol  DoUre  T  idiotismo  delia  h 
"*  "  ,_      '...  ;scria.  4-  '•  3.  1.  7. 


^  t',../    ^ttatius)    Melissaelts ,    replica    an 

\       ^,     ir  -ùlre  iscrizioni  pompeiane. 
S*"^'         _.  .it^eode  confermano,  che  all'  epoca  di 
^,M<t     -SS**  scusava  in  Pompeja  volgarmenle 
^'•■^_^ 

^^     - ■^..  J*  iscf lEione  osca  rinTeDOtosi  nel  i83i 
^   ~«  4ola  casa  detta  del   Fauno.   Nella    primi 
■*  "    j^pj,  pvws  (Farius  o    Furinius):    nella   se- 
'*^   j  p^4tttra    r  u6rìo    del    Questore    kvaisstvk  , 
"■"^^1,  ècriiione    Dum.    4-    '•    ^'■    l^uUima    voce 
^    ^  ti  Ika  nella  iscrizione  nom  3.  I.  3. 
'''fnaiiuHito  di  un'ara  ritrovata  nella  stessa  casa 
'  ^j  con  iscrizione  osca  flvtsai:  nome,  a  (jael 
^  ^i  *''  '^^''^  tutelare  della  famiglia. 
*,MÌcine  etrusca  tarquioiese,    ritrovata  entro  il 
^.rt'  erano  i  bromi  tav.  xli.  i.  . 
^,.>  sepolcrale  in  pietra  del  paese  con  etnisca 
^  iruvnto  in  luogo  detto  Nova,  mezio  miglio 
'.Lilla  Hocohetta  al   confine  del  geoovesato. 
^|Ki<^  nono  dì   forma  antica  in  questa  stele;  il 
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liome  MEXiiNCMUNins  pare  unico  ^  sifc'conié  netlà  ta- 
vola  L.  I»  '48}  consueta  è  la  foggia  etrusca  del  mo- 
numento '49^  che  termina  a  guisa  di  sfera ,  dove  ma- 
lamente allri  ha  creduto  vedervi  effigiato  un  volto 
umano^  o  sia  V  anima  del  sepolto  a  causa  di  certi  se- 
gui di  corrosione  nel  sasso  non  troppo  duro. 

8.  Iscrizione  etrusca  in  pietra  scopertasi  nel  peru- 
gino nel  i8aa,  ed  oggi  esistente  nel  museo  di  Peru- 
gia: la  più  grande  e  copiosa  che  fingerà  si  conosca  | 
con  quarantacinque  linee  di  caratteri  colorali  di  mi- 
nio; per  saggio  si  vede  appresso  un  facsimile  dei 
caratteri  stessi. 

Di  questa  grande  iscrizione  abbiamo  due  tentativi 
d'interpetrazìone  '^:  si  vuol  rendere  la  dovuta  lode 
agli  eruditi  sposìtori;  ma  il  vero  è,  che  dalle  loro 
elaborate  fatiche  non  altro  può  trarsi  se  non  che  una 
conferma  certa  della  insufficienza  del  metodo  di  espli- 
cazione. La  palma  potrà  forse  lodevolmente  ottenersi 
un  giorno^  quando  le  radici  vere  della  lingua  etrusca 
sieno  meglio  conosciute  per  nuovi  monumenti^  e  per 
nuovi  studi:  non  debbesi  disperare  di  nulla  in  un  se- 
colo che  ha  ridonato  la  vita  ai  geroglifici. 

i48  Ovvero  antinome  e  cognome:  Mexu  Nemunius. 

1^9  Mus.  Etr.  T.  in.  tav.  a4*  a6. 

i5o  Vermiguoli,  Sag^o  sulla  gr,  iscr.  etrusco,  Perugia  i824-  Cam- 
PAHABi,  sopra  la  grande  lapide  etrusca.  Giorn.  Arcadico.  Tom.  xxx. 
p.  agS.  sqq. 

FINE 
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TAVOLA  ANALITICA 

DELLE  MATERIE 


A 

Am^à  9  Abeilitiai  città  della  Ganipeiua.  I^  183.  loro  cpub 

sacro,  a8a, 
ÀBopiGEin,  nome  generico  degli  indigenii  o  aia  paesani.  I»   ig. 

assegnilo  ai  primi  abitatori  d'Italia,  ao,  65* 
Anuzsoi  antichi  suoi  abitanti.  I,  ^43* 
AcBBaai,  città  della  Peucetia.  I,  3i3» 
AcBBBA,  città  della  Campania.  I»  a83» 
Achei,  loro  colonie.  I,  481.  A34*  3a5.  3^6. 
AcHEROirricA  dottrina  etruiea.    Ili,  16.  libri  jlctti  Acberontiei, 

II,  t38.  176. 
AcBiLLB  bambino.  DI,  i35*  col  parazonio,  1S7.  rioere  le  armi 

da  Tetide,  laS. 
AcuDuiORi^  o  Aquilooia,  città  de^'Irpini.  I|  a6a. 
Addio  cooiugale.  Ili,  21.  91.  198. 
Adhia  Veneta,  colonia  dei  Toscani.  I,  ito* 
Adbia  Picena.  I9  iiii.  ripopolata  da  Dionisio  il  vecchio^  ia3. 

suoi  assi  con  pegaso  volante.  II,  3ia 
Adbiaho,  distretto  nd  Piceno.  I,  ao6é 
Adbiatico  (Mare),  eoa  chiamalo  dal  nome  d'Adria.  I,   no. 

II,  36o. 
Absas,  appellaaona  generica  in  lingua  etnisca  d'Iddio.  II,  io4* 
Aesabototsi,  antico  popolo  della  Sardegna.  II,  46» 
AoATOctc,  combattuto  per  mare  dagli  Etruschi  e  CartaginesL 

II,  SS. 
A01U.A,  antica  e  troflkante  città  dell' Etmria.  I,  i43.  TcdiCenr. 
Agillesi,  loro  combattimento  navale  contro  i  FoeesL  II,  49-  S^* 

messaggio  a  Delfo,  i55. 

Tom.  in.  i5 


AoHA.  l'itil    M  L«&  m.  fyj. 

AMcwnu.  paM  i  f  li  ii  li  ddU  ankà  ia  KaGa.  I,  ». 
iiiaiiiiH  «fc  t"*^'    ■'  Jdl'Etraii.  io6.ddSui- 

MS.  afia^  e  gMBralamc  degfi  altri  ilalicL  il,  269.  rtRUa- 
■>•■■  ^ito  oli  nfgiaac,  g&  iSo. 

Aum,  dna  degC  Eran;  vmmb  ddk  mk  mm.  1,  a3i. 

AiXÉ,  àia  Ad  Lano^  I,  3i4- 

Auk  ^  Ifara.  I,  xj^  *cstig>  ddk  eoe  man,  iV/. 


— ^«8    I,  ia&  n,  377.  ■liprii  dì  irafiicL  II,  %v&. 
Aarab,  SUk  «  TinlL  H.  i34. 

Aehu,  dita  Mk  Conica,  badata  dai  Pocen  ddl'  Iona.  Il,  49- 
lliiwiwiii  lUoMo,  K  d'Epiro,  fc  querela  ai  Aoimiu  coote 

i  pnb  ToIkì  i*  pn>  dei  TanutÌDL  I,  aSy. 
Awaau,   •  AiAhaa,   dBà   nd   S—oio.    I,   3^.   me  nani, 

&■■«,  a«  «Metto  e  striplo.  DI,  19$. 

Auas,  dita  ael  Saanio.  I,   16). 

Au«,  laro  eMwiioae.  I,  3i.  woMMontc  ni  Gnd  anlidù,  3i. 

lafioÉe  ikì  G«UI  al  lenpo  di  Tarqninio  pritco,  m. 
Auot  (IVipvS),  ÌDCcrti;  ia  parte  di  mx»  celtica.  1,  Ss. 

ftai— 1  ni,  iM>,  i45. 

BaMi   (Laran  d*)  trovati  od  fapolcri.  Ili,   199 

AwBTi  (Dalkìaa  ddT)  «ogmUa  agE  EtnudiL  I,    i38.  Vk,  177. 

¥11 — ^--'-'  Rlati*L  III.   16  e  *x%. 
Aaaau,  dttk  dcB'Coibrìa,  ma  «aticiutk  I,  77. 
AMmaoo,  pràai  ledc  dd  Safaioi.  I,  193.  a47*  *ue  roTioe,  ni 
AiMKU.  dita  degK  Aniuad.  I,  ^i. 
èarin  a«^  Eraìd.  1,  a3o.  aede  dei  parlaoBenli  naùoaali,  m. 

aatàA»  a  avaau  ddle  nie  mura,  sSi. 
A-'«.kMM>  !i%aw«  di  Reggio.  II,  55.  fortifica  l' letmo  Sdtieo,  w. 
.\».xM«,  dìvMÌli  «tneraU  in  Fieide.  II,   ita. 
à-'«.-wa«.  Inaiata  du  Sìracamai  fi>g([eDli  la  UranDidc  di  Dioa>- 

»i»  il  vaLiàìa.  1,  («S.  «>5. 


AifCoRA  bidentata,  e  Sprone  delle  navi,  ioTentioai  attribaite  agli 

Etruschi.  II,  3of.  3cki. 
AinLu  d'ero  ne'  Sepolcri  etruschi.  IH ,  69. 
AinfA  vmEtnikf  madre  di  fecondità.  Il,  127. 
Amo  Magno  toscano.  II,  tjS.  igi.  solare  degli  Etruschi,  è  sue 

•diTisiotti,  igi. 
Ansavo,  citth  dei  Frentani)  sue  rovine.  I,  364* 
AssAimm,  popoli  nella  oonfederaxione  dei  Nursi.  I,  349. 
AirrsmiA,  città  della   Sabina.  I,  199.  quindi  del  vecchio  La- 

ào,  m, 
Articbita'.  vedi  Monumenii. 
ArriNATi,  popoli  confederati  dei  Marsi.  I,.^49- 
Azmoco,  siracusano,  scrittore  diligente  delle  antichità  italiche. 

1,  4x 

Ahxitb.  vedi  Terracina. 

AatiATi,  loro  pirateria,  f ,  238.  navigatori,  aSy. 

Anzio  )  città  marittima  dei  Volsd.  I,  ^35.  avanti  dell'antico 
porto,  237. 

Apollo,  non  mentovato  nelle  Tavole  Eugubine.  II,  i3o.  detto 
dagli  Etruschi  jiplu^  con  voce  greéizaia,  M,  figuralo  in  pa* 
tere.  IH,  76.  Apollo  Delfinio,  f  47*  Apollo  e  Diana,  rsG.  bar- 
buto venerato  nella  Siria,  137.  Apollo  ed  Ercole,  140. 

Appurami,  loro  estensione  geografica.  I,  169. 

ApptfLi,  popoli  della  lapigia.  I,  3ii.  loro  industrie  e  ricchez- 
za, 3i8. 

Aprusto,  città  di  Lucania.  I,  3 11. 

Apuavi,  popoli  delia  Liguria  marìttioia.  Il,  i3. 

AQuaA,  col  fulmine  negli  artigli  III  j  192. 

Aquilegb  toscano,  sue  funzioni.  Il,  189. 

Aquiloria.  vedi  Acuduwiia, 

Aquino,  città  dei  Yolsci.  I,  234- 

AiiAtBo^  sua  pi*ima  forma.  11,  a74-  degli  Etruschi,  rW.  figurato 
in  bronzo.  Ili,  189. 

Abcbia,  di  Corinto^  edifica  Siracusa.  11^  39. 
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ÀRUSiiATBs,  titolo  etrusco  di  alcune  comunità  nel  Veronese. 
Il,  33. 

Afiuspicr,  loro  instituto.  II,  187.  i53.  175.  Aruspici  fulgurato* 
ri,  i4i-  loro  celebrità,  r43. 

Abusficuia,  sciensa  propria  degli  Etrasdii.  II,  139.  nozioni  na- 
turali nascoste  sotto  questa  dottrina,  e  loro  rapporti  colla  po- 
litica, i4o  e  seg.  sua  grande  autorità  e  durata  in  Italia.  I,  x6o. 

II,  a34. 
AwspicnQ  (Libri).  II,  i38. 

AiiTAU,  Collegio  sacerdotale;  utilità  del  suo  stabilimento.  II,  137. 
i49*  i53.  270. 

AScou,  città  del  Piceno.  I,  3o5. 

Ascou,  città  della  Puglia.  I,  3ix 

AssB,  antica  moneta  italica.  II,  3o^  dell'Adria  Picena  col  pe- 
gaso, 3  IO. 

AsTBOiroMu,  coltivata  in  Italia.  II,  igo  e  seg. 

Atslla,  città  delia  Campania.  I,  oB^.  sue  me^igUc.  Ili»  193.' 

Ateixaxb  FaTula.  irèdi  Favole. 

Atbbuti,  sacerdoti  Umbri.  II,  i54- 

Atbrro,  terra  marittima  dei  Harrucini.  I,  047*  ^49*  ^i  ^^' 

Atiha,  città  dei  Volsd.  I,  335. 

Atlastb,  figurato  in  patera  etnisca  con  Ercole.  UI,*  4^* 

Atleti.  Ili,  128.  Indi  atletici  194* 

ArrsòRS  assalito  dai  Tdtrì.  IH,  i6a. 

AunoavA.  vedi  Alfidma, 

Aulo  Metello,  detto  TArrìngatore.  lU,  64.  ""  ' 

AiTRA,  ninfii  seguace  di  Diana.  Ili,  t3i.  ' '^ 

AuBiRu.  ^edi  «SoOimiVi. 

AùBUiiCA,  detta  dipoi  Sessa;  sua  sitnauone.  1,  240. 

AuBURa*,  abitatori  dell'  alto  Appennino.  \,  29.  67.  239.  vinti  dai 
Romani,  ^4^*  ^^  OscU 

Ausovi,  abitatori  dèHà  parte  inferiore  d'Italia.  1, 1O2.  vediOici. 

AusoaiA,  antico  nome  di  una  parte  dell'Italia  meridionale.  I,  S^ 
63.  216.  vedi  Opicia. 

Ausonio  (Mare).  I,  162. 


aia 

B 


Sacco,  divinità  graude  degli  Etruschi;  suo  culto  e  misteri. 
II»  io8.  laa.  161.  Ili,  63.  157.  detto  Ti/ius,  108.  eoa  altro 
sopranoome  Phuphluns.  HI,  173.  altrimenti  Bacco  Zagreo, 
Ctonio,  e  Sabazio.  II,  109»  a54.  Ili,  i53.  istitutore  dei  Ludi 
equestri,  ginnastici  e  funebri.  Ili,  io3.  identificato  col  dio 
malo,  o  Bacco  infernale.  II,  log.  a54*  tue  Tariate  forma 
net  monumenti.  11^  108.  25&  lU,  i34-  rappresentato  mas* 
simamente  nelle  pitture  dei  vasi,  ikSy.  Ili,  174*  Mie  imma- 
gini. Ili,  58.  5g.  86.  iiif.  tao.  i34*  i58  e  seg.  auo  culto 
in  Sabina.  II,  lai.  sue  relazioni  con  Apollo,  Diami  e  Mer» 
curio,  III,  129.  i6i. 

B ALARI,  antichi  popoli  della' Sardegna.  II,  4<* 

Balsamabj.  Ili,  i64- 

Bavua,  terra  della  Lucania.  ],  3o3.  3i3.  3i7. 

Biai,  citta  della  Peucesia,  e  d'origine  greca.  I,  3t3.  aue  me* 
daglie.  Ili,  193. 

Babbé  cuneiforme.  Ili,  aoi.  fiequente  ne' monumenti  etrusdii. 
Ili,  aa.  37.  55.  58.  i5a. 

Barra,  terra  principale  degli  Orobi.  II,  3o. 

Bassi  rilievi  Volsci.  I,  !i38.  II,  ii3o.  IH,  93. 

Batulo  e  RuTBO,  Castelli  costruiti  sul  Sarno  dai  Sannita  I,  2168.. 

Bblus  Arti,  loro  stato  antico  e  florido  in  Italia.  11^.  aai,  a38w 

Biga  co' cavalli  aliferi.  Ili,  196. 

Bolla*  d'oro,  nobile  ornamento  presso  gli  Etruschi.  Il,  ao8. 
m,  63.  64.  68. 

BoLooiTA,  detta  Felsioa,  una  delle  dodici  città  dell' Etruria  sei*» 
tentrìonale.  I,  no. 

BoLSBifA.  vedi  FoUinio. 

Boia,  Dea.  U,  i35.  tramutata  in  Ecate,  Seoiele  e  Giiiecea^  i5^, 

Boscai  sacri.  I,  ai6.  317* 

Bovi  d'Italia.  U,  376. 


ai3 
B0VIAI109  capitale  dei  Saonkì  Pentri.  I,  a6r.  vestigj  di  sue  miì^ 

ra,  iSa. 
DaiNDisi,  città  delia  Messapia.  I,  3i4-  suo  porto,  hn. 
Bruti  ATI,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  Il  ,  io.  i3. 
Bronzi  etruschi  figurati  di  yarie  specie.  Ili,  !i8  e  seg. 
Bduzzj^  popoli  della  stirpe  dei  Lucani  I,  tigg.  loro  solle vazìone 

contro  di  quelli,  m.  nuovo  stato  politico,  3oo.  delti  biliii* 

gui,  iW. 
Buca,  terra  dei  Frentani  sul  mare.  I,  i64- 
Bucco.  Tedi  Macco. 

Bussorro,  o  Fisso,  colonia  .di  Reggio  fondata   da   Miotto.   1, 
i68„297. 


ViABiBi,  introducono  in  Etruria  i  misteri  di  Baoeo.  I,  i!i6. 
11,  107.  HI,  73. 

CAGLuai.  vedi  Caroli* 

Calami,  popoli  dell'Italia  meridionale,  I,  3o6.  3ii« 

Calasarna,  città  della  Lucania.  I,  3oi. 

Calazia,  citlìi  della  Campania.  I,  a83.  sue  medaglie.  HI,  igai. 

Calcidesi,  uniti  agli  Eretriesi  occupano  Pitecuta,  o  Ischia.  I, 
279.  indi  Nola,  ^80.  loro  colonie  nella  Campania  ed  in  Ca« 
ma,  3a3. 

Caleho,  città  della  Campania.  I,  •284. 

Caisabs.  I,  8i.  vedi  Chiusi. 

Cambre,  Ninfe  propizie  ai  vati.  Il,   193. 

Camebti-umbri,  così  detti  da  Camars.  I,  81. 

Camesera,  sorella  e  moglie  di  Giano.  Il,  io6.  . 

Campari  (Nuova  repubblica  dei),  I,  378.  inventori  dei  gtuodil 
gladiatorj,  287,  3o8.  loro  lusso,  287.  289.  arti  del  disegno 
da  èssi  coltivate,  9188.  vasi  dipinti  in  terra  coHa^  ^88.  Il,  ifiS, 
monete.  I,  289.  HI,  193.  lingua  otca.  Ij  289. 


ai4 
CàMTàwiA^   desila  giù  Opkàa»  tua  eslemìone.  I^  371*   poisediala 

dagli  Osci,  ed  in  parte  dai  Greci  dell' Eubea,  273.  275.  oc- 
cupata dagli  Etruschi,  1x8.  373.  UI,  116,  suoi  cambiamenti 
politici,  276. 

CAum  Flegrei.  I»  371. 

CUmnii»  popoli  degli  Euganei,  II,  3o. 

CAwnàf.Awit  tirreni,  pregiali  anche  neirAtlica.  II,  237.  figive  di 
essi,  in,  53. 

Giaopi  (Vasi  in  fornia  di),  I,  i38.  II,  no.  ^i»  III,  8  e  a^ 

CiaosA,  citte  della  Puglia.  I,  3i3. 

CAjmsiai,  bilinguL  I,  317. 

Cataiibo  fulminato  da  Giove.  Ili,  i8a.  ig5, 

CuPBiA,  colonie  di  Veto.  I,  146. 

Cafiuati,  popoli  della  Liguria  marittima.  II,  12. 

Capva,  detta  in  avanti  Vultumo.  I,  11 8.  9178.  suo  nome  osco, 
378.  descrizione,  382.  medaglie.  Ili,  igf. 

Qatuaiii.  vedi  Campani, 

CiaACsm,  o  Sarìceni,  popoli  confederati  dei  Satanitu  I,  a6o.  a63. 

CaìI4U,  o  Cagliari,  città  della  Sardegna.  11^  4^. 

CabhI  ArvalL  II,  ia6.  dei  Fauni  e  dei  Vati,  igS.  S^lj,  o  Sa^ 
liarif  116.  Saturaj.  I^  aS.  Il,  193.  Sibillini;  II,   i44* 

CUioaDAj  Legislatore  di  Reggio.  I^  3^6* 

Caisiou^  città  degli  Equi.  I,  aa8. 

CaiTsonresi,  loro  oonoordia  cogli  Etruschi.  Il,  53L  oCMabaMono 
insieme  con  essi  i  Focesi  dell'Ionia^  49*  *>  &nno  «muli  ^^U^ 
potenta  navale  degli  Etruschi.  I,  taS.  primo  trattalo  eoo 
Rom^,  2i4-  'o>*Q  colonie  in  Sicilia.  H,  38*  io  Sardegna ,  40, 
invadono  la  Corsica,  49* 

Cssa»  o  prischi  Latini.  I,  175.  21 3. 

Casouio,  città  della  Campania.  I,  a83. 

Caokmiatij  popoli  della  Liguria  mediternlnaa.  Q>  i3. 

Cmsiqb  etnisca  di  bronso.  III,  189. 

Csason^  dttà  dei  Volsci.  I,  134.  toka  dai  Sanoiti  ski  Yglaci, 
a  ^ndi  da  tssi  recuperala,  a34-  335, 


ai5 
Castore  e  Polluce.  Ili,  71. 
Cavaixo  ,  simbolo  del  passaggio  dell'  anime   alla  regione  dei 

morti.  Ili,  16.  55.  178.  Cavallo  di  Troja.  III.  74* 
CAVDiNi-SAififiTi.  I,  2i4^>  ^61  • 
Caudio,    città  del   Sannio.  I,  aoi.  vallata  dìvenata  celebre. 

vedi  Forche  Caudine, 
Cauloitia^  sua  origine  Àchea.  I,  335. 
Cavalli,  loro  razze  rinomale  in  Italia.  II,  276. 
Ceciita,  cognome  gentilizio  di  famiglia  Volterrana.  I^  i4i*in,  180. 
CsciifA,  Filosofo  etrusco.  II,  aog. 
Cecina,  Scrittore  di  storie  Etnische.  1,  io3.  11 3.  di  dottrine  fui* 

gurali.  n^  183. 
CEcmA,  Fiume  nell'Etrurìa.  I,  i4i. 
Cbllelati,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  11^  1 3. 
Cehelio,  città  della  Liguria.  II,  i8. 

Cene  Etnische.  II,  204.  Sabelle,  aoi.  ferali.  III.  io5.  i8a. 
Cìentaubo.  in,  159. 

CEBOiaATi,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,  i3* 
Cebs.  vedi  Agl'Ila. 
Cbbbrb,  suo  eulto  in  Italia.  I,  17.  io  Etruria.;  H,  voS.  divinità 

componente  la  sacra  triade  etmsqa,  107.  delta  Pandi^  lai. 
Cbrimoiiib  fiinebrf.   II,  149-  187  e  seg.  Ili,  -85.  .i5o«  e  riti  di 

Bacco.  II,  161.  164.  proscritti  per  tutta  Italia,  464* 
CbeitI)  o  Àgillesì.  I,  143.  II,  i55. 
Cbbva,  simbolo  cfi  propisia  deità.  Ili,  118.  iga. 
GiuMEEi^,  statua  in  bronzo.  III,  fe.  vedi  p.  73.  197. 
CmoDo  annale,  segno  numerico  presso  gli  antichi.  Toscani.  Il, 

179.  180.         '  ' 

Chium,  o  CamarSf  città  Etnisca.  I,  i4i*  antichi  monumenti  in 

essa  scoperti,  i4i*  IH,  6  e  seg.  sepolcri.  II,  ^45.  Ili,  io8-iil. 
CicLOPEB,  o  Ciclopiche  (  Mura  dette  )  ;  costraómii  poligona  irr«s 

golari.  I,  194*198.  II,  296.         . 
Giovali  ne' nofonumedti  etruschi.  IH,  29;  190.  193. 
CiHocEFALO^  ehi  simboleggi.  Ili,*  164*^ 
CiTABEOo  toccante  la  lira.  Ili,  i45, 


ai4 

Campavi  A,  detta  già  Opioia,  sua  eslensic 

dagli  Osci»  ed  io  parte  dai  Greci  dell' 

onpata  dagli  Etnuchit  iiS.  %ji.  Ili» 

politioit  %j6. 

Cabipi  Flegvei.  I»  ayi. 

CàMonit  popoli  degli  EuganeL  II  »  3o 

C4in)CLAm  tirreni,  pregiali  ancba  nel 

etti,  III|  53. 

CAiK>n  (Vati  in  fomia  di)*  I,  |38. 

' 

€avo6A,  dttè  della  Puglia.  I,  3i3. 

CAvutiai,  bilingui  I,  317. 

1 

CiPAHBO  fulminato  da  Giove.  IH, 

CàraiA,  oolonie  di  Vaio.  I,  146 

1 

Capiuati,  popoli  alalia  Liguria 

/ 

CiPUA,  detta  in  avanti  Vultum 

hi 

378.  detcrixione,  389.  meda 

/ 

OArvAm*  vedi  CampanL 

1 

Cai|4U,  0  Cagliari,  città  del 

\ 

CabmI  ArvalL  li,  1216.  dei  f 

\    . 

liari,  116.  Satumj.  I^  a5 

r 

Caboida^  L^gitlatore  di  R 

V 

Caubou>  città  degli  Equi 

\ 

CAtTAnanti,  loro  oonoorr 

%\ 

intieme  con  eid  i  Fo* 

^*^ 

*        . 

pQtema  navale  degli 

Boni^,  ai4  1<»^  ^^ 

invadono  la  Corsie? 

Casq,  0  prischi  Lati 

CAtoiao,  città  ddk 

CAttsoHAW^  popoli  ' 

CAfsiQB  etnisca  di 

Cassor),  eiuà  dei 

t  ^(itindi  da  e 

Caviuo, 


CAUDm^ 
Gaudio, 


iCl  51  f^ 

M 


CaUUMBAj 

Cavalu, 

CiGUIA, 

Cbcua, 

CficaiAy  ScfiUoR  di 

gnnfi.  n^  ittw 
Cecoa,  Fiome  atO 
Celeoati,  pipii  <! 
CsMEuo,  dttàddb 
Cerb  Elraidhe.  Il, 
CevTAUio.  niy  i5 

CeIDICUTI»  (Wp)|. 

Cebe.  fe£:j^Àr 
CeBao,  fuè  ti* 

oompooeote  1 
CBBiMoim  ttìiià 

Baooo;  li»  <t' 
CEam,  oÀgiI 
CnifA,  tittlbll 
GmiiEftA,  tìà 
CmoDo  anm' 

■79-  1*1 
Cmusiy  0  t 

essa  SOI 

ClCXOPBK^ 

golacl 

GlOiAt 

Cita: 
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vedi  Tanfuinia. 

67.  fregio  d'onore  d«i  vincl- 

e.  II,  4^.  in  possesso  dei  To*» 
taginesif  49*  carattere  dei  suoi 

II,  sog.  sue  roura.  I»  i4i*  pianta 

i 

•io». 

>  174- 
I  44*  colonia  dei  Yolcenti,  e  quindi 
li»  ed  altre  antichità  ivi  scoperte, 
ralf,  ivi,  mura,  196.  II,  209.  Ili,  7» 


.  carattere,  li,  321. 
^  I,  ayS.  a88  e  seg, 
.   osse  usato.  Ili,  io. 
la  lapigia.  I,  3o6. 
Achei.  I,  395.  3o8.  3a4« 
^aiio  e  già  attenente  all'Etrorìa.  I»  2174 
/. 

vedi  Religione. 

Icidesi  d'Eobea.  I,  i65.  278.  sno  assedio 
sebi,  276.  Battaglia  pavaie  sostenuta  con-» 
,  281. 
rie  oogll  Etruschi*  ì^  275.  città  da  essi  ùb* 

4R1TTOIA,  colonie  toscane»  loro  situazione. 


tne. 


Sabina.  I,  200.  luago  d'adunanza  dei  con« 

IVI. 


ai6 
CiTTà*  principati  dell' Etruria.  I,   i5i  e  «g.  citta  ooofedeiatc, 

loro  condiiione.  I,  i3i-i33. 
CiYiLiTA'y  taoi  progresti  naturali  e  cause  del  suo  avanzamento 

in  Italia.  I»  a6  e  seg. 
Clauuo,  Imperatore»  torittore  di  storie  etrusdie.  I,  io3.  on<» 

zione  al  Senato,  ivi, 
CuEaTBLA  presso  gli  Etruschi»  Sabini»  Latini»  Volici  e  Sanniti, 

CLitBBiiio»  terra  dei  Frentani.  I^  a64. 

COU.A2I9  muliebri  trovale  negli  scavi  etrusdii.  Ili»  67. 

C0UAS14»  città  della  Sabina.  I»  199. 

CoLtBoio»  degli  Àrvali  e  dei  Salj.   II»  137.  i49«  270.  dei   Fe^ 

ciali»  86. 
CoLOM»è  »  simbolo  proprio  dalla  religtone  fenicia  ed  eUrusca. 

III»  33. 
CoLoma  sacre.  I»  33.  11^  6a. 
Gommo»  città  degl'Irpini.  I»  a6a. 
CoiiMSDiA»  scena  di  essa  in  antica  pittura.  Ili»  ao* 
CoBiMEiiao  degli  Etruschi  e  d'altri  popoli  d'Italia*  II»  3c»3-3og. 
Comua  e  Contenti^  nomi  dei  grandi  Dei  d'Etrurìai  li,  toa. 
Coi^ffuLTsuA»  dtta  della  Campania.  I»  283. 
CoHriaaAZKnm»  rito  simbolico.  U»  83.  vedi  MairimamL 
CamoBBLAvon  italica»  sua  antichità.  I,  i43.  Etnisca»  i4o.  i46 

e  seg.  Latina.  II»  3o4* 
Grni»  antidii  abitatori  dell'Italia  meridionale.  I»  agi.  derivaEione 

egizia  supposta  del  loro  nome»  agS.  cacqati  dalla  loro  sede 

dai  Sanniti»  399. 
CoaiA^  territorio  neir  Enotria.  I»  ag5. 
CoiifA»  città  degl'Irpini/1  »  ^63. 
Comnrn.  vedi  Complici. 
CoRsmo.  vedi  dono. 
Comrrro  sacro  annuale  degli  antichi  popoli  Campani.   I,   !i84- 

dei  Lucani»  3o3.  pubblico  o  Sodalisio,  sgjSw  funereo  figiuvlo 

in  monumenti  di  scultura.  IH»  87.  182.  in  piUiire  di  sepol* 

cri»  io5  e  seg. 
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Convoglio  funebre.  Ili,  i5o. 

CoBFiifio,  metropoli  dei  Peligql  I,  248. 

CoBNETO,  sue  grotte,  o  sepolcri,  vedi  Tarquinia. 

Cobo?! A  d'oro  dei  Lucurooni.  Il,  67,  fregio  d'onore  dei  vinci» 

tori,  392. 
CoBSicA  (Isola  di),  sua  decrìtione.  II,  4^-  in  possesso  dei  To« 

scani,    iVi.  occupata   dai  Cartaginesi ,  49*  carattere   dei  suoi 

abitantu  II,  ^i.  49* 
CoBTOiiA,  città  etrusca.  I,  r4i.  II>  aog.  sue  mura.  I,  i4i«  pianta 

della  città.  Ili,  3. 
Cosenza  >  città  dei  Bnuù.  I,  Z63f. 
Cosmogonia  degli  Etruschi.  Il,  174* 
CossA,  sue  fortificazioni  I ,  i44*  coionia  dei  Yolcenti,  e  quindi 

dei  Romani,  i45.  i47*  ▼a^  «d  altre  antichità  ivi  scoperte, 

148.  antichi  edifizi  sepolcralf,  ivi,  mura,  196.  II,  aog.  III|  7t 

pianta  topografica.  Ili,  2. 
CosTBuzioNi  etnische,  loro  carattere.  II,  221. 
Costumi  ed  usi  in  Italia*  IIj  278.  288  e  seg» 
CoTUBHOi  in  qual  senso  fosse  usato.  Ili,  10. 
Cretesi,  loro  colonie  nella  lapigia.  I,  3o^ 
Cbotonb,  fondata  dagli  Achei.  I,  295.  3o8.  324- 
Cbustumebia,  città  del  Lazio  e  già  attenente  airEtroria.  I»  217* 
CucuMELLE.  vedi  Tumuli. 
Culto  degli  Etruschi,  vedi  Religione. 
CuMA,  fondata  dai  Calcidesi  d'Eubea.  I,  i65.  278.  sno  assedio 

impreso  dagli  Etnxchi,  276.  Battaglia  pavaie  sostenuta  con-» 

tro  degli  Etruschi,  281. 
CuMANi,  loro  inimicizie  oogli  Etruschi.  I»  275.  città  da  essi  &b« 

brìcate,  279. 
CupaA  MOTTANA  e  MARITTIMA,  oolottie  toscane»  loro  situazione, 

I,  122. 
CurRA,.vedi  Giunone. 
Cure,  terra  della  Sabina.  I,  200.  luago  d' adunanza  dei  con* 

cil)  nazionali,  ivi. 


D 

dJànzA  baodiica*  III,  i55. 

DàMJH  Q  Tbiciui,  tribù  dell' alta  Albania.  I,  179.  e  Monadi, 
tribù  della  Puglia.  I,  179. 

Dauhi,  popoli  della  laptgia-  I,  3o6. 

Dauma,  parte  considerevole  della  lapigia.  I,  3ii. 

Dbfuvti  sepolti  co*  simboli  dei  nomL  HI,  89. 

Dn  maggiori  dell' Etruria.  II»  ioa  e  seg.  diflfenenti  da  qodli 
della  Grecia,  11 3.  IndigetL  ÌI^  ii5.  figurati  nei  nionuniea& 
III^  33.  5i.  184.  FaUdid.  fedi  OracoU.  vedi  JXmutà. 

Dbltbisio,  divinile  tutrìce  di  Cassino.  II,  ia4* 

Demioboo,  supremo  Ente.  II,  loi. 

Dmon.  vedi  Gena. 

DiÈMk  col  modio.  Ili,  1216.  Diana  Artemide,  i3o.  e  Atteoae, 
162.  galeata,  191. 

DiAum  italici  antichi.  II,  3i8  e  seg.  vedi  Lùtgiut  todiea. 

DicBABCBiA,  a  Poixuoli,  dttà  &bbricata  dai  Comaiu.  I,  27^ 

DurrmcA^  q  Medicina  ginnastica  esercitata  in  Italia.  Il,  188L 
vedi  Medicina^ 

DusfATiB,  come  rappresentato.  Ili,  4^.  49* 

DiosisiQ  Cabirico.  vedi  Bacco. 

biosGORi.  UI,  78.  191. 

Dmrrro  Faciale.  II,  66. 

DrrTATOBi,  sommo  magistrato  dei  prischi  Latini.  I^  at5.  n,79> 

DivuiAxiOHB.  Il,  119  e  seg. 

DivuriTA*  proprie  degli  Etruschi.  Il,  io3.  dei  Sabini»  118.  degli 
Umbri,  lai.  dei  Latini,  127. 

DomrBi  austerità  dei  loro  costumi  presso  i  Sabini,  i  Snaìiied 
altri  popoli  d'Italia.  II,  aoi.  costumi  di  esse  più  liberi  ptcìio 
i  Toscani,  ao4*  vestiario  presso  gli  Etrusdii,  aa5,  ao6.  pre- 
rogative onorevoR,  238. 

DoRiQy  loro  colonie  nella  Puglia.  I,  3ia.  città  da  estifiindiiflb 


ai9 
3i3.  ottrodooono  in  Italia  certo  rito  di  fcrgini  die  feslìfano 

a  foggia  di  Parie,  M. 

DoBnoai.  Ili,  iig. 

DornuHA  fidgarale  degli  EtmschL  II,  io3.  i43.  i8i  e  «eg.  teo- 
logica, 1721  e  seg.  Piitagorioa  in  Etmria,  174. 

Dualismo,  principio  sommo  della  milologia  etnisca.  II,  los. 
ii4«  117*  178. 


fjMTBUTia  popoli  della  Liguria  mediteminea.  II,  iS* 

EamniA,  mostro  orrendo.  IIl^  61. 

EcLAvOy  città  degli  Irpini.  I,  262.  vestigi  delle  sue  mura,  iin. 

Edilb,  antica  magistratura.  II,  80. 

Bobbio,  Tuscokao,  dittatore  dei  Latini.  I,  3i6.  II,  79. 

Eorrro,  sua  influenia  nella  dtiltà  dell'Etruria.  I,  57.  137.  adle 
arti,  a38.  %Sg, 

Egbabia,  dttà  della  Beooeda.  I,  3iS. 

Elba  (boia  ddl*),  posseduta  dagU  Etruschi.  I,  ia6.  II,  5o. 
miniere  di  ferro.  I,  136.  II,  3o4- 

Elba.  >edi  Fetta. 

EuBBA  e  mortella  indii|  di  rito  bacchico.  Ili,  94. 

EnABATivo  (Sistema),  si  rappresenta  nd  panteismo  d^  Etru- 
schi e  nella  loro  filosofia.  II,  ioa.  173. 

EMBBATim  (Imperatora),  nome  osco  dd  generale  supremo  delle 
armi.  II,  76. 

Ebba  con  Andiise,  Crausa  e  Ascanio*  DI,  i.4o« 

Embti.  tedi  Fienetf . 

Evoni,  antichi  popoli  d'Italia  s  loro  situazione.  I,  60.  83.  iSa. 
cacciati  dalle  loro  sedi  dai  Sanniti^  a8a. 

£hotbia,  antico  nome  d'una  regione  d'Italia.  I,  &.  ifif.  detta 
tem  dd  tino,  57.  11^  ayS. 

SxoTBiDt  (Isole  dette).  I,  fio*. 

Efabtbbh,  popoli  della  Liguria  marittima.  11^  la. 
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BiKNun  dipinte.  Ili,  go. 

Equi,  o  Equiooli,  popoli  iadigeni  d'Italia,  t,  317.  fonnidabil 
a  Roma  net  primi  tuoi  secoli,  aaS. 

^qavÈ  Tirncrsy, città  del  Sanaìo.  F,  164. 

Ebcati,  popoli  della  Liguria  martttima.  Hi  i3. 

EiGOLB.  ni^  35.  36.  4$.  74.  75.  barbato,  tgt.  citaredo^  160.  eoli 
dava  e  Tarco^  197.  col  turcauo^  194.  col  gladio,  i4^*  eoa* 
ducente  Cerbero.  igS.  vincitore  di  Cicno,  i63.  194*  oodde 
il  leone  Nemeo^  14^.  192.  il  cignale  d'Erimaoto,  i3i.  i46. 
e  Busiride^  i4^*  stermina  i  Centauri^  148.  combatte  eoa 
Apollo  pel  tripode^  i4o.  sua  lustrazione^  ig?.  deifica to>  i4i« 

Ebcolaro,  città  della  Gimpania,  occupata  dagli  Einiscfal  n, 
fu.  175.  tolta  loro  dai  Sannitii  aSg.  sue  dornie,  179. 

Ebdoiiba  in  Paglia.  I,  3i3. 

Ebdorba,  città  degli  Irpini.  I,  161. 

Ebitbbo,  capo  de' misteri  bacchici  in  Elensi.  Ili,    r3i. 

Bamcf,  loro  situasione  e  territorio.  I , .  saB.  originari  degt 
Osci,  aag. 

EsBBiriA,  città  del  Sannio.  I,  a6i.  sue  rouni,  l6a«'" 

EsvEBiA,  nome  antico  d'Italia,  I,  5g. 

Ettobb,  Andromaca  e  Astianatte.  Ill^  i48- 

Etbubia  antica.  I,  104*  difisa  in  dodici  popoli,  108.  mo.  sia 
potenza  e  costitittione  politica ,  126.  arricchita  dall' agrieolton 
e  dal  commercio,  i53.  * 

Etbuscbi,  o  Toscani,  popoli  originari  d'Italia.  I,  44-  98-  de- 
nominati per  r  innanzi  Ra-seni^  44*  ^^^^  detti  dai  Greci  Th 
seni  o  Tirreni j  e  dai  Romani  Tusci  o  Etrusd^  %o%.  crediiù 
originari  della  Lidia,  g6.  100.  guerre  con  gli  Uoibrì,  79. 
io5.  potenti  in  Italia  e  formidabili  ai  Gred  prima  che  fot» 
Roma,  101.  Annali  etruschi,  3g.  to8.  II,  184.  antìdù  acriUon 
delle  loro  istorie.  I,  101.  gòterao  politico,  108.  II,  ^Sesq^ 
governo  fedemtifo.  I,  f3r.  II,  66.  lavori  idraulici  fiMU  aOc 
Paludi  Adrìane.  1,  ni.  a35.  II,  379.  loggettaCi  i  Yoltoi  « 
estendono  al  di  là  del  Garìgliaiio,  e  si  fermalo  ndb  Cm- 
pania.  I^  117.  276.  occupano  i-Ulorali  di  Coraion  e  li  6b- 


air 
brìcano  Nicea,  11$.  Il,  4'^.  poletita  tstana  ed  interna.  I^ 
ia8.  137.  colonie  da  essi  fondate^  iSa.  i46.  istituzione  sa^ 
cerdotale,  i34«  n,  172.  Difinìtà.  II ,  io4  e  seg.  tentativo  di 
navigazione  in  una  delle  isole  Canarie,  i43.  assediano  Ctuna. 
I,  276.  guerre  coi  LipariotL  11^  55.  Legislazione,  60. g3.  Li- 
bri sacri  citati,  1 38.  373.  Medicina^  188  e  seg.  Anatomia, 
189.  Astronomia,  190.  Poesia,  193.  Musica,  igS.  Storia, 
197.  Letteratura,  198.  Giuochi  e  spettacoli,  110  e  seg.  usi 
e  costumi,  aoo  e  seg.  riti  funebri,  214  e  seg.  Arti  del  dise- 
gno, aai.  Pittura,  345.  Statuaria,  a33.  Architettura,  aai.  ar- 
chitettura militare,  I,  i3o.  II,  io5  e  seg.  arte  della  guerra 
e  leggi  militari.  I,  t33.  II,  181  e  seg.  Agricoltura,  2169  e 
seg.  potenza  navale.  I,  i49*  i5i.  navigazione  e  commercio, 
i5i.  i53.  n,  5i.  58.  398  e  seg.  pirateria,  l,  ii4*  H»  ^99- 
Monete,  309.  Lingua,  3i3.  3i8. 

EuGiNBi,  antica  loro  dimora.  Il,  24.  discacciati  dai  Veneti,  m. 
incertezza  della  loro  origine.  Il,  24*  popoli  del  loro  nome, 
3o.  Colli  Euganei,  25. 

EuGUBiiiB  (Tavole),  monumento  d'antica  liturgia.  I,  102.  129. 
137.  i55.  329.  origine  della  loro  denominazione.  II,  124* 
N.  106. 


J^ABio  Pittore,  primo  annalista  di  Roma,  segue  le  narrative 

greche.  I,  47. 
Falbrca,  sede  antica  dei  Siculi  I,  69.  indi  degli  Etruschi.  11^ 

106.  129. 
Fauo,  suoi  celati  misteri  introdotti  in  Etruria.  Il,  108.  fiitti- 

visi  licenziosi j  161.  25 1.  introdotto  in  Sabina  e  sculto  in  mo* 

nuroenti^  121.  Ili,  7.  73. 
Famiglie  Etnische  conosciute  per  iscrizioni  lapidarie.  II,  323. 
Fatali  (Libri  detti).  II,  i38.  i83. 
Fatua,  vedi  Fauna. 


ali 
Fauna»  o  Fatua»  moglie  di  Fauno;  antica  divìnatrice.  II«  i4f* 
Fauho,  divinità  misterioia  del  Lazio,  e  suo    oracolo.   I,  ii& 

n,  134. 

Favou  introdotte  nelle  istorie  dei  popoli  ICalicL  I,  44  ^  ^ 
Favole  Atellane,  così  dette  da  Atella  città    della    riampana. 

n,  194. 

Fbbbus,  purgazioni  dell'anime.  IH,  88* 

FBBauu,  Ministro  della  morte.  Il»  111. 

FaciAiB  (Diritto),  in  ebe  consistesse,  e  da  quali  popoli  omo' 
▼ato.  II,  86. 

Feciau  (Collegio  dei).  II,  86,  suo  oapo^  iVi.  Tedi  III^  igi.  197. 

Felsuta.  vedi  Bologna* 

Feuiq,  loro  colonie  in  Sicilia.  II,  87.  in  Sardegna»  4^. 

FEBEirriiii,  popolo  degli  Emid.  I,  118.  avanzi  delle  sue  mo- 
ra, i3i. 

FBaBrmo  (Luco  di),  luogo  d'adunanza  dei  popoli  Latin. 
I,  116. 

FEAEirro,  città  della  Peucezia.  I,  3i3. 

Febib  Latine.  I,  116.  II,  i47« 

Fsnifo,  città  del  Piceno;  suo  navale.  I,  io5. 

Fbeoria,  città  marittima  della  Sardegna.  II,  46* 

Fs&ONiA,  divinità  indigena  venerata  dagli  Etruschi,  Latini,  Sa- 
bini e  Volsci.  I,  i43*  II>  Ilo. 

Fesceniiia,  antica  sede  dei  Siculi.  I,  6g. 

FEscEHNmt  (Canti),  così  detti  da  Fesceonia.  I,  100. 

Feste,  cerimonie  e  pompe  sacre.  II,  i47  e  seg. 

Feste  Palilic.  II,  148.  178.  Lupercali,  ivi. 

FisiTLB  d' oro  trovate  ne'  sepolcri  etruschi.  Ili ,  67. 

FiDENE,  città  del  Lauo^  e  colonia  degli  Etruschi  Veienti.  I,  iiG. 
146.  117. 

Fiere  e  mostri,  simboli  del  malo  principio,  figurati  in  nona- 
menti.  II,  116.  i55.  m,  39.  57  e  seg. 

FnsoLE,  città  etrusca.  I,  i45.  avanzi  delle  sue  mura^  e  di  sd- 
tichi  edifizi,  146.  Ili,  7.  suo  circuito.  II,  log.  pianta  topo- 
grafica. Ili,  3.  6. 
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Filosofia  politica,  divina  e  naturale  degli  CtrUschi.  II,  170. 
e  seg. 

PisB-SABiy  o  figlio  di  Giove,  della  religione  Sabina  e  degli  Um« 
bri.  II,  123.  !        .:• 

Placco  (Valerio),  scrittore  di  storie  etnische.  I^  tos.  ii3. 

FocEsi  della  Ionia,  stabiliti  in  iG^raica.  0,.;49i'  loro  battaglia 
navale  contro  i  Toscani  t  ì  Cartagine^,  mL  r&tfdano  Aleria 
in  Corsica,  wL  iddi  Yelia  io.Liieania.  I,  ki6g.  sg3. 

FoLGOBi  (Scienza  dei).  U,.t83  e  seg.  vtedi  DoUrìna  Ftùgurnh. 

Fondi,  città  degli  A:«uranci,J,  ^i^i.  suo  lago  ed  isole- galleg- 
gianti, ivi.  .1  '    . ti* 

FowTi  sacri.  V.  Laffiii.,  .-■.  -  ?        •     t-  ....;* 

FoBCBB  oAuoiMB,  Valle  «Ile  radici  del  Tabumo^.I)  aSr.II,  87. 391. 

FoBESTB  sacre,  vedi  Boschi,  .       .j 

FoRMiA  città  degli  Àurunci.  I,  34i<i'  -     1  .  -' 

FoRTiFicAziovi  degli  Etruschi,  e  d'altri,  popoli' d* Italia.  II>  agS. 
3oa.  vedi  ArchittUura  mililare. 

FoETuiiA.,  divinità  della  sacra  ì;md0  etnisca.  II,  lo^.  denomi- 
nata Nurua,  167.  detta  pritnitifa  a  Pimesti&i  i33.  venerata 

.'\n  \nzìo  dai  Volsci,  i34< 

FossB  FiusTiNB,  opere  degli  Etruschi.  I,  iii... 

FsiiGELLBj  città  dei  Sidicini,  conquistata  dai  Volici.  I,  234« 

Faentaiq,  popoli  Sanniti.  I,  356.  loro  situazione  e  città  3  357. 
263.  264.  lingua,  ivi.  monete j  264*  265*  ; 

Fbiniati,  popoli  della  Liguria  marittima.  Mi^  |3^  ,; 

Fucino  (Lago),  ne' Mbrsi.  1,24^ 

FuiouRAU  (Libri  detti).  IIj  iSS.  .    * 

Fuhebau  pressò  i  Toscani.  II,  3i4«  220.  Ili,  i5q.  rappresentati 
in  monumenti.  111,-85.  i5o« 

FuscaoNi  e  Pompe  sacre  istoriate  in  monumenti  di  scultura*  III^ 
82.84.88. 


:  I     ,  .. 
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.  JL  ^ 

Iapigia,  antica  dcbonidazim«!  dPtIok  '{iàrtb  it^Uàlia.  1,  6o.dbi- 
tata  dagli  ausoni,  Opici  e  àuninci,  i64«  )i^  éslieiinoih^  M 
Itanitf !  Sai«dé^«;  to,'  i3& ìaltSMìskliir^à  ^'  v  - 
iDi^^.moabUò  «trusea  Ily^'i^f}' "-^  <'(<''  •:'   - 
boti  etriUiAi <6guniti( hi  fliMlBitelL  Iti;  3^.   49'e  seg.  cpi 

trovati  nei  sepolcri  àiVìàà,'^:       »    •»-'  •  ' 

lBkaia'dÌDAci^t^'lri/-t^J^-'<  '-  ''^''•'    ^' '•   - 
io^ttr|jbii(La!vori)>4Me(;biti^^dagti  BtrMSiiì/  ri  k.  035.1^97^ 
Iebonb,  primo  re  di  Siracusa»''éoècoite  CiiiM^  é-^combalte  fir- 
mata navale  tóflibanal'If,-54.'  '       '       • 
luBvsi^  antichi jifbititeri'déiib  Sìard^giid;  il;  4^*  ^^^^di  Sardi     ! 
It^joci  e  ^Libuitii- stabiliti  alt' imbociÀtda  del  !Profito  I,  76  i  | 
(  «ètanàailo- «ielle  naarine  dell' Adiiatioa,  1^*1^7^  dnMo  «et- 
<'SMinaL^»^cwKli.:mutaxiom  ^  popoli,  <i^  -e  èeg,-*  *^  • 
Ilvati,  popoli  ddla'^Liguria  xoì&dbfttnMtù  U^  iS. 
laGÀkrf ATOBL  MaraiJ  1^  iSo.'U,  |36»  i86w'-!  - 
IiiDiGENL  vedi  AbongenLl    .    . '■  ■      \     *  :'i*»i  ■'    /•      •  •     •  • 
IffGAum»  popoli  della  Liguria  knarittiml  t^  37i''>hiti  dai  b* 

mani^  ivi*  '  '  i  •  ••'  ;•    ;  J    •  .        ^.  -  , 

Iniziazione  d'uà ;infan(f>  ai.  sacrivttM8teri;>-IHv  t4^ 
Inni  Arvali  e  Saliarì.  II,  126.  vedi  Carmi, 
Intemìxii,  popoli  della  Liguria  «marittima.  11^   la. 
Intboamna,  città  dei  Pretuzi.  I^  206. 
Inuo,  Deità  del  Lazio,  trasformato  in  Pane.  11^   i^7* 
bn^iautioo  sori|tore  dell^  .origini  italicfaèbii,  4*'* 
Ippocampo,  simbolo  del  malo  princfiio.  Ill|-  !i4.  Sg.*  • 
IppoNio,  città  dei  Greci  venuta  in  potere  dei  BruzzL  I,  3oa 
Ippopotamo^  figura  Tifone,   o   il   genio    malo  degli  Egi4  10, 

24.  56. 
Iria,  fondata  dai  Cretesi.  I,  3oo. 
Ibpi,  progenie  sacerdotale.  II,  i35« 


Ibmii,. popoli  aiÌDiùàBÉsJkàùSqiìMàìL  I/i^SQi-lorói cittì  più. im«*^ 
labili,  a6a.  .:m   .H    .:  ,m^ '^  I  i '..;.;  .-:    ^III 

I$ciiiii  (  Isola. (d'),  Q  !Pitèca«ày*fUd  dicèitoL  1  ;  2794  labjtate  dai) 

Calcidesi  ed  Eretriesi^  iW.  ci^iàoiie  vidcàuica'^iipafiiiijtoflB  :ifll 

.fivvcnuta,  :28d4    i'tr-J.'t?»    Ti      ,1    .:•■  •    •     ''jI/    .'»«•    *•{  . /'■;»! 

IscBiziom  della.  CatnpàQÌa.  I,  ili^Etnischain  moDÙmehti.  Ily.aiB. 
323.  Ili,  62.  nox»  ao3^  ao5.  kiiÉtaforedionisie,  aa^iiOscheJ 
m ,  a€a«sio5.  grande'.  iMviiioiitf  drulca .  pertt§|iila  /  àóS.  «  <  -    .  ^  l 

Itali  primitifi  congregati  in  tribù  o.nitiioili.' I9':t9..'34>  ' -i  •• 

Italia,  sua  fertjlil^.t'I»,  ,I71  jitliauone  £iworev'6le:  bl i progresso  1 
della  sua  civiltò,  87.  faya)^  jnlrQdottì»  ideila 'sua.  stòria.^  4'*^ 
scrittori  delle  cose  d'Italia,  /^t  é^^sqgi  suoi. fcoafiiii..Je«nttlI 
da  Antioco  Siracusano,  60.  antictM^  e  .dUf^ttitt !idHÌénriQ»-( 
zioni  di  essa,  61  e  SrQg.'estqa#ÌQ4e  KItlo .«f  go^vfcmo'^^dei' Ao^I 
mmpfii'  lottQtAiigu^M^iiiivi.  fin  Visltetttf  in  leinpl>dL  Ut»-! 
simianOj  64   •.•  .ì^    ...'J  .1:  ii  :••■>  i  riy*f  •    .!  •/*!    'i*i»^ 

It^qIi,  p , Grm '. wà^\iX Itldiai.  I;.  44^  ^94-  tWdirioilir  fiarolaaal  ' 

sulle  loro  città,  333.  ■  !••        i.irr'.  .'. 

Italo,  potente  re  dell'Enotria.  I,  296.  insdtuOoce  ddi.hodalìsiij 
, 7V(.,f^ppoMa  4#nYl»ÌQ9£  .d^.^lao  del  tiome d'Italia,  6a.  ag6.1 
IzED  alato  ne' cilindri  babilonesi.  III,  12.  ,1         ..^ 

L  -^  \'   •••.•  /^ 

•Ut*  .  .  I 

.   \     .  "     •  •  :•    :  ;  ..     '   '■•    i  •■•    :,■  »    j:!.  i,*    u...!.    .    .;'•./  ..    i.l 

JuABico,  città  del  Lazio,  l,  ai4*'-    '   ''^i?  'J'  it":'i;  ■  -  •       <-'ii»I 
Laghi,  d'Albano.*  I,  21 4*  d'Ansanto^  .ttniAb  ili  yAieniiiòlie  dal 
Sanniti;  263i*.di  Fiondi,'  a4k-  Fooiiid,  eidi  Cblaiào;,  i^^tóìi 
Salpi,  3ii.  K  !• 

LAUK»9-Goloiiia  di  Sibfiri  sai  lido.  tiik'eBb.  I,  3x5.'     i  •!  ;>*    i-  ^ 
hàMUAÈ^i  dltà4ei  Frentaai.'I*,-.  2G4àvVr  :..!•  .-.-••       -'!ir'!i, 
Langarsi,  popoli  della  Liguria  piedìtéhilfieà  iL,<  i5.  • '>  »•-' 
LaugAsco,  città  della  !  Liguria^  If,  iB.  .i.\:i  1.: ..    «^  <  .  !  .  :<  ;'!«!* 
luMVfiOi/oìttli  idei'  Lati^  a4ltioo;rI,^.af4•         *-    t-'Mifiii    •  m.i 
I/iricm^  pépQU..dallai*LìgQria'ni«rittJUa.i«U'^'i3.  ilvt*^>  'nuu^ 
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Labi,,  o  Dii  Penati^  fero  culto  plwtHi  g|i  EtratohL  Q,  117.  iSo. 

Ili,  47*  presso  I  Sabini.  II,  lai. 
LAim,  pronome  Tirile  dégU  Etniioln;  Lbétu,  di  doans.  II,  jo, 
LnuD*»  difinità  dei  Sabini.  U,  no. 
Latihi  prischi,  detti  Catci.  I,  ai 3.  chiamali   dai    Greet  geole 

troiana.  So.  iato  divioilir  e  religione,  ii5«  9»3* 
Liinuarro,  città  marittima  del  Laiio.  I,  at5« 
Lavinio,  eittà  del  Laàc^  I,  )t5.  Tempio  m  eoa    Tieioaota  de 

ttinato  alle  Diete  Latine,  ai6.      ' 
Latoei  etraacbi  d'argento  a  oetello.  Ili,  65^  06w 
Lino,  abitalo  dai  Siculi.  I,  67.  aio. 
Laooa  Agnurla.  I,  89.  II,  169. • 
Lboob  Fadale.  II ,  86.  189. 
LaoOB  Sacra.  I,  1^.  i5g.  U,  t/^S»  189. 
Lbooc  e  Statua  driU  degl'Itali  anticU.  II,  Oo.   80.  Etnudie 

sulle  proprietà  e  sopra  i  debitori,  8o.  84*  173. 
hmm  e  SGiigi.:IiI,  3f.  35.  AlaU  tabe  significfaioo,  i3.   Leone 

d'antico  stile,  197.  * 

Lvaa  oolcata.  III,  190. 
LasraiQoai,  popoli  fiiìrolosi,  ooDocati  da  Omero   nel  golfo  di 

Gaeta.  Il,  i33. 
LsTTERATURA  pfcsso  gli  Etruschi  cd  altri  antichi  Italiani.  II,  i^ 
Lbucotba.  vedi  Matuta. 

Levi-LiouBi,  popolo  stanziato  presso  al  Ticino.  Il,  5. 
LiBABNBsi,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,   |3. 
Libbra,  compagna  di  Bacco.  II,  no. 
Luai  Liutai.  I,  4o*  Ut  197* 
ÌMtm,  popob  d'origine  ligure^  abitanti  alle  radiai    delle  Alpi. 

Il,  6. 
LnuBsi,  loro  incursioni  in  Italia.  I,  gjò.  171. 178.  ai  atubilisoono 

air  imboccatura  del  Tronto,  178.  pirati  e  prodatori,  174.  soMh 

ciati  dal  Piceno  dagli  Umbri,  18 1. 
Liguri,  loro  provenienza.  II,  5  situali  nella  Liguria  osediterra* 

nea  e  marittima,  11.  stanziati  nelle  giogaie   di  Gollro,  loi^ 

guerre  cogli  Etruschi.  0,  10.  ii.  ooi  Maniliesi,  M^  loto  ci- 
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raitere  e  eottimii,  i3.  pattorixia,  i5.  ofttiaate  guerre  coi  Ro*  ' 

mani,  17.  tratporlati  ia  parte  nel  Saanio,  M»  loro  leggi  sa- 
cre, ig.  lingua,  ao. 
LiGVBU,  sua  esteasione,  I,  i4-  t2.  Liguria  naediteminea  e  nomi 

dei  suoi  popoli  n,  i3. 
LnouA  italica,  sua  incerta  origine..  I,  i64»  Ilf  Sia.  etrasca.  I, 

loi.  i64-  II»  3i6.  osca,  3i8.  romana  antica  mista,  ivL 
Locai,  colonia  di  Caldde..  I,  i64-  3o4*  sorgono  da  essa  le  due 

colonie  d'Ipponio  e  Medma,  m.  sua  prosperità  per  le  savie 

istituxioni  di  Zaieueo  legislatore  di  essa,  3a6. 
Ltrcin,  colonia  dei  Sanniti.  I,  34.  ^56.  291.  agfi.   dura  loro 

edueanoBe,  3oi.  conquistano  Posidonia,  Turio  ed  altre  città 

dei  Greci  Italioti:  ag8.  eccitati  da  Dionisio  il  vecchio  contro 

i  Greci,  «99. 
LocAviA,  sua  estensione.  I,  391  e  seg.  divisa  poi  in  Lucani  e 

Bnnxi,  198.  abbondante  nella  pastorizia,  3o4«  H,  276. 
Lucersi,  popoli  dei  Mani.  I,  a49- 
LuGEHiA,  città  della  Puglia.  I,  Sia.  3i3.  . 
LocsaroLA  ne' vasi  etruschi  che  significhi.  Ili,  i53. 
LuGVBiom,  primi  magistrati  elettivi  degli  Etruschi.  I,  ia6.  Il,  65. 
Ludi  atletici  istituiti  da  Bacco.   III,  i38«  Ludi   ftinebri,  io3. 

io5.  no. 
Lum,  città  degli  Etruschi.  I,  ii4-  H»  io*  suo  porto.  I,  ia4- 

i5i. 
Lupa  del  Gimpidoglio,  statua  in  bronco  di  stile  toscano.  Ili,  60. 
Lusso  degli  Etruschi  eccessivo.  Il,  ao4-  dei  Campani,  279.  aSo. 

M 


JxLacoo  e  BuoGO  delle  Atellane,  figurati  in  pittura  pompeiana. 

Ili,  201. 
Macelli,  popoli  della  Ligura  mediterranea.  II,  i3. 
MAGisTaATo  municipale  figurato  in  monumeoti  etruschi.  Ili,  18G. 


23o 

MàCML  Gbicu»  nome' dato  dai  Groci  «ll'ItaUaiiafiKtove.  I,  44 
182.  332.  •ùaooadicàoiia,.3kir.dtt^{vìiicipalì'ivi'edi6cate da- 
gli Italioti,  321  e  seg.  medaglie.  II,  ^i.  Ili»   i^.    / 

MUjo,  o  sk  GtttfOv-difioità  idei  Tiisci^lanL.m,  137. 

Maltento  (oggi  Benevento),  città  degl'Iipiiu.  I^  ^61.. 

MAiiERtmi» -popoli  ÉlwigBn,!  dissangua fCMoo»  3o4-   ' 

Miatario.,  jedé.daitlfaiDeìti«i..S|  |8..' '    •  t:'.         1 

MnHcmoi»  citlà  della  I4)giuia..n9  18.' 

Mantova,  città  settentrionale  delfQtniria.  ly  t.io.   i33..   .- 

Hauti;.  Tedi  PiutonCf  ! 

MàMCMàf  dita  aid  goUo  tli.  Salerno^  poffoduta  dal  ToackL  I, 
nS.  a85.  presa  dai  Satiniti,  ^67.  I 

Marica,  divinità  tutelare  di  Minturna.  II,  isS.      t    .'     r  , 

MARivcuri,  loro  s^ttiasiòhe  e  capirle. J,';347^xoaiif8der»tì  dò-    ' 
Vestinif  ipi*  '■'■■'"  ■•u,i'(\  i\K    ."-..t    .  .. 

Mabruvio,  capo  delia  nazione  Marsica.  i^  l^g.'Siaé  ^vjBatigia^  wL'- 

Marsi,  popoli  attenenti  ai  ' Sabiai'e.fltgU  Enilciiiiy.ruf'^'l^MO  va- 
lore, 249*  II»  aS5i  danno  origine»  flUagueraa^aòcsale,  detti. 
Blaiaica,  iVL  virtìlnlt^lniita  «ikiro  badenjbti  nell'arie  di  sa- 
nare le  feritfe  serpentine,  2i^.  medici  iiicantaton,  ^Mt. 

Marte,  Dio  della  guerra,  detto  pure  Mamers.  I,  !2o4-  II,  mi 
121.  i23«  Dio  ordinatore  della  natura,  12S.  vctierato  dai  Ln^ 
caui,  129. 

Mabteuo  portato  daf 'IKspater<  è  tda  Tnkietc.'tll,  4'«  ' 

Mascherb  uuiane  col- capo  vdatbL  III,  '2. 

Mast^rna,  indi  Servio  Tulio,  secondo  riferivano  le  storie  etni- 
sche. Il,  67.  289. 

Matrimoitii,  Legislazione  degli  Etruschi  a  loro  riguardo.  II,  89 
e  seg.  matrimonii  sannitici,  ivi, 

Hatuta,  divinità  dei  Sabini  é  dei  VobcL  'II,  lao*  tramutelà 
in  Leucotea ,  i  Sg.  •  '    ,  '  ' 

Mcdaglib^  o  Moneta  dei* popoli  Italiani.. il,*  3irv  «)ell'Etruna. 
IH,  igo.  del  Sannio.  I,  %55.  lU,  icfì.  deiin  *Ganipni|ia,  àv. 
rfella  Alagua  Grecia.  I,  248.  III,  ig3. 


r 
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MamM-TinnciiS)  kitob  omo  tleiiotaiite  satMièno'^Magisti^to.  I,' 
201.  289.  Ily  78.  in  iscrizioni.  IH,  2o3. 

MsDiciifA  presso  gli  Etniscbi  ed  altri  popòlìf  d'Italid.  Il,  i86l 
242.  affidkl  ai  soli  sacerdoti,  188. 

MedmÀi  oòloaia  di  Locri.  I^  324* 

Mbltò^ •  fitta  deirEtrtiria  tettentrìonaie.  I^ri  I.- 

Mbbcurio  Ctonio.  IH,  te.  55.  i  Sa.  161.  Mereurtò  ed  Ernie  ih* 
ftutiSy  M^  Mercurio,  Apollo  e  Di^a,  iiH.  ^'' 

Uessafi,  popoli  di  Wessapia,  o  delta  lapigia.  I,  306.  inimiaw^ 
di  assi  coi  Greci,  3i4-  ^inti  da  Archita,  3 16. 

Messapu,  sua  situazione  e  suoi  confini.  I,  3o6.   3i3. 

Mbtapovto,  edificata  dagli  Act^ei.  I,  322.  3)5.  sua  opulenza, 
328.  medaglie.  Ili,  194. 

1Ibtaiii;|)  «ttà  dell'tJiDbriài1v<77.       S^  : 

Mbzenzio,  Lucnmone,  o  re  di  Cere.  I,  127.  II,' 67.     '         Ìj 

MiciTo,  edifica' Pittb  nella i Lucania.  I,  i6g. '297.  ^^  . 

MiuziA  degli  EtMbclu  ed  altri  ftopoli  d? lidia. ;il,t  288  C'  aeg/ 
wtdì  jirte  delia  Guerra,  :  =  ><:•'  t 

MizffBBVA,  o  Menerva,  Dea  del  consiglio,  Teaesata  dagB  Eba- 
•chi,  Sabini  éc  IlyioS.'  lac-figoi-ata  in:  bronao.  IH,  48.  ia 
patere,  75.  in  vasi  dipinti,  122  lìt -ìog.  Miolerva  egida'rmata , 
137.  galeata,  192.  astata  che  tietie  aVridta'la  «Gorgone^iSg.^ 

Mjnieei  abbondanti!  ia  Italia.  Ili'3o4»  3ir«        •  '  ><  -    :  . 

MurruBBA,  città  degli  Auriiad."!,  24i*-  '    :     *    '  ^^' 

MmTBH  di  Bacco.  II>  loS^  Orfici;  «  rag.  Uadinttddottiia]^^ 
lia,  167.  j  .  ■  .;  ■  '     ;  / 

Bfm&OGU  Italica  aaiioki.  11^  g/Sk-  grate  e  -austera,   11 3^  riva*'' 
stila  di  doitriae  orientali  ed  .«gizie,  97J  grecbe^tióB^  parti- 
colare degli  Etruschi^  102.  118.  dei  Sri>i|ri9  11&  degli  Um- 
bri, 121.  .         :  »    :  !       r 

Monadi  .e.  QABéi,  tribddcUa  Pdgba^.^c.origint.illirica.  I,,i79*' 

Moneta,  vedi  MedagUéj  sta  itvnettzijone^atltnbuilaa- Giana  II,  309* 

MoNUMEirri  sepolcrali  degli.  Etriiyhi.  |I,  1^7^  217.  24^.  vedi 
Architeéiura.  vedi  Medaglie.  MowmaieBti  funebri.  U^  245.  tedi 
JJrfie.  Moaumeiti  etnischi  con  cpigtiifii'dipinte.  IH,  90. .. 
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moRGiTTi,  popoli  diil^Eootria.  I»  79.  tcaocialì: dalla  lem  famM 

ia  Sicilia,  71. 
HoBTOBio  siir  im'uriMi  tepolcnde.  Ili,  83. 
BIosTBi  marini  virìli  e  femminili  dia  tignifinhimi*  III  »  34- 
Multa,  voce  sabina,  esprìmente  ammenda,  o  pepa.  II,  ftS. 
BfuRA,  forlificaziopi  militali  degli  Einisdii.  I,  129.  II ^  ^gS.  delle 

.Cilopèe.  I,  j3o.  i^  194*198.  Ut  aog. 
MmiGB,  colli  petroli  dell'Italia  meridionale.  I^  3o5. 
MvsiGA,  suo  uso  presso  gli  Etruschu  II,  ig4- 

N  . 


P^irou,  fondata  dai  Calcidesi  deVEubea»  If  979.  accreseiuta 

dagli  Ateniesi,  M. 
Nmso,  città  nella  Sicilia,  fondala  dai  CalddesL  I,  3a3. 
Navi  tirrene  da  guenn  e  da  mskìco,  II,  3o3:  IH,  177.   179. 
If  AviGAsiovB,  sua  importausa  e  suoi  progreaiì  praaso    gli   Eiru- 

adii.  II,  241  o  aeg. 
Nacaorou  di  Tarquinia,  di  Vulei,  di  Toaoaoella,  di  Sartaano.  Il, 

249*  III9  IO»  i3«  ac.  Tedi  «Sfw/!cri. 
Nb}ouio,  dita  degli  Umbri.  I,  77. 

Nbbikrb,  divinità  dei  Sabini,  compagna  di  Marta»  II,   tai, 
NniuLLo,  piccola  dttà  della  Lucania*  I,  Soa. 
Nksa,  città  della  Corsica,  fondata  dagli  Eirusdii,  I,  1^5.  Il,  48. 
NocBtA,  dttà  degli  Umbri.  I,  68. 
Nola,  dttà  d'origine  etnisca,  situata  nella  antica  Opìcia  I,  118. 

271.  suo  nome  in  lingua  osca,  281*  occupata  dai  GaUùdesi, 

280.  sue  flftonela,  M, 
Nomi  Etruschi  in  Famiglie  Romane.  II,  223. 
NoBA,  0  Nuni,  dita  asarittima  della  Sardegna.  U,  4o.  44. 
NoaAcai  capo  d'oaa  oobnia  d'Iberi.  II,  44- 
N0M14,  dttà  dd  Volsd.  I,  234.  aatidìe  sue  mura,  196. 
NoaiiA,  o  Nunia,  dea  venerala  dai  Volsiniesi.  II,  iii.    179. 
Novuiftu,!,  Dei  maggiori  dd  Sabini.  II,  io3.  loio  culto,  118. 


"\ 
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NocauA-AtrATBBXA,  citlìi  ddk  Gampania.  I,  187.   Mie  med» 

iBt,  «84. 

ma»  Sabino  aonpiic,'pnidealiiiiiiio  lagiilatorB.  II»  179.  ^ 
NuMEài»  oggelU  di  gnn  riliefo  udì'  ordine  civile  e  religioto  per 

gli  Etnifchi.  I,  i4u  II  j  cgi3.  cifre  etmtdie,  «otto  nome'  di 

Muneri  romani,  igS. 
Nmarraoait  eittà  dei  Bcuzzi.  I,  3o3. 
Niraciomo^  Epidiot  antico  eroe   onorato  a  Nuoeria.   I,   384. 

II,  ii5. 
NuBA,  vedi  Nora. 

NuKAOBi,  antichi  edìfixj  etiitenti  in  Sardegna.  U^  43*  IH»  uà»- 
Hoaxu.  II,  III.  267.  vedi  Norzia.  vedi  Fortuna, 


o 


Oci  sacra  a  Bacco.  IH,  io.  4&  5fi.  63.  106.,  lì^  . 

Occai  di  pasta  hidda  nelle  leste  di  bromo  eirtische.  UI,  58:! 

Oocbbai,  a  che  alludano,  lag.  i58.  iSg.  161  •  16& 
Omaoini,  fiume  nella  Toscana;  derivasione  probabile  del  suo 

nome.  I,  fS, 
Ona.  vedi  Otd. 

OnaA,  provincia  detta  pòi  Campania.  I,  117. 
Omno,  Tavoh  ivi  ritrovata.  I,  3o3.  3o4. 
Ops,  divinità  unita  oon  Saturno.  II,  117. 
Omioou  di  Blarte.  II,  i35.  di  Giove  Ainmoii^  ì^'Vhaim  non 

aveva  Oraooit  parianti  oome  in  Grecia,  i35. 
Oaana  matrièidai  figurato  in  soultum  etnisca.  Ili ,  i83. 
Obpbo.  Ili,  127.  i3a. 
OainiTa,  sua  grande  influenn  nella  civiltà  dell' Etmria.  I,'  S^.i 

i3o,  simboli  orientali  figurati  in  monuèaenti,  t38.  lU,   ig. 

ag.  33  e  seg. 
OasAMom  d'oreficeria  ad  uso  dvile  e  dei  mortori.  UI ,  66.  G8 

e  seg. 
Oioii,  antidiità  di  loro  origittej  e  paese  da  essi  abitato»  li,  6. 
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Omoha,  città  dei  Frenteai  e  suo  pòrto.  I;  a64.  U»  807» i 

Osa,  Oschiy  Opìci,  antidii  popoli  indigeni  dell'I  tallii 
ly  63.  7r.  164;  {MMeggono  quél: tratto 'deH'OpicM  delta  poi 
CSampanìa,  it^i  detti  parò- Anruncia  dipoi  ìAuMMiiiy  1^.  ter- 
ritorio da  «tti  oeòdpato»  i64.  loro  oostunia  e^^itA  paiiéralt» 
i84.  derivano  da  essi  i  più  potenti  popoli  d'ltaiia>:  1S4»  iHC. 
loro  armi  e  armature,  i85.  U,  286.  liogiiii.  I,:i87.>IIy  3i&' 
suoi  dialetti,  ii^i. 

Oìktauta'  presso  i  Lucani,  Calabrìec.  I,  3oi.  pressa  gli.  Etru- 
scliL  II,  2o3. 

Ofo^  sitiibob  d^'espiadone  Approprialo  a  Proserpkui,  111^46-  88. 

"■   •  .  •  »    . 


Padova,  città  della  Venetia.  II,  3o. 

Padre  Libero,  II,  109.  iFodi  Boeto.  ."*'.'^  -    - 

Padrohatoi  antica  institozionè  d'Itilia.  il,'7r;'  !  *»  -  • 

PalBj  diTÌnìtà  componènte  la  saura  trìade  étrusta.  II,' 107;  3ò3. 

Dea  della  pastorizia,  117. 
Palbmorb.  vedi  Portunno.  '   .^ 

Palepou.  vedi  Napoli,  ..    M    f 

Pahda.  vedi  Ctsrere,  ■    *  ■    .  '         :.•.;;. 

Paitdosia,  colonia  di  Qiotone.  I^  3^4. 
Pane,  altrimenti  louo.  II,  127.  redi  IrkuOi  •  .1 

PARVBinDB,  -Legislatore  di  Elea>  o  Velia.  I^^SiG.  «^'  : 
Pabtbnofb  (o  Napoli),  città  fabbricata  dai  Gtmabi;  F,  379.': 
Pastoaizia  coltivata  dagli  Etruschi,  Appoli^-  Saointi 'e:IjiiDBDÌ.' 

I,  3o4.  3i8.  II,  ayS.  .     l'i 

Paterb  figurate,  arnesi' deU'ese^ie.  II,  Ì14.  ^x  III,   73*80., 
Patrato  (Padre),  denominazione  del  capo  dei   Feciali.-ll, 

86.  154. 
Patbiu  e  Plebei ,  dìstinsione  civilmente  stabilita  in   Etruria   e 

altrove.  II,  75. 
Pedicuu,  popoli  dei  PeiliBezi.  I,  3i3.- 


•  .'  ■ . 
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PjftèHij  oPaiMiiy  popoli  d' ineerta  origìoe.  I,  83.  escunioifi 

e*  mìgracioni  di  questi  popoU,  iVi.  soorrerie  a  bkkIo  di  ven- 

turierì  in  Italia.  I,  90.  io5.  176.  detti  Tirceoi,.  88.  appreti- 

doaoila  mariniera  dagli  ECruschL  II,  ag^. 
Peligni,  popoli  aflSni  dei  Sabini.  I,  .a4&*  coafederati  dei  Mar- 
si,  a49.  .■...'  .  i"  :■  .  \ 
PiLi!iA;-divìmtà;dai  Ffentaoi.  II».ia5.'  ,,*i 
Pbleo,  Chirone  a^Tetidou  III»  i35.  Peleoprasso  MnaCoQlCyigS. 
PniATf  (Dd)^  disliwi.  pMuo  g(i  Etniadii  in  quallra specie,  li) 

io5.  Ito.  loro. -callo tti5ow  . 

PEHTBi^-iiopoli  oonfiBdcrali  dcLiSanaio.  I,  172.     •  •       ..    .-,  . .-i 
PnsKò IraaUe /il  capo  alla  Gorgone.  UI,  i4o.;  .'> 

Perugia,  città  Etnisca  principale.  I,  i4i.  diccvfNw  fonfdala  dai 

Saniaali,  75.  .    .-    .  'i 

PEnvm^xy^di  Poikbima.  ;..  ;tv 

PtucBzi,  popoli  della  lapìgia..  I,  3o&  léro  nsagistrati,  !iwf<  U»:^- 
PsucEiu^  regione  della  Puglia^  saa  siliiaùone«  I,  3i3. 
PuiiTB  oerealì  e  alimeatari^  loro  sptcia  iookivàte,  in  Italia. .  U  ^ 

272.  275.  ..    .  .'1 

PicBBiii  colonia  dei  Saziai*  I»!32.- ao3k.: ..  -    .      ! 

PicoMi  sua  situazione  .geografica*  I,  aoS^   .  i»!i 

Piaurruii,  popoli  del  Piceno,  trasportati  nella  Campateli.. I|  ^36. 

Pugnai  fa 'Dreste:  III', -1 83.;  .■{ 

Pinna,  città  forte  dei  VestinL  1,  a38. .     .'^  .  /  .  i     : 

PiaktBRu,  professMoe  eserdlatadai  TotcÉnL  I/jiS^  :lff.'999 

dai  Vdécl  I,f338.  dai  Liparìòti.  11^54..      ..        1    ...    ,M 
Pmoòy  navale  e  luogo  dLiDercdlodd  aDOune  ili€<re.l|.fr4A 

II,  3o5.  tempio  ivi  Tenerato.  I,  147*  ,'  ■  -^ 

PiROMSÉTi,.. loro  diviaaaìfme;  II,  .1^3.  .    .      .-':,'..] 

'Pmamà^nUf  miracolo  in  Kgnaaia.  I,  3i3. 
Pisa,  città  marittima  dell' Etruria;  tradizioni  circa  la  sua  erigine. 

I,  i54-  sua  fona  navale.  U,  58.  >{ 

Pisso.  V.  Buticniù, 
PiTAOoajii  sue  inslituzioni  nella  Magna  Grecia.  I,  3a6.e:seg. 


1      ="  —             '^SaH^  3*  àa^ 

— =-        1^  :         -*  ^^  «  Som.  1,  a4.  H.  i5i. 

•    -     ^  ■-   .  J=^^m.    i~  -!.  aÌL 

z*  i:i:r:rrzi:y"Lif„„^ 

»      ^^   .  jow  laam  cmmM  fv  iÈt^ 

Il               ^          .  ,.:.  ^  ;-m 

r-^;..— ^     .-'»   ..^>a>  J.  !■&  Mi  lit. 

'«-^      ^   ->  ■■                       <.  «••«•  I  doniù 
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Poftco  destinato  per  ostia.  Ili,  i36. 
PoBnxA,  deità  diVinatrice.  II  ^  i35. 
PoRSERNA,  occupa  Roma.  I,  67.  suo  sepolcro,  o  hberìnto,  in 

ChiusL  II,  227.  proibisce  ai  Romani  l' uso  dd  fisrro  fbori  che 

neUe  opere  d'agriooltiira,  274* 
Porta  di  Volterra  in  un  monumento  etrusco  invece  della  pòrta 

Elettride  di  Troja.  Ili,  iSa. 
Portico,  invenzione  etnisca.  11^  aio.  217.  vedi  Architettura. 
PoiTumro,  o  Palemone,  antica  divinità.  II,  i5g. 
PosiDoiriA,  colonia  di  Sibari.   I^  3a5.  conquistata  dai  Lucani, 

tigS.  3oi. 
PòsYBBTA,  antica  divinatrice.  II,  i35. 
PoTOttAy  piccola  dtlà  delia  Iiucania.  I,  3oa. 
Pozzuou.  iredi  Dkeanhia. 
Praetucus,  Prefetto,  o  Rettore  dei  Brma  eLnoaBLI)  3o4«  mah 

gislminra  di  ahrì  popdlL  lì,  88.  « 

Pavico,  donne  prenolate,  die  aoJaompagiiavBiM»  i  dafimti  al  se- 
polcro, cantando  inni  al  snono  di  flaati,  II,  2a3;  cftgiate  in 

monumenti.  Ili,  83.  85.  i5o. 
Prerestb,  sua  siHiasioiie  e  sue  dipendcnae.  I,  i4o.  - 

pRBTdRB,  sommo  magistrato  dei  prischi  Latini.  II,  79.  dei  San* 

niti,  80.  ,         .     • 

PasTùii,  popoli  del  Piceno.  I9  ao5.  rioomana  -  dei  loro  ti^ 

ni,  207.  .  .  '  ,M'  • 

Priapoi  sacrificio  a  questo  Ifuase»  IH,  i5i. 
Primavhia  SAGRA.  1 ,  3s%  ao4-  ^54 
Prircipio  malo,  suoi  simbo&  DI,  3g. 
Privbrvo,  dttà  dei  Vobd.  I,  a34« 
Prometeo  figuralo  in  patem  etnisca  eoi  Diòeeuri.  Ili,  78. 
Puglia,  sua  situazione.  I,  3ra.  cxdonie  introdottevi  dai  Dork% 
.  VMf .  sue  produzioni.  II,  375.  HogiM  ivi  parlata.  I,  317.'       ì 
PuLciHEUA  e  Zanni,  forse  sono  il  Biacco  e  il  B11006  ddk  falvok 
Aldiane.  IH,  loi. 
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,«  a,  »«.  ffl,  €l  ^udi»  loffi- 


RuFBO  e  Batulo  castelli  ooslruiti  dai  Sanniti  praaao  al  Saraó. 

I,  tiSg. 
&trreuy  popoli  oonsagoinai  ed  alleati  dei  Latini.  I,  i»3. 


i^ABizii  popoli  deUa  Liguria  tnarittìma.  II,  i a. 

Sabbxxi^  o  Saoniti^  colonia  sacni  dei  Sabini.  I,  a55.  loro  co- 
stumi, a58.  vedi  Samdd. 

Sabota,  sua^  situazione  antica.  I,  ìgs.  al  tempo  di  Roma,  193. 
abitata  dagli  aborigeni^  iga. 

Sabiri,  popoli  indigeni  d'Italia.  I,  i8g.  igg.  d'orìgine  osca, 
173. 189.  nome  osco,  ig3.  antica  loro  sede  neirAbroEzo  supe- 
riore* I,  199.  vita  pastorale,  201.  valore  marziale,  aoa.  reli- 
gione, wi,  II|  118.  colonia  ilei  Piceno.  I,  a64-  colonia  sa- 
cra nel  Sannio,  a55.  loro  divinità,  venerate  poi  dai  Komani, 
11^  lai. 

Sabo,  nume  primario  dei  Sabini.  I,  191.  peimntato  poi  in  Gio- 
ve. II,  118.  coltivatore  della  vite,  laa. 

Sacbbdoti  Etruschi,  loro  fiirza  sull'opinione  dei  popoli.  II, 
i47-  Irpi.  i35.  Marsi,'  i36.  Tarquinieù,  146.  Salj,  i53. 
Aterìati,  i54*  libri  sacri  da  essi  compilati,  186.  loro  perizia 
nella  medicina ,  a58.  maestri  di  negromanzia  nella  Campa* 
nia,  178. 

Sacerdozio,  sua  influenza  e  suoi  diritti  presso  gli  Etruscbi  ed 
altri  popoli  d'Italia.  II,  69^  168  e  seg.  depositario  d'inse-* 
gnamento,  iSa.  170.  sua  decadenza  al  quinto  secolo  diEo« 
mg,  157. 

SAGRinoo  a  Priapo.  Ili,  i5i.  a  Cerere.  Ili,  88. 

Salafu^  citta  della  Puglia,  edificata  dai  Greci  I,  3o5.  nuova 
Salapia,  iVì. 

Salassi,  abitanti  la  Valle  d'Aosta  e  il  Canavese.  I,  3a. 

Sau^  loro  instituzione.  Il,  137.  i4S* 
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*  a4i 
SiTUB.io  e  Guno,  duidì  «  regi  degli  aborìgeni.  I,  i3.  3i5.  Il, 
98.  iustitutori  dui  vivere  civile,  m.  Divinità  propitia  alla  col- 
tivuiooe.  Il,  99.  137.  tenuto  per  fondatore  ddU  nauone  la- 
tina, 117.  coltivato  princi palaie nte  nell'occidente,  g8.  sim- 
boleggiato come  potere  uaiveraale  della  natura,  iW. 

ScitABCv,  capo  di  superstÌEÌODe  etrtuca.  il,  34^.  tcantbei  figu- 
rati in  gemme.  Ili,  194'  199.  Scarabeo  egizio,  70. 

Seuil  di  commedia.  Ili,  aoi.  Scone  simboliche  e  liturgiche  re- 
lative alla  dottrina  acheronlica  ed  alla  rdìgiooe  dei  sepolcri. 
,6.  .7. 

ScanriEiB  di  bronzo.  Ili,  189. 

ScaiPATiKt,  o  Schippetars,  popolo  dell'alta  Albania.  I,  173. 
conservano  nell'idioma  radia  e  temi  dell'antico  illirico,  iw. 
II,  3i8. 

Senno,  uil  Udo  tirreno,  colonia  di  Sibari.  I,  3a5, 

SouE,  Cliiksi  ed  altri  Mostri  marìoi  Ogurati  in  monaroenti. 
Ili,  34.  t85. 

ScBiTTUBÀ  rara  negli  antichi  tempi.  II,  179.  3i5.  tenuta  dagli 
Etruschi  come  cosa  sacra,  M. 

Scudi  degli  Etruschi,  dei  Sanniti  ed  altri  popoli  d'Italia.  II, 
a8i.  387.  V.  Armature. 

ScuLTUiB  dipinte.  Illj  93.  replicate  quattro  volte  sulle  quattro 
iacee  di  un'ara,  81. 

Scuola  Pitagorica,  o  Italica.  I,  8i.3a6e  seg,  sacerdotale d' E* 
trurìa.  II,  179. 

Seohi,  citt&  dei  VolscL  I,  a34-  looì  avanzi,  M.  mura  e  porta. 
Ili,  7. 

Snxi  Curale  dei  Lucumoni.  II,  67. 

Selvb  Sacre,  vedi  Boacìii  sacri. 

SETTnro,  città  dell'Umbria.  I,  77. 

Se(olcbi  di  Tarquinia.  I,  i43.  Il,  afS.  ili,  98-107.  di  Chiù- 
IL  II,  373.  m,  loS.  113.  di  Vulsd.  I,  149.  Il,  333.  Ili, 
94-  di  Castel  d'&sso  e  di  Norioa.  Il,  t44-  ^^  Tuscauella. 
Ili ,  ^^Scpoki-i  eii'iisdii ,  come  costrutti.  Ili,  94- 

^rnna^^^Hfei»  n-  ictìco  c  simbolu  di  buon  augurio.  HI,  i55. 
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TABAffTO,  ridotta  in  colonia  da  Falanto.  I»  3a4- 

Tarcoitte,  condottiero  degli  Etnischi.  I,  il 3.  tenuto  per  fin- 
datore  di  diverse  città,  i/^i.  di  Pisa,  i53. 

TABQUiiriA,  citta  Etnisca.  I,  1^3.  tuoi  ipogei,  fVi.  II,  a4^*  ^1, 
98:107.  sua  opulenza,  iVi. 

Tabsihati  Toscbij  popoli  partecipanti  ai  tacrifi^    degli  Umbri. 

I,  81. 

Tattica  militare  dei  Toscani,  imitata  dai  Romani.  II,  a88  e  «eg. 

Taurasia,  città  degl'Irpini.  I,  262. 

Taubiih,  popoli  del  Piemonte  d'orìgine  Ligura.  II,  5.  6. 

Tavole  Eugubuce.  vedi  Eugubine  Tavole.  Tavole  d' Eradea  per 
la  coltura  dei  campi.  II,  ag?.  3 18.  di  Lione  Ij  io3.  d'Op- 
pido,  o  Banzia.  11^  3g5.  3 18. 

Tavole  (Dodici),  monumento  di  civile  legisiasione  ddl'antica 
Italia.  H,  83.  insussistenza  del  fatto  della  legasione  di  Bona 
in  Grecia,  fV/« 

Teagbnb,  da  Reggio,  antico  istorìografo  dei  (atti  Italici.  I,  4'* 

Teaho,  città  dei  Sidìcinì.  I,  289.  vedi  Sidicinfm 

Teauo,  o  Tianud,  città  della  Puglia.  I,  Sia. 

Tegulji,  popoli  della  Liguria  marittima.  II,  i3. 

Telamoite,  suo  porto.  I»  t47* 

Trmesa,  città  marittima  dell'Italia  meridionale.  I,  i6?.  viene  ia 
potere  dei  Bruzzi.  I,  3oo. 

Tempj,  loro  costruzione  presso  gli  Etruschi.  II,  2i3  e  aeg.  de- 
stinati alle  pubbliche  adunanze  dei  Latini.  I,   167.  Il,  aa3. 

TfiBUfA,  colonia  di  Crotone.  I,  325.  viene  in  potere  dei  BruzzL 
I,  3oo. 

Termine,  deità  originata  dalle  instUuzioni  toscane.  II,  ^4*  I9  8r« 

Terni,  mura  prossime  a  questa  città.  I^  81.  II,  laa.  ia4-  ^H,  6L 

Terracina,  detta  Anxur  in  lingua  volsca.  I,  aoo.  avanzi  del- 
r antico  porto,  337. 

TesTB  virili  e  femminee  sovrapposte  ai  vasi  cioerarj  canopicL  III^ 
IO.  tipo  Csico  degli  antichi  Etruschi  I,  loi.  gorgoniche,  sim- 
bolo del  dio  infernale.  III,  12. 

TESTBrNA,  villaggio  nei  contorni  di  Amiterno.  I,  190.  di  qui 
^prese  origine  la  nazione  dei  Sabini,  198. 
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Tetidb  presenta  l'aniM  ad  Achille.  HT,  137. 

« 

T1ATI9  città  dei  Mamicìni.  f,  a47' 

Tibia  e  flaulo  di  bronzo.  Ili,  i88«  ^ 

TiDEO  (Gemme  incise  dì).  II,  a44*  innato  di  clipeo  e  gladio. 

III.  194. 

Timeo  di  Greda^  scrittore  inesatto  di  cose  italiche.  T,  i3.  4^. 
rimproveri  ad  esso  fiitti  da  Polibio,  e  da  altri  antichi  scrit- 
tori, iW. 

Tira,  o  Gioire,  divinità  d^Ii  Etruschi.  II,  lOi.  vedi  Giove, 

TiffiA.  vedi  Bacco, 

TcBRim,  popoli  d'Italia;  chiamati  pih  propriamente  Etruschi 
anzi  che  Pelasghi.  I,  64.  120.  loro  perizia  nella  navigazione. 

I,  i54*  II»  55.  3oo  e  seg. 
T4aBBinA  y  nome  dato  dai  Greci  a  una  gran  parte  dell'  Italia  di 

mezzo,  ed  in  specie  alla  costa  occidentale.  I,  Sg.  64* 
Tirreno   (Mare),  con   chiamato   dagli   Etruschi,   o   Tirreni. 

II,  3oo.  • 
Tivoli,  città  del  Lazio,  I^  ii4« 
Todi,  città  degli  Umbri.  I|  70.  tue  mura,  65.  HI,  7. 
Toga  Pretesta,  antico  vestimento  toscano  di  aobii  condizione. 

II,  9108. 

Toreutica  (Arte),  presso  gli  Etruschi.  II,  i3g.  monumenti. 
Ili ,  65.  6& 

Toro,  simbolo  del  sole  e  ddh  forza  fecondante.  Ili,  i58. 

ToscAHBLLA.  vedi  Tuseania. 

ToscARi,  e  Toschi  vedi  J^nuehi. 

Trebia,  o  Trebttla,  città  degli  Equi,  l,  218. 

Trbsula.  vedi  Trebia. 
'^       Trbbvla^  comune  dei  Sanniti-Caudini.  I,  161. 
"'"       Troula-Suffera,  città  dei  Sabini.  I,  ig4.  sue  mura,  iyL 
^        Trkaiu.  vedi  DardL 

TRmBRTB  a  freccia.  Ili,  19^2. 
^'        Triracru,  antico  nome  della  Sicilia.  Il,  89. 
:^        Trionfo  toscano.  II,  293. 

TaiuMPium  e  Camuni,  popoli  degli  Euganei  II,  3o. 


a<6 
Tbopto,  castello  nel  Piceno»  ponednlo  dai  labanii  ed  lUirici. 

I,  178. 
ToBA  tnenka.  II,  S91.  di  brann>.  m,  i88.  panala  dì  Ti 

in  Grecia.  Il,  agd. 
TuMCu,  detti  Tolgamiente  CacomeUe.  I,  i5o.  DI,  ^ 
Tinuivo,  da  FregeDe,  slatnario,  me  opeve^  II,  334- 
Tuaio,  città  nella  spiaggia  loeana.  l,  ag3. 
TuscAMiA,  o  Toscanelk,  som  sepolcri.  III,  97. 
ToBooio»  dtta  del  Laiio  antico.  I,  ai4»  di  nome  toaoo,  wL 

vestigia,  ai8, 
TuTuto,  osato  dalle  matrone.  II,  ao6.  figurato  in  mon 

in,  33  e  seg. 

U 


IJgceixi  a   testa  omana  Tirile  e  fimuninìle.  III^  ii5.  laS.  li^ 
197.  emMemi  dell' anima,  ii5. 

Ulisse  l^ato  con  fimicdla  sotto  il  montone.  ID,  160. 

Umbbi,  popolo  antidìissimo  d'Italia.  I,   73.  detatisì  a  gran- 
deaa  per  la  rovina  dei  Sicoli,  65.  66.  antica  loro  dimora 
in  Bieti,  73.  si  &nno  possessori  di  gran  tratto  di  paese  fra 
il  Mediterraneo  e  TAdriatioo,  74.  si  dilatano  nel  Piceno  »• 
sino  al  promontorio  del  Gargano,  in^  e  in  altre  patti  del- 
Fltalìa  soperìore  tra  l'Appennino  e  il  Po,  75.  varcato  il  Te- 
vere si  avanzano  verso  l'Amo,  M.  loro  città  prineipalL  77. 
inimidsie  coi  Sabini,  78.  vinti  dai  Ra-seni,  o  dagli  EtraKhi, 
cbe  li  tolgono  gran  numero  di  terre,  79^  ristrìngono  il  loro 
dominio  fra  il  Tevere  e  la  Mera^  ivL  divengono  confederati 
degli  Etrosdii,  80.  81,  assoggettati  ai  Romani,  84*  dolati  di 
fortezza,  76.  sorta  dì  duello,  o  giudizio  di  Dio.  II,   aao. 
giorno  dvile,  192.  angari.  I,  81.  lingaa.  11^  aa8. 

UnaaiA,  sua  estensione.  I,  73  e  seg.  dttà  prindpoli,   77.    fer- 
tUità,  8r. 


^4? 

Uqne  sepolcrali  istoriate.  II,  ^4^.  Ili,  go.  91.  179.  187.  e  do- 
rate, 182.  scritte  a  ueri  caratteri,  90.  dipinte  a  varj  colo- 
ri. 119. 

UssEirro,  città  dei  Bruzù.  I,  3o3. 

Usi  e  Costumi  in  Italia.  II,  200  e  seg. 


Vacuiia,  divinità  dei  Sabini.  I,  193.  11^  lao. 

ViDiMORB  (Rotta  degli  Etruschi  al  lago  di).  I,  157.  II,  a65. 

Vagieriii,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,  i3. 

Valenua,  divinità  tutelare  d'Otricoli.  II,  124. 

Valle  Caudina.  I,  261.  vedi  Forche  Caudine.  Siciliana,  nome  di 
una  contrada  intema  del  Piceno.  I,  178. 

Varei.  vedi  Ardiei. 

Vasai  e  Pittori  (nome  de')  sopra  i  vasi  dipinti.  II,  264*  III,  i43* 

Vasaio  (Arte  del)  antichissima  in  Italia.  II,  266. 

Vasi  in  terra  cotta  dipinti^  ritrovati  nei  sepolcri  di  Nola.  I^  122. 
Ili,  100.  116.  nciritalia  superiore.  I,  112.  a  Tuscolo^  218. 
a  Vuld,  Tarquinia  e  altrove  in  suolo  etrusco.  11^  249.  chia- 
mati egitj,  252.  di  stile  arcaico  attribuiti  alla  scuola  di  Co- 
rinto, 259  e  seg.  di  fattura  propria  degli  Etruschi,  265  e 
seg.  disegni  d'ogni  qualità  vasi  dipinti.  Ili,  11 7- 179.  vasi 
figurati  a  stampa  di  Chiusi.  Ili,  12  e  seg.  cinerarj  a  foggia 
di  Canopi.  III^  7.  egizj  ne'  sepolcri  etruschi,  200.  necroco- 
rintj.  Il,  259.  Ili,  121.  Panatenaici  o  di  premio,  137.  Vasi 
etruschi  perchè  posti  nei  sepolcri,  173. 

Vegetabiu  ed  altre  piante  indigene  d'Italia.  II,  272.  274- 

VEiEim,  periti  nella  plastica.  Il,  234* 

Veio,  città  Etnisca.  I,  142.  suo  Foro.  II,  29.  antico  circui- 
to, 209. 

Veleia,  sue  rovine.  II,  1 3. 

Veleiati,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  11^  i3.  longevi^  379. 
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YuiA,  città  dell'Enotria  fibbricata  dai  Focesi  della  Ionia.  I, 
j68,  3g3.  detta  anco  Elea,  ivr.  325.  ottime  leggi  ivi  restiliik 
da  Parmenide,  326.  medaglie^  ivi. 

Veuti  presso  gli  Etruschi,  loro  armatura.  II,  atta. 

Vbllctbi,  città  dei  Volsci.  I,  ^34- 

VEifEZff,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,   i3. 

VfiNEBB  nei  monumenti  etruschi.  Ili,  4^-  75. 

VsfiETi,  o  Eneti,  loro  situazione.  I,  S^  fiivole  sulla  loro  orì- 
gine. Il,  25.  confusi  con  gli  Enotri  ed  Eugai^,  /W.  32.  loro 
città,  ivi,  rinomati  per  le  ottime  rozze  dei  caTalli,  276.  anii- 
che  costumanze,  32.  vinti  dai  Romani,  34-  sepolcri  nd  pe- 
rugino della  fiimiglia  dei  Veneti,  o  Eneti ^  33. 

Venezia  ,  suoi  confini  naturali.  II,  3o.  celebrità  delle  sue  lane 
e  dei  suoi  cavalli,  33. 

Venosa,  città  sul  confine  della  Puglia.  I,  3i3. 

Verbugine,  città  dei  Volsci.  I,  234- 

Versi,  vedi  Carmi. 

Vbrtunro  moltiforme!  II,  X12.  divinità  campestre,  ivi.  protet- 
trice del  commercio  presso  gli  Etruschi,  3o5. 

Vkrulani,  popoli  Emici.  Il,  221. 

Vescu,  città  degli  Aurunci.  I,  241* 

Vestiabiq  degli  Etruschi.  II,  2o5.  midiebre,  206.  tutulo^  ivi. 
vestiario  rusticano,  207.  urbano,  208.  sandali  tirreni,  209. 
rappresentanze  figurate.  Ili,  44-  4^-  ^^•' 

Vestini,  popoli  attenenti  ai  Sabini.  I,  246.  loro  territorìo,  of?* 
unione  coi  Ma^*rucini,  iVi.  vita  pastorale,  249. 

Vetuloiiia,  città  Elinisca.  I,  i44*  ^^  insegne  di  sovranità,  m. 
medaglie.  Ili,  191. 

Vetubio,  luogo  della  Liguria,  li,  18. 

Viaggiatori^  guastano  le  antichità  per  esportarne  fi^mmenti. 
Ili,  99. 

Vie,  o  Strade  costruite  dagli  Etruschi.  I,  i5i.  Il,  3o8.  Vale- 
ria e  Salaria.  I,  196.  II,  3o8. 

ViRBio,  eroe  venerato  in  Arida.  II,  125.  trasformato  io  Ippo- 
lito, ivi. 


Virtù*  premiata  ia  que$ta  e  oeir  altra  vita,  tema  raf&gtmito  nei 
Tasi  etruschi.  III|  48. 

VisiDUiro,  divinità  tutelare  di  Nami.  Il,  is^* 

ViTB,  coltinita  da  tempo  iameiooad>ile  sella  Toscana  e  al- 
tróve. II  y  175.  sua  propagasione  nell'  Italia  «neridioiiBlts ,  ivi. 

ViTBLin,  nome  d'Italia  ia  lingua  osca.  I,  i5i.  ffia  leggendario 
medaglie.  Ili,  ig^. 

ViTELLU,  città  degli  EquL  I,  0217. 

ViTTTBi,  popoli  della  Liguria  mediterranea.  II,  i5. 

Vittoria  o  Telete.  Ili,  igS. 

Volgerti,  pongono  una  colonia  a  G>S8a.  I,  i48*  loro  attenenza 
coi  Volsci,  i5o.  finti  insieme  coi  Volsinieri  dai  RomanL  I, 
i47-  II,  a65* 

VoLSci,  anticamente  detti  Vulci,  o  Vuisci;  loro  situazione.  I, 
a33.  guerre  cogli  Etruschi  e  coi  Romani,  233.  marineria,  337. 
II»  55.  3o5.  lingua.  I,  233.  arti,  a38. 

VoLsiRiEsi,  Tinti  dai  Romani  insieme  coi  VolcentL  I,  i47- 

VoLscno,  o  Bolsena,  città  etrusca.  I,  142.  alla  sua  espugna- 
zione Ti  predarono  i  Romani  due  mila  statue,  iVi.  Il,  i5i. 

Volterra,  città  dell' Etruria;  sua  situazione.  I,  i4i«  suo  cir* 
culto.  II,  209.  avanzi  delle  suo  mura.  I,  i4i<  antica  porta 
degna  d'osserrazione.  Ili,  5.  6.  pianta  topografica.  II,  223. 
294*  m,  I.  resiste  alle  armi  di  Siila.  I,  i^t* 

VoLTERRim  conducono  una  colonia  a  Populonia  da  essi  fabbri- 
cata. I,  gg.  146. 

VoLTUMffA,  divinità  degli  Etruschi.  1,  i5i.  II,  ii2.  suo  tem- 
pio destinato  ai  parlamenti  nazionali.  I,  i56. 

Volture,  Tulcano  antichissimo  e  dei  piti  terribili.  I,  167. 

Volturno.  Tedi  P^idiumo* 

Volurrio,  scrittore  di  tragedie  toscane.  II,  ig3. 

Vomere  di  ferro  antico.  Ili,  igo. 

Vulcano,  divinità  degli  Etruschi,  II,  io5.  denominato  Sethlan»^ 
i6i.  mentovato  in  una  iscrizione  trovata  nel  Tirolo.  I,  11 5. 
figurato  in  patere.  Ili,  75. 


